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/O* ^h^ di ^f^mo^^ f fendi fk^ 
rìda une tocUtà^ non è già » Si^ 
g^l^i^, h fnaffi di /«» Popplo / ms 
unPópoto émanu della Tétria ^ moderato e indum 
flrtofo • V mere vie U Tatria forms i veri Chiadè-t 
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ni ; la moietMetiom i la forgenfe da cui ditivano U 
filiali virtù ; e /* ìnduflrìa è quel mezAo , il quale 
tendendo u perfezionate le Arti ^ t te.Mànìfàtìure , 
non t^e ad eflendere t* intemo ed eflerno commercio , 
accrefct, puf anche colle pubbliche forze \ la civili 
prof perita de* privati ^ il credito t^ azionale 9 e li 
gloria del Sovrano. 

Quffie verità , Signori ^ fohovi noie appieno , poi* 
ehi Voi mede fimi ne recate^ delle fteffe il pia lumì*> 
nofb efelnpiò ; un efempiò che ben merita d^effere tra^ ' 
mandato alla pofierità , onde ferva in ogni tempo a 
Comprovamele • 

Coronata quejla Tìira tuti alNntorno da montiy è 
da vaghi ameni colli ^ bagnata d4 copiofe acque vi* 
ve 9 ed abitata da un Popolo ingegnofo ed in^ 
tUnato'àlla fatica^ mancavano perh in effai raffina^ 
menti di q'uelt induflria per cui le atti acquifìanù 
perfezione ed incremento* Vi fi fabbficavutno dei pan» 
nilani \ ma i lavori erano rozzi e pochi , il com^^ 
mercio rifireiiiffimo ^ e la popolazione ^ ài Appena 
quattro mila ìtndiviàui h)erfo P aniào i^2Ó. » non 
trovando un impiego proporzionato a* fuoì bifo* 
gni , anzi che aumentare \ andana ognora mino^ 
rando\ 

Se in tale ctHofiànza ùH gènio henefico ^ un* ani^ 
fna generofa ^ un amico degli uomini^ fatti venire 
farecchj Artefici dall'Inghilterra ^ intrapre/e ad ifli- 
tuire una raguardevole Fabbrica di P annilahi iti 
Ifchio'^ fé in tale circofìanza , io .dico^ il rifpetta-» 
bfiìffimo Veneto Patrizio S. È. iì Sig. Cavaliere 
NICCOLO' TRON , ton fommo difpendio v' intro^ 
duffe le pratiche migliori per la perfezione di fiffat^ 
ta manifattufa , farà ferùpre cofé gloriofà per Voi ^ 
io Signori^ d*avernele tkntofto Appréfe ed adottate ^ 

È di 
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e di averfaputo nel modo pia rapido profittare dei di 

lui fegnalatì benefit) . Di qui in breve perìodo d^anni 

dopo la detta epoca ^ vi crebbe la popolazìùne fin ad 

avere pia di due mila perfesne fopra il numero di 

quelle ctf efiflevano ;' di qui lo fìabilìmento di moU 

te Fabbriche privilegiate fo^ni maniera di pannU 

lani y e quejìe ricche di credito^ e pederofe di capì^ 

tali , oltre quelle che tutto dì vanno /ergendo ; di 

qui P aumento di molte altre jirtì utili ^ che fervo» 

no alla principale del Lanifizìo ^ di qui la rapida 

circolazione del danajo fra tutte le clajfi degli abì^ 

tanti y un annuo commercio d* efportazione per la 

fómma almeno di circa ottanta mila Zecchini ^ ed in 

fina il bene ftare di tutti ^ la floridezza del Luogo ^ 

a per contrappofizione a qué* viz/ che fono generati 

dalf ozio e dalP indolemut ^ la dìfuftone della coltu^ 

ra delf animo , dell* oneflo coflume , dell* ono^ 

ratizza j delP efpttalità , della gentilezza de* mo- 

"^di , e di tutte le altre eccellenti qualità , cha 

4erivmio dalP tntenfità nel lavoro ^ ^^^^ ^^^ ^l" 

la fatica » e dalP applicazione • Mirabile fenome^ 

no ^ e degna affai della confiderazione delle menti 

pfà rifchiaratey e che più intendono kella fetenzia 

af Gnomica • 

Nato io , Signori , come pui effervi mio , da ttn 
Padr^ iveflro Vatriotta , ed in confeguenza godendo 
h pure P onore d* effer tale^ non ho potuto giammai 
intendere i fucaffivi aumenti della profperità deils 
m/ira comune Patria , fenza rifentipne al cuore U 
pia. veto Jentimento di gìofa. Téffo anche accertar^ 
^ colla maggiore fincerttà , di aver /empre brama- 
ta^ P occafione di recarvi di tal féntìmenio un pub* 
Jfìuo tejiimm^ « a /ovante meta fieBo mi lagnai 
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di non avere j fra le produzioni Letterarie della mi^ 
mediocrità^ cofa relativa al Soggetto della vojira in* 
dujlria , e che degna foffi 5' effervi offerita nelP 
aito medefimò di adempiere ì* officio da me i^#- 
vi fato. , . ^ ^ 

Fortunatamente però ella mi fi apprefenta colla puh^ 
ilicazione del t^lume V* del Dizionario delh Atti , k 
de^ Mejiier't , che intraprefi a compilare fotto ì glo- 
riofi aufpicj della Veneta Gravijftma Magìflraturà 
degli Eccellenti/lìmi Sigg. cinque Sav) alla Mer* 
eanzìa. In ijuejtojìeffo Volurne fotto P Articolo D^AV^ 
FIERE tratfafi dtffufamenti non folo del pia peù 
fetto modo della fabbricazione de^Pannilanì\ ma vi 
fi efpone in oltre P ufo veto di quella navetta , la 
quale inventata nell* Inghilterra y e poi adottata da 
Francefi\ ultimamente ì fiata altrW proccurata alla 
Fabbriche di Schio dal loro primo ìnfigrie iene fatto^ 
re e*promott0re y il medefimò fopralodato Eccellenti f- 
fimo Sign Cavaliere NICCOLO' TRON. 7^/ w- 
ro ufo (f èffa ^ Signori j eonfifle ^ come vednta ^ 
9i9n tanto in accelerate il lavoro della iejfitura^ ed > 
in varie altre, particolarità -^ ehe conofcéte abbafian* 
xa , quanto in potere ^ per via di certi ordìgn] adaf" 
tati al battente del telajoy farla agire coi mezzo di 
tm foto uomio -^ donde il maggior vantaggio di lei 
afftnzialmente proviene. Altre cofa parecchie trove^ 
reti in ^quefi' Artkola non indegne . ae* voflri rifl^Jfiy 
€ofe perk te jqaàli reputo ehe col voflro dif cernia 
mento fiate capaci honmeno d! efeguire che di perfe^^ 
"zionarè., dopo di - aver già dìmoflrato che la w- 
ftea abilità non reftringefi alla ^ fola fabbricazione di 
var) generi di pànnilani conforme f ufo hoflrale , mi . 
iì'e enutla$€ mnmena of ni manica ^ tfiefe m^ifoi^ *^ 

ture^ 
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Arr , i ehi /avente fofle capaci di dare ai voftri la^ 
vwtì ìmI qualità fifi a mn poter effere diflint i dai 
pia pregiati delt Inghilterra , e della Francia , an- 
té dagli occhi de^ fcrutatori pia fagaci , e pia jv 
veduti'. . . 

. £ ^n) , Signori . ficccme quefla mìa Lettera deva 
'fandatfi pubiTicM ai pari dell' Opera che vi confa^^ 
grò , eoa mi permetterete , che mentre feco Fui e/rr« 
aito un atto di doverofo ri/petto per tutt^ i vantag* 
gì che apportate alla Patria ed alla Nazione coli* 
attività , a col valore in un^ arte la pia utile j e I0 
fià benemerita degli Stati y e delt umanità ; mi 
parmetterete , io dico , che faccia rilevare ad un tem» 
fo medefimo a tutti quelli /otto ì cui rifleffi patri 
éoppunto ^uèjìà fteffa Lettera cadere. , quanta ezisnm 
dio ìntefi paté a fempre pia dilatarla ed ampliar'' 
ié^ e' con effa ia ricca forgente di tutti quei comodi p 
énde godete 9 

Poiehi dopo che ia dita di GIAMBATTISTA 
OAROFOLO^ e^ alcune altre delle pia antiche del^ 
la Terra ^ in i)ìfla ''delle nobili^ manifatture che fi 
Mddyano afeauendo nel Tannifizio erettovi da f.£« 
il Sig. Cavalière TRON , ebbero ìntraprefo in qué" 
ff^ipi a fabbricare qualche mediocre quantità di 
panni alla maniera i Olanda ^ fi videro forgerà ad 
untfattoqùeìlede'Sìknori SIMEONE BOLOGNA» 
# GIACOMO DALLA PIAZZA , doviziofe m* 
eramba di modi , e piene di gj*el genio , che porta la 
fùa vedute a dilatate il nazionale commercto colla 
bontà delle mànifàtiuto , congiunta alla dijcrettezzd 
de^ prezzi . Ama il bravo Sig. BOLOGNA j attefo 
le pegevoli qualità d(f fuo$ lavori ^ avendo meritato 
]p$ima £ agli alito dei di lui Compairiotti di veierè 
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diccrata la propria Fabbrica con privilegi ed tftf^ 
^ìoni dalla regia munificenza del noflro Sereni [fimù 
Trincìpe , feppe così deftare quella emulatione , onda 
le Arti rapidamente acquifiano i maggiori ineramm* 
ti . Di qui refa privilegiata anche la fuddetia dhs 
PIAZZA , lo furono poi fucceffivamente s) le antì^ 
che , come le recent} ^ do} quelle del /ummentovatd 
Sig. GAROFOLO, e dei Signori SEBASTIANO 
ANTI , GIÙ LIO ANTONIO VANZO , GIUSEP- 
PE CASAROTTI, STEFANO ZAFFONARO, 
FRANCESCO BERTI, GUGIELMOBERET- 
TA, DOMENICO AZZOLINI, PIETRO MA- 
RASCHINI , GAETANO POLI, GIOVANNI 
SANTI , GIAMBATTISTA REGHELIMI , 
ANTONIO DONADELLI, GIAMBATTISTA 
LEDER , GIOVANNI BLECH , GIUSEPPE 
VIGNA , ed altre non poche , le quali per brevità 
tfàlafció. 

Tanni ad ufo efìero , e nofirale , Londrine , ec» fo^ 
no % generi in cui fi efercitanó quejli fabbricatori ^ 
di cuì^ co fa in vero rifleffibìle ^ P anno fcorfo lyòS» 
Jìccome cofla da un pubblico autentico Documento ^ 
aurifero i fuddetti in compleffo a fabbric/irne per iì 
numero di circa cinque mila pezze • Ma quefie ifon 
fono già tutte , potei)} quattro foli dei Fabbricatori 
non per anco privile/^fati ^ cioi CARLO RUBINI 

GIUSEPPE FACCHINI , GIANANTONIO 
FUGAZ^ARO , e GIUSEPPE SMIDERLE ne 
fecero ufcire dai loro LaboratorJ altre fettecento / dal 
qual numexp fi pui arguire a . un di p^^o quello 
che potrà averne meffo in traffico anche parecchie al" 
tre dite fimilmente non privilegiéfte . In Ifchio la 
maffa delh popolazione i compofia di Mercadanrì , 

di 
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W/ Fabbricatoti , € di Opera) • Il foU Sig. LODO* 
VICO SCOMASONI tinenJa impiigmi vinti fitsf, 
$pià ancora^ ha potuto , n$l toffo di cottfiiàuo ut* 
timi anni^ fabbricéfg oitoctnto pnze dì Londrino 9 
ettre ìrecont* altre di panni ad ufo iftoro de trtnfS 
brama ognuna, pianto più non gwebbe faftofuijt. 
Sforno di /vegliati talenti fé un altr* oggetto non ebis* 
maffe h /uè applicazioni! Per il fervigio del Pam* 
mìfizio di Schio annovi cìn^mo Ttnxorie ; ma quella 
^iffo Sig, SCOMASONI n'è la principale^ fual* 
la che fi diftingue^ quella che abbraccia le maggia^ 
ti faccende • Egli non Jolo i giunto a perfenionara 
la tintura dei Tannìlani , ftudiandone t arte rela^ 
divamente a tutti i fuoi rapporti , dietro ai lumi 
delle pia ricercate /perieHxa . , me di pia ha faU 
to nobUiffime /coperte^ ^ fra cui ultimamente ^uells 
del modo dì tingere i Cotoni in roffo di Rubbta aU 
ia maniera degli Orientali ^ /coperta dì fomma im» 
portanza y e ben degna df effere col maggior impegno 
fromojfa e favorita. 

Io troppo dovrei diffondermi fé coti anche di tu9* 
ti gli altri Fabbricatori della felice Terra di Schio 
voleffi ricordare s) 7 merito pérfonale , come quello 
delfindujìria. Gli clogj^ i privilegio e le pubblichi 
grazie y che avete ^ Signori ^ giuftamente confeguite^ 
quelle che afpettate dal clementiffimo Sovrano « m$ 
autorizzano ad offerire j che non c^è fra voi alcuno f 
il quale non fi trevi rivolto ad acero [cere ì prefidj^ 
onde /empre più acquifftno fama e credito le vofloo 
manifatture. 

A giujlificare quanto da me fi avamuc ^ avrei 
ho pronto cento cento prove \ ma quejie non occou 
fendo, ove traitafi di fatti noiifpmi^ mi riduco dumr 
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ftt#9 Sfiniti \ à fupplkàfvì di afcoglìen i$nìgna» 
punti nilla fre/tnte Ùtdicatiem nn atto dìqudti^ 
vefinti cmmagfìo ^ cifi deggio non meno à voi , cho 
^U Hùflfs Fatua mède/ima. Sotto il foavt govtTn$ 
iella pia faggia ,% t della pia augulìa fra le Re-^ 
fuMìehe^ cufca ella maggiormente ancora in fiorii 
jdtKXa ed in t/plendore ; e la Voflra indujirìà eccita^ 
ts ed incoraggi t a dalla munificenza, di un Prìncipe 
Tadre de* fuoi P^p»ll ^ wm eejfi giammai dal con* 
tribuire ad una meta sì illuflre\^ e sì dfegna d^ogni 
onorato vaffaUo^ e di cht ama il ben pubblico. 

Quéfli fono i voti finceri del mio cuore ^ quei vom 
u^ degnijfmi Compatriotti ^ (jo^ qìiali pieno, di rive^ 
mata ì^ePHÌ§ mi fregna umjHm$nte ^ a mi vi rac»^ 
tornando* 
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Dilli cordi rifstti # ritopirti * \%x 

GORDAJUOLO DI CORDE DI BUDELLA. lU 
C»RDELLA/0. Vedi FETUCCIERE. 135 

COSTRUTTORE ; Vedi FABBRICATORE 

DI NAVIGLI. ^ Wi 

CORONETTA . V>di FERLAJO, ivi 

Cotone p lavoratore in cotone, ivi 



Storta naturali dil Cotom . 

Dilla mmeinàtura dil lOotomi , 

Diir imbaliatura dil Cotom . 

Dilla Fabbrica dilli toh di Cttmi fini 
chiamati hdàffoUm . 

'Dilla filatura dilla maniira di pittL 
nari il Cùtom , di tram da iffè la 
ftoppia y di luftrarlo , di mifchiarmé 
divirfi fitta an diffirinti lamri , di 
firmari il fili , 1/' indtvinarh , è dii 
yarj firominti , chi fom aiCifiarf im 
in tutti (iffatti ipiraz»toni., 

Dil midi di fiippan il dtmi • 

Lufiran il Cotom . 

Dil modo di mifchian i C0tmi di marie 
Art a. 

hilla filamra a mt^ìmlh. 

Diir indivinaimra dil Citine ^ 

Dti mUi ii mittmrg ii fil^ S CiUng in 
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- $fir4f e degli ftromenfi' chi vi i* im- 

fieg^np,. XS5 
OrMtiirM dil filo di Catana fino dm i/<^* 

guirfi dalls filatrice . 15^ 

Orditura da tfegnirfi détl FM^hic0$re • | $9 

Prj/»tf apparecchio , lèx 

Si^ùndo apparecchio, 264 

Z>^/ r#/4Jo Mefiiin^ 265 

2>«//4P Trama, 16 j 
Maniera di pettinare ^ di lufirare^ ir i^/ 
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CRINIBRB. 


*77 


CRIVELLATORE DI BIADE , 


ivi 


CUCINIERE, • 


»?? 


GUOJAJO, 


ivi 
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» AMASGHIN ATORE , 19* 

DANZ/VTORE. Vedi BALLERINO, 294 

DIAMANTAJO. Vedi LAPIDARIO, ivi 

DISEGNATORE. ivi 

DISTILI- ATORE . 20Q 

DeiU Difiillatlong in getter aU. 20 x 

2>#//4 particolare difliilazione degli ad» 
dif e primier amenti ^eir acido vitri^m 
• \ lico^ 205 

DelV meidp nitrofo acqtta f&fU ^' 207 

Dell* acido marino /pirite di felice aio 
Mcijua regia . 211 

J>elle Acque diflillate . ivi" 

jicqua dtftillmtM di Latféàdét. Zie 

. Acqua difiillatM di ^Ueli^ % é^ua 

w dei Gsr mei itami iif 

J>egfi 
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Degii Oli ifentiéUi. ìri 

l^ilU jyifiilUxJùM diir AefMMvh^^ %%o 
T>ilU fdiiricMxJùiu iti RùjfUi. ««f 

DORATORE. »3* 

UMfrietMi di d^srtmélh. «3< 

I>ilU bùPMtufs é tgmfitm» ^l^ 

Tdetod^ eòi fU4h fi fervhng 9if^f l^ 
frù dsl di foftm diìh twmtì vH€hh 9 
•d dkltr$ ptsuci indir Mti m cpIÌS. %1S 

ViiU X^MTMtMtM fu U ftriémiBM 'i A/ 

Cu$jày §c. »37 

UdniifM di d^fdtÈ tè eurtè drittM*^'^ 

dsf$. Wi 

Pilté BàtétàfM fm le filli , fit /#r- 

m0tp digli sddèHi di JlMnx^i #r. «3' 
DiiU DirstUfA S fìiocù . «4^ 

DKAPntKt DI PAN*IILANI . *50 

^«//# ism in ginefMli. ^54 

X>eHi lane S éftàgn0^ %5S 

Dilli Um d" mghiltirrm y di Ti^0Hiis > # 
dii rséfi dil rfàfd j 9 ài Mirti Éagii-. 
nii wnehì diquitU dìì tévséti . 15I 
J>ilU. Um e U4li0 . tto 

Siiti dif grattamenti i fufgdxdìnd ditti 

tmm^ %6% 

J}iir Mlfirtimm^ti dilli lém0 • «^5 

^etìd tdttitura, ìtllè. ìam . «64 

I>ilU fisrifixamento delti tàl$i^ ' ivi 

VìUm pettinsturs dilli Um « %€f 

DìUm fiUturs^ dillm Un0 • «70 

l>iir inmfp0ttHrM dills IsHm^ nf% 

2>itr irditMrm dilli Um . %7$ 

Diir ineillMturm dilli emum . %n 

pilli diftindimenti dilU €0t§m^ %1% 

Dil midi di%montMfi Ia sèttici # t^f^ 

diti ftU pafiur^. M 
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Dei Ufi. 

pti Pittime. ^ 

pil moie di fermure Im cstems , e MetU 

di lei efienfiene , per semtncUff U /*-. 

^ero 
t}ell0 fMrlcM telone ÀeL panno* 
J)ella maniera di h^ttere il fanhé . 
JOei difetti the fi f commettono nella ^ffi 

t$tra dei panni. > > • 

Pei la navetta Inglep , <r delU fóèlnriea 

del panno con nn foto uomo . 
Jifelia curat^a dei pamni . 
I>eUa purgagione , del folio de panH$> 
J}e!la maniera di lanate o garÀare , # 

guernire i panni, 
ì}eila cimatura del panni. 
Della diflenfione dei panni fuìli fi 

toy chtovere» 
Del mode di fetoUrè , # di Infirmo i 

panni . 
DeÌtapdamé»to^ deltofy»adernaméntOt 

e dei carto)ei. 
"Del lavoro del' pettine . 
Della diflinxJene delle Jlofe di land. 
. i>elle fiojfe mefehiate di lana, e di pi* 

io. 
Del modo di lujirarè e fofpmfsfè h 

Drftppériè dì féms hu/krè « 
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ÌERAJQ. Il Cenjo i quello cbe & 
cointnei;cìb di cen, che &bbriM > 
e fi &H)ricare cerei , torcie , cmi> 
delci e ^rihi di mie ounieret • 
gr^ndeziei com'è noto idD^^niino. 
Ncir Articolo API > conte&iie» 
nel Tomo l. di quefi'G^ra, ave». 
do mi deicritto il modo dell' educuioae di qaefti 
atili infetti , e con ciò recita It lloris naturalt 
della ce» da eflì prodotta) altro perciò non cireAs 
* dire ta tale Mgetco . ; Comincieremo duntme il 
pre&ite Artìcolo dalt* operaaioni , cui fi & fof- 
giacere la cor» medcfio»! per faine d'eflà quei U. 
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vori » che unto il fono, teìi beceflar) libila colta cU 
vìi focietà \ ^ che hel loro tom^ltffò tòttitìxìkòM 
Tarce del C^ajov 

• . . ■' ♦ 

. bratti t k^ ìéìU ictn ètgìi al\ea>s e leviti 
dagli .fteffi il mele che cQncei^v4ao> fi mette la p^ 
(la della cera, medéiìma liélT acqua chiaira ; aVendo 
cula di dirtìoveula dì, téitìpo in tempo t>e^ lavarla ^ 
t per tocàlmenié.dUtaccare quel p<>eodàiMle^ chf 
a lei foflc rcftató aderente ; Si preiénde , che la 
tera, ia quale fìafi in tal guiìa meflaailiioife «di- 
lavata nel r acqua ^ rimaUga"^ più gralfa di quella > 
the non fi fa foggiacele a tal pi^èparaziòiié.* 

Dflls fujtone della cera grezta * 

Lt feconda e la pia Importante prcpira«ione del- 
la cera fi efeguifce facendola liquefare., onde paf- 
farlà per tm pannolino , che ritenga ì corpi ftra- 
fiìerr . Si niefchiaho infieme, tutte le cere che U 
fono raccolte , la bianca , la gialla ^ e la bera> 
giacché bifogna oflervare , che quando i favi fo^ 
a4D DiioVanÉente f»tti , gli uni foào d' tin gi&Ità 
fhiara, di colore d*amSra, gli al tH bianchi^ mi 
«ke tutti coi' tempo ingiallifcono ed anche., anise^ 
•itcono ; eiietMi cagionato dai vapori che i^egiiftho 
teU'alveajò. L' imbiaticatura , di cui parléfeino ili 
fttofe^uimeiito^ altro non. j^che ricondurre la céra 
■ib'iik prima bianchezza; giacché qUélIa; là quale 
Mtttvaltnehte no» era bianca ^ noti pu^ tale, j^ive^ 
«iire ; Sì poin^oao infieme tutti queAi i^vi di cera 
» ttM glande c^ld^aja di i^ame» che fi titmpie pèt 
iinà t^tzà (»rté d* àcqua^ ; ^e qaefia Ìx>Iiend# fa di^ 
felerr# li t^a'.fi bad^-» dimovèrla còli ìh» fpi« 
c#Ia ài )mq»> afiae à'ìmféJAi^ ck^noit A attaì-tlìi 

-il* 

ali 




iiM* òrJo 4eiU ca)<kii &cS'* ì ove potrebbe abbril-* 
qìue&. BeD foia cb'è h cera , Ja fi verfa ^ iaileia< 
^1* acqtta cui foprannUota >. ìq facchetci, di telt 
Sp»té e cbiara ^ la quale fi fa tuSalre hell* acqua 
bélkike^ qodé inttpedire Tadecehaa della cera ftef- 
& ^ e.coào 14 fi mette fotto uo prelTojo : la cera 
bfte cola Tìeèe ticevùt^ in vafi \ ov' è beiie di met* 
tere dell* acqua calda acciò le foazure fi preci* 
preitio ; 

.. Rsfogoà aver àtten^^iooe di non troppo cuocere 
la éera^^ meotr'ellà diverrebbe troppo lecca > Fragi- 
ie e bruna ) colófe cbe non può efifere' levato dal 
ible^ né dalla irugiàda; Noà occorre xhquietarfi fé 
toon fi r;tragga lucia Ja cera.mediaojré la prima fu- 
iCone. Quella ebeìreOà i^lla feccia), la quale è com- 
ica per. li hiaggier parte delle fpot^Ue dalle nin* 
§È t non è percbtta % &r j^ipone codetta feccia nell*ic- 
qùz durabli àlqi^Mili giorni} la fi fi. fondere nuo- 
kuàtàtt dipQJ. ^ . e & iie fpretne apcora un pò di 
bera; tè ti tùettefk 4 fondere fucceifivamente eflf 
f feccia \ {è ne. ritrarrebbe aàcors^ un pò di cera : 
io tal occasione , fi oflevVeirà > ^e fé fi prenda 
Wa fato rece0iémen.te foriaato^alle Àpi > ed in 
t]i&;iaoA aftbiavl ao^^ra mele > -fi può ricavare col 
mezzo dell'acqua , ed àncora meglià par Via dell ^ 
Quirite di vino 5 uii^ f(i^fian;(a ài^cch^rofa e melofa* 
Qiìaadò fiSitt^ foftttiyiU fia (laia ricavata dalla ce^ 
ka \ eik ne cliv^oe più niàùeggiàbile $ oùd"^ prò- 
^bi'e^ cbe.nàèueiido Ja ce^a ueQà nell'acqua) I^ 
fc iMi codetta parte Àr^i^iera. 
. L^ cera cadendo nell'acqua ivcoì^ula) é fopraQk 
•ìmota ailin ined^fin&a ; h fi t\(;iLt9^ m pejsi > t fi le^ 
Vana 9 toUa Jàai^ di ^ coltella, iè fQ«iui;e> e le 
•^veoi degli ftaàii deiló piante > che Iré^anfi ade- 
rènti al di fotiip di còàeAì pes^i ì le tYalTediqi 
tke-poflan contenere àncora aleuta poco di cera > 
Vértgoiio ripetute nelle tltre fuGoni. 

A % Per 
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Per formare dei pani di codefia cera « la fi fa 
difcrorre nuovamente in una caldajacoH dell'acqaa; 
fufa e {chiuma(a che fia ^ la fi v^rfa in catini di 
terra) In alc^i vafij ne'quali fi mette un pò d*aqi 
qua > o di cui fé ne afpergono le parati • Quefti 
vafi deggion eflere più larghi in alto che in fon- 
do i la cera fi coagulai e raffreddandofi fi modella 
in grolTl parti ♦ * i 

[n fiffatta feconda fuGone^ fi deve ancora econo« 
mi2zare il fuoco più che nelle precedenti t e mo* 
ddlate la cera fubitò ch^ fi trovi fufa ; mentre è 
Una regola generale , cne la cera imbraoUc^ in 
ogni fufionei e fé la fi lafciafle troppo lungo tem^ 
pò efpofta airassione del fuoco ^ in vece 4j riufci.. 
re ontuofa % diverrebbe vtcet t fragile 1 locchè vie« 
tì^ riputato un grandìifimb difetto nelle buone Ge« 
rarle , avvegnaché' ih alcune fi preferifca coddfta 
cera, comechè foifra meglio il nse^uglio del graffo* 

Sì riconofce i che la cera gialla in pane è ftata 
foiSfiicata col mefcuglio di graffi^ o dal fapore^ a 
mettendola fotto il den^ > Dopo * aver morduta la 
cera, fé nel feparare i denti s'intenda un pidcio* 
lo fttepito> è cod«fto un fegbo eh* ella nonname* 
fcuglio di graffo, ed il contrario fa giudicare > #« 
Ve Ile fia ftato introdotto. / 

Sonò Doti gli ufi in cui fi adopera la (fera gial-t 
la , Odde non abbiavi d*uopo cfte qui fiano da noi 
rammentaci ; il percbè pafleremo & dar conto deli* 
Imbiancatuta della medefima; operazione che neUe 
buone Cerarle non s* intraprende , e nstlfise ia 

?[Uelle dì Venezia , fé non dòpo di aver ritenuta 
a eefa grezza « o gialla per alquanti giorni im» 
merfa nell* acqua fatata di mare % ove preteadefi ^ 
che fi purghi 5 e quindi più atta « divenga ali* in». 
biancatura< 
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« Df//* imiisnc0tHrM dtlls Oìtm • 

La cera deve il fiio color giallo ad una foftanaa 
crafla ; eia prova n'è» che appunto la cera gialla è 
più oncuofa che la bianca. Tal olio colorante è meno 
fiflo della vera cera, giacché la rugiada > e princi- 
palmente il (ole io levano • Prima però di efporla 
aU*asione deirusa edeU'altroj ecco la maniera co- 
me fi procede * 

• Primieramente un pperajo la taglia in pe^^ai grofli 
come un pugno affinchè fi fonda più faci /mente » 
altorch' ^ portata nelle caldaje A A A ( Mis VU 
gn§tt0 m^ufm meli* Tsv^ I* ) > ove la fi dimove fin 
alla perfetta fufione colla fpatola di legào fig. #• 
l^opo- eh* è fufa la fi lafcia fpillar fuori aprendo 
le chiavette adattate alle caldaje nelle tine BeCf 
ohe fona di legno, e fitU9|te in maniera che il fon- 
do dc^lé caldaje giace alqua^iti pollici più elevato 
della parte fiiperiore delle tine medefime • La fi 
laicia ripoTare nelle tine all'intorno cinque io (et 
are > unto perch'efla non abbia altro più che uit 
mediocre grade di calore, fenza però cefiTare d'ed 
fer fluida > quanto per date il tempo alle fécc^e % 
onde va impregnata , di precipitarfi f eir acqua , di 
cui la parte inferiore della tina va ripiena per 
cinque in fei pollici d'altezza. 

• Al di fritto delle ti|ie B , C , ve ne fono delle 
4|lcre D > £ , di fiyrm^ bislunga » che fi chiamano 
ié^mstéjg' pofate fui pa^ìq^ecto dell'officina. SiffiiC- 
te bagnatoje, lotquali fono di légno , e cerchiate 
di ferro» vannp rivefiite interiormente di piombo ^ 
acciocché meglio ritengano l'acqua di cui fi riem* 
pieno , aprendo la chiaverà X 9 per cui V acqMa 
ftefla viene da un ferbatojo. 

Ogni bagoatojo ha in oltre fili dinanzi » e nella 
pa»rte inferiore > una chiavetta F, F , coi mezzo 
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di cuìQ vuota 1^ acqua > ch'eflTe contengono nelgat 
tole^tp rotrerraireo di cui G ^ Tapertuil ricopevtii^^ 
d'una graticola, . 

Difpofto cos\ il tutto , fi^ adattano i cilindri di 
itgno ÌÌ3 fi attraverfo alle bagnatole \ Qneftì cir 
jindri ^ i quali hanno un pi^de di diamecro, j ne 
occupano, tutta la la^^gh^zza . Eglino fono attra*- 
V^ri^ti da un albero di ferro , una delle eftremità 
Stl quale è ricuryata a gulfa di mant\brio ; dimo- 
doché, i cilindri poffano girare liberamente, fugli 
Orecchioni d{ codili alberi, t ^ui. certe incayatu- 
tC praticate agli orli delle baguaffoie ' fervono d\ 
toiletti . 1 cilindri deggion effere fituati nelle bg-t 
gn^tpìe ^ djniodochè ti loro ceiitro o afle. fi» direte. 
t^m^Qte a ^iòtobo a{ di fbtto delle eftreoiit^ delle 
iì4Aaellct^> itV^X le quali dev'ufcise la cer^am* 
tfcnt^ta néjle i:in:e. Sì adatta pofcia aldi fopra del, 
cilindjra un^ fpezie di banchetta di ferro »^ ^ o 

è^kx acy hv ( JFig. 2. fuori dillk, VtgHetia) h qualft 
ha quattro piedi , che poggiano fugli orli della ba« 
gna^GJa, conile fi vede in C ^ig.i,^ dimodoché gH 
orecchioni del cilindro ftieno. nel mezsdfra i pio* 
di della baticfietta . EU' ha yerfo cadimi de^lie fne 
eftremità due lame di ftrro elaftiche i <r », i, ^» 
fr4 le quali fi adatta un yafe di rame L> Lj di 
forma bisltìngà . Quefto vafe è più largo in altoi 
che a baifo^ Ta.fu.4 lunghezza !>> |1> uguale aquei«^ 
^a d^I cilindro , è dì\Ì{z in tre parti i quella dì> 
tnezzoy QÌoi la pia grande, ^ /orata d'una cin^a^ 
tena di piccioli buchi pia meno , aveoti orni ìi^ 
pea di diametro , e diflanti gli uni daglx altri «• 
tntzzQ pollice air incirca . Le due altre P*rti fer^ 
vono 2^ fituarc diplle focace pierìe di braccc^ il cui 
ufo è d^i mantenere un n^ediocre^fado di carlorenel 
vafe fuddecto, la cUi frefchezza non mancherebbe 
di far coagulare la cera che fi lafck colare iie| 
Ipedefimo, 

Si 
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$i ndaeca uoa Jamia^^ di lata di ferra ftagnau , 
di rame .3 i 3 j ^'i]f. i. ^ ioclitiaca verfo, lacaonel* 
la K9 pe{ (ige((a^e^)a ^era nei vafe L> L^ Lala* 
mina 3^ 4 adattata daH*aU(ovef(<>9 eferv^ aUotfte£. 
(o aliò'. Al di fppra'di quelle ^ue lamine fi m.ectc 
pa pa^ajto)o, o una fcodelia tut^a forata dì buct^i^ 
fd ii^ efla coljv la cef« do^Q ^ elfi 6 abbia riipiikC^ 
HelU ^ia^ il cotccbiume , che tura I^ ^aaoella K y 
col mezzo del pirone -6» che ij lafcia qe(Iacaiiiiek 
la deità più o mono fitto , per moderale , fecondu 
il bifogno , la velociti delia fcolaglooe • 

Paflata eh* è la cera per io fcudellone focato dt 
l>uchi 5'i ^d? folle ' lamine 4> 3 > 4» 3» e di 14 
nel vafo Li Li doqd'ella efce pei pic^iol^ buchi» 
pratica^) come abbiam detto, iq fondp a| m^efi« 
iQOa e'cade fu la fuperfizte del cilindro in d \ S^ 

SI medefimo tempo un Opentjo » ièdii|to fulia fcr^^^* 
, 'l , faccia girare il cilindro coli* a)uto del n^ 
«ttbrioà cbo gi^cfi dal lato di Jui da ^ per # ve^ia 
/» è €o£i evidente che il fletto' di cierai il qual^ 
fad^ fn\ cilindro > deif*efteii4erfi , e formarp: mm 
Cordellj^ che farà tanto fl^io groflfa , quanto pia i( 
fUiodro verr^ fl'oflQ coq maggior velocic4; ti^6c^ 
^of^*egU ylent bagnato, ftandQ imioerCo ndlacqua 
colk quarta paft^della fuafuperlaie^ la cera noa 
ti fi «staccherà iq modct alcuno y Ma dòp(^ 4*efllèf 
difc6(àiB/, ella paflerì, per g, oodeaqd^rQ^ tia» 
pifd hi £ wi$. I. Tal m»Tin^nto viene agryotat^ 
ancora da quello «teir acqua, ch^ trovai nellaba^i 
gnatoij^ V lar quafo fi porta yerfo E \ per ìu^fcire 
mifura cbo^ ih; viene Hell* khn' dal fèrb^tbjo per 
ria de^ cfai^^etcà ^ ; dànodqchà lo fci||lame&t0 
por la chiaVe^ta E fia ugn^ 4 ^^el<p per la ctùs* 

fetta X «' Sì riambi^ coqjtiouMi^tete T acoiA noti 
-ììo acciò ella fi^ pìn^ netta \ ma altresì a fine cbo 
(ia fempto frofoa ) .e 'che pofla fat congela rt le cor* 
delle di ocra « «fura che cadono nella l>agttato}a4 

A4 Me* 
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- Mediante una fiffkera operaeione efla bagÉatojs 
non tardi a trovarfi riempiuta di cordelle . Un 
Operajo fituato in M , le leva con una forca » 
tre denti) e le gitta dalla bagnatoja nella cefiaNf 
la quale interiormente va riverita di tela. Riem* 
finta tal cefta, uh altr« Operajo l'adatta foprauD 
carretto O, donde la tr^fporta nell'aja , ove hannow 
▼1 eretti dei tela) di legno quadrati» foprade'qua<« 
K ftanno tek delle tele efpofte all'aria. Veggafi la 
Vignetta della Tsvola /. , ove rapprefentat^ ftan« 
no tre file di fiffatti tela}. Giunto TOperajo colla 
£ia cefta , la vuota fopra quefte tele in un folo cu- 
mulo, il quale da femmine o da raga;Ezi, che ftan- 
mo air intorno dei quadrati o delle tele medefime, 
fi fparpagiia fopra tutta la loro fuperfieie . Men« 
tre il detto Operajo è occupato in quefta condot- 
ta, il Tiratore riempie un'akra ceda , e così aU 
ternativamente finché la tina fi trovi vuota. 
' Riducendo la cera in cordelle > le fnperfirie ne 
fono prodigiofamente moltiplicate , il che dons 
maggior prefa all'azione dell* aria e del Sole'» ar 
cui li efpongono fopra i quadrati , per diffipare 1* 
olio volatile» che forma il color giallo della cera* 
I quadrati ibno i come abbiam detto » di^i gran 
aelaj^i legno, aventi dieci piedi di larghesca» con 
ttna lunghezza tale» quale il luogo la permetta ^ ed 
elevati circa un piede e mezzo al di fopra del tct'^ 
f eno • Sopra i tela; ftannotefè orizzontalmente del* 
ktele foftenutpe nel mezzo della loro larghezza da 
«n pezzo di legno orizzontale, che trovati nel pia^^ 
Mt> del telajo. Sopra fiffatta compagine di legname 
e di tele fi eftende o fi fpar(^aglia ugualmente la 
cera ridotta in cordelle in pani, come iarà dee. 
m qu) lu-cflo • $j circonda ancora il quadrato con 

^ «zzo di tela, verticalmente attaccate a certe pa- 
ino , il cui ufo ed* impedire* , che il vento non 
Cìrafporti la cera, ni la gitti a terra* Qitand'ella 
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£a ÙM efpofta no tempo c«iì?eiie?ote fopra ì qua.* 
irati , la fi rifolgie in modo» che la parte» ch'er» 
ài «li fetto , reiiga al .di fopra. £ quando fi gindi^ 
chi , che la cera Aeflà abbia acquiftato ub primo 
grado di biancheua » la fi riporta alla fonderia » 
wft ù fa foggiacere «Uè medefime operazioni > che 
fi fono defcritte \ vale a dire » che fa fi rimette in 
cordelle» e che la fi espone ancora £>pra i quadrati 
air#BÌooe dei Sole e dell'aria: ma ficcomenon puè 
nancar d'accadere in qiiefia feconda funone» che le 
parti interiori deile prìa|e cordelle non fi troTiao 
alia fiiperfizie delle feconde » ne fiegue dunque » 
ehe tutte le parti -ddla cera (araono fiate fucced 
fivamente efpofte aJraziòoe dell'aria e del Sole» 
Si replica una teria Tolta codetta operazione > ie 
fi giudichi > che la ccfa medefima non abUa acqui* 
ftato ancora il grado di bianchezza che fi defider» 
cfa'eir abbia. 

' La cera eipoft^ P^ 1* ultioia volta al Sole Cotto 
h ferma di coréelie , viene ripofta ancora io una 
caUa)a , donde» dopo ch'ella è ftau liquefatta» la 
fi laicia colare sella tsna » ma in luc^o di fiirla 
^flare per il vafe adoperato nelle precedenti ope* 
razioni » la fi lafcia colare nella cafletta » rappre» 
ienuta dalla 9^. 7* 1» quale fi ftftituifee all'altro* 
Queft^ caflèt^ è di rame Aagnato » e fiiftenuta da 
quattro piedi di ferro • Mei due lunghi lati di tal 
cafiTa v' haooo d«e trut^li o alSì del medefimo 
metallo, in cui fi pongoao delle focaje di bracco» 
il cui ufo è di mantenere in iftato di fluidità la 
cera» di cui la cafla medefima va ripiena: fi cava 
la cer^k da ul caiTa .per via della chiavetta A* la» 
fciàodola colare nello fcudclloae F%. 3* eh* è uà 
vafiei con duK manichi A» A » e due becchi Bt B» 
col quale fi verfa la cera nelle tavole da pani. 

- Le TMV9I0 4m^^i»ì- i Fit* ^. ) co^ deaominaui a 
poiché in efle li h prenmre alla c«ia h figura 4i 

pani» 
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pani i fono dì quercini ti arenciqo pollice c(i groCt 
fezza, fcavate da amh&ciae \ lati d,i daefilè di*ba« 
chi 'rotondi > cadtii^ d' un ipez^o po(lÌQC| di ipcon 
^dità con qu^ctrQ pòllici di diametro! ; ^ rieni* 
piono due. di quefK bucht ad «a enttoi col mtzza^ 
dei di^e buchi dello. fcRdelton^ , oflSBrvan^Q di ba* 
^ar primieramente la tavola, affinchè 1^ ceranom 
yi il attacchi, popò cbe i pani foot^ficckagula^i -e4 
ìx^dar^tìy fi gitt^nq nel I* acqua deli^ bagnaco)a^er 
]1;nderli confidenti ; quindi fi tia^rortano fopra i 
quadrati ,' e vi fi lalciano^, finch,^ abbiano acquifia. 
<f0 tutto il grado di biandhfezia-, il qual^fi defide» 
ra che abbiano , offf^ryando di rivoltar!^ » quando 
(uno baftevòlmente bianchi da un Iato , ciò che fi 
efeguiice col' mezzo d'una maaci di legaci) eh* è 
una tavoletta appunte»^ di legno fotrifey ^apprefètH 
tata disila l^ig,- 3.^ qudh tavpldtta^ ha fkxa|Ì pie«. 
di di lunghezza , con uu mez^a piede di Urghatr 
Z^ ; ella i^ forata d'mi graa 'buto ve^ib una delle 
fue efh-emità, il quale è attwver&to da uo'ìnpu^ 
gnatctra che ferve a rtcenère cai flEOcchina • Qan 
éGiT\, rivòlgono i pani, carne farebbaficon unapa»* 
^i pia'ttà l locchè è più fpeditirvo , che <riirolgerli ad 
uno id uno • 

Tal* è il modc-dcir in^biaincatédm 4^ll\ €tUL ^ 
di cui adeflb, ne |>feientiamo lo^ fviluppo , dima- 
itYaDfdone COR h "figure tutto il meccanifraa ed 
?ggiugnendo Ik fpiegaé^ioiit delle Figure medefi^ 

T A T O e là I. 

■ • i 

iuZ vignetta In effla 4nclnft ìrapprefenta «n\ aja » 

«vt «Ibnò abiliti i quadrati, fopm i quaUJLarpóof. 

|a cera al So+cr ' ^ ' ' ' 

fi* 1. Goftìruzioiie d'un quadhrate. Si diftingoo^ 

n« ftii travi) die fiaraia&otl contorno de^ 

qua-. 
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quadrati» ì bilobi che devono ricevere i pU 
roni e le filine .' ' 
rri. 2, Qujidtato fimile al precedente , a cui ( 

fovq. aggiunti ' i 4^tnQMH e le nlii^* 
¥'i' 3« Quadrato fopra, di oiiè te|a I^^^ela» C(W> 
perta di cera ridotta in ^ord^lle; gli orli 
della tfla fono attaccati «Ile paline per 
irla di gansi^oli di fertti ». affici nella par? 
|c fuperiore. 

A canto fi vede ti piano generale d*una 
fonderia» eh' è k pclncipal Oficioa d*UQ4 
Cereria ^ - 

Ai A 9 A ; Caldaie 4a l«oderf i ellenq 
fon di rane e ft^o^e • 
B, C. Tine nelle quali fi lafcia colare 
) ' la cera , dopet eh' efla è liquefatta , ed ove 
la, fi klcia ripq&re innanzi di ridarla io 
cordelle , ^cen4Qla palfare per il vafe a 
. ciì^ deftipato. Si cncf^rono quelle tine eoa 
i un coperchio <li«^no , e «* ÌAviluppanq 
fon coperie di panno o di fchiavina. 
/ B, B » C , C; • ^ine di ricambio per i| 
inedefimq ufo.' 
*43) E. Bagnatoje* 
£, F, Chiavette per vuotare le tine* 
H, I^. Cilindri. . ^ 

}$}• Scranne di ^loro^ che ftnno gi«* 
fare i cilindri , .^ 

G • Apertun 4el gattoletto • 
^, L. Sic^, che ièrve di tavola pe( 
Scoiare » 
&f S • Sito fimilej ma eoperio diuvoi 
^ \€ da pani • . 
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TAVOLA II. 

La Vignetta rapprefe&ta Tinterno d' una fonderra 
veduto in profpettm • 

A , A , A • Caldaie nelle qiali fi fa li- 
quefare la cera • 

£90. Tine , in cui la fi lafcia ripoià- 
re ; la Tina G dovrebbe efler coperta , ed 
iniriinppata di coperture. 

D > E . Bagnacojfie . 

H , H • Cilindri , de' quali quello che 
corriiponde alla Tina B , vieo fatto gira* 
re da una ragazza, Fii. i. Le Zifre 7. e 
^ t. indiCanounasbarra 7.0 una tavoletta!. 

( Tina D ) , che attraverfano la Bagnato- 
}a • La sbarra ferve di foftencacolo alla ta- 
voletta , il cui ufo è d* impedire » fregan- 
do contra il cilindro^ che la cera ridotta 
in cordelle , cciptenuta nella Bagnatoja non 
rifalga fui cilindro medefimo: detta sbar- 
ra , e detta tavoletta dovrebbon effère fi- 
tuate all'altro canto del cilindro. 

F. Chiavetta, per lafciar. cotar fuori I* 
acqua fuperflua nel gattolettoG. 

R, S. Tavole da pani , adattate fui lo- 
ro cavalletto. Al di fopra dell' intavolato 
fi vede un mulinello T , intorno a cui fi 
avvolge la corda T , U , Y che , paflàndo 
fu la ruotella W, termii|<s^ in tre corde , per 
ibllevare la Tina B, allorché è vuota, e 
foftitttirvl la Tina B B . La feconda Tina 
^ Cu folleva parimenti col mezzod'un'aU 

tra corda fimile falla precedente, che paf- 
fa per la ruotella W 
ari/. 2. Operajo occupato a riempiere la ce- 
lla N. 

y«» 3. 
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j$g. 3* Opera jo, <ihe trafporu una eefta di ce- 
ra in cordelle all'aja , per cflcrc d!fte& 
fu i quadrati • 

IFuwi dwiU VignéHs • 

¥sg. a. Profilo d*una parte della Tina) M Ba* 

gnacop I del Va fé ec. per fiir vedere le 

relativa difpolizioiie di tutti quefti pezsi • 
|. Maoo ^ì legno ^r rivolgere i pani di 

cera diOefi fu^e tele. 
4* SpaMia per dimenare la cera % mentre fi 

iiquoA oelle Calda)e A» A» A » della vi^ 

gnetta* > 

I* Scudellone di rame (lagnato $ inferviee- 

te agli Opera) per riempiere le tavole 

da pani. 
5, n. %. Imbuto di rame ftagnato » che fi 

adatta nell'apertura d*una delle chiavet- 

te delle Ca/daje A » A, A , al di dencio 

delia Caldaia per poterle vuotare intera» 

mente . 
5. n. 3» Vafe parimente di rame flagoato > 

coi quale fi cava il refiduo della ceracM- 

tenuta nella caldaja , per yerfarlo neil 

imbuto* 
€4 Tavola da pani , che ha venti coacaviti 

o modelli» dlfpofti in due file. 
7* Cafla da fgocciolare in profpettiva» col 

fuo piede , e la tavola che fi pofa *ttfa^ 

verto della Bagnatola nel luMo e fito dei 

cilindro » allorché fi è liquefatta la cera 

per Ja Mrta volta. 
7é n. a. Pn^lo della cafla da igocciolare • 
7» lu 3. Una delle lunghe foca je , cbefipoa* 

gono a* lati della detta cafla , per mante- 

ntKc la fluidità della cera. 
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^ìl, ♦. Vafé, iìiuì S Ila ti profilò beli* JF^. li 

èotrtdxta di «ttttl i fuoi ptzisii 

S. n. i. Ai B. Focajcì che & adattano alle 

cftremità di quefto vafe i per mantenere 

la. fluidità d'ella éerài * * > > 

è. Parte 'del cavaliétto di legno j che ferve 

^ ad adattarvi foprà le tavole (ta pani ; . 

Ecco cosi defcèittl irt tàtta la fiìa ,eftertfiotté r 

^rtè d'inàWartcàre la cetó ; arte che fi pòffede Jii 

ibmma eccellenza, dai . Viniiiaiii i e che tutte le 

Nazioni ^ preflb di ciii di pi?efente atcrovafi ftabu 

Ktai èònfeflaìiò d'a elfi àverU trattai ed a» cui ce:. 

dt>no il poflfo di fttpertdrità; Paffahdo dfttique adef- 

fó 41 dettagliò delle principali rtanì&tturé delle 

tendete ì cerei i torèie , e cerini che còJt efla fi 

Fabbricano , ne dirtnlo iqdei t^ftto che |tttrà méti 

tpt 3lI fatto i Reggitori* del thetodó di uffatte mai 

Difatture i 

beila manl/att^Pa dal Gémei , d'^lU Ctmdele , i 

¥* hanno due maniere di feiré i Cerei , ò conié 
iijconfi , i Candelotti \ cioè, Una a Casini e Taltra à 
maiio i Eccone, l^pii HE» i ft tagliano i fili dei Jiici- 
gitoli i che fi fanno dà Buòni FabbrkàiraJri col più 
'eccellente coèdnei òffervandoi che fieilò della lun^ 
ghezÉa dèi Candelotti liiedéiritìii. Iti àkuai Paéfi u 
fatino ^età di Cotóne è naetà di filò i Si appende 
ttna 4o2:zin2k di tsli hicigtidi ili diftaé^dè eguali ali 
intorno d'ud cerchio di ferrò p«i?pendBcoIarniérite 
al di (opra d'urta càldajd di ramo i pieiia ài c^tò, 
liquefatta ; Allora fi t^reiidé una caz:*a di fèrro ì 
òhe fi rienìpie di qjwjfta cera j « la i vecfe dolce- 
hiérite ài di fottò della toro eftrertiitJk fapériore \ 
■éii»k>dòchè fcorrendò datiralco al baffo lòpra effi 
lucignoli i ne rimah^ò» e^ìM^ inecraiMiite còper;. 

fu 
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Hi eì il foprlppiik dtUa cena tkéit nella caUaì^i 
^1' di (òccò d^Ua qlia.le kawi una focAJa di bracca. 
fM tenore h (elia Aei& liqueiatu *» ed impedire 
lebe non fi toagoli • Si ànnaffiaho i lucignoli dieci 
• dodici vòlte di feguico \ foche i Candelotti ab» 
kano ac<}uiftata la trélkzzh che loro fi vuol darew 
I Caàdelokti etfendo Fomlaei fi pofirno» menue fo« 
Hi artcori ckldi^ ia da letto di piunaa |^r tenerli 
molli; Si ìrkaVatto da queAó lòtto uno dopo TaU 
ìiro per ìrócokkli fopri una tavola lunga e Ufcia ^ 
too uno ftr)>hi^nto luogo di botfb^ il cui la^oin&ii 
Jfiore.è levigato ^ mentre V altro va corredato a* 
tin nbanko • Dopo d'avere in tal guifa rotolati e 

t olili i Candelotti , fé ne taglia un pez;^o dalU 
anda della cìnka gr^a 9 in cui fi forma un buca 
«conico coA.iioo lìromento di legno di boflb) affin* 
thè .i Cahdtt;lottl i^bflaVio eacrare he* candelieri w 
Fl)ialn)en(e fi appendono i Candelotti a*cercb>pcik 
leccarti > indiìraìli) ed erporli in vendita. 

^r fate dei Cèrei a mano > difpofti che fono X 
iécignioji hel modo qui fopra indicato > fi mollifica 
la cera hell'a^uà calda y e in un Vafe di rame 
ftreétaè pro&ndo « Indi fi prende un pugno di que- 
fta cerav e la fi applica p^ gradi al .lucignolo» che 
fta attaccata ad un unciiietto mi muro colla cima 
bppofta ài diletto, dimodoché s* incomincia à ior* 
ìnate il Candelotto colla fua cim^ gròfla» e ficon^ 
tinuà tal òpa?ationeì £icendo& fempf^ meno forte 
IH mifùra che fi avaoaa verfo il collètto . li rima. 
beote fi fa nella maniera qui (opra fpieg^ta » qùan^ 
do non fia che in luogo di met^rli in un letto di 
piume > fi rotoiaao lu la «avola fiibito die fiaina 
'format!* 

Biiognà ofl^rVare^ cho duiiaato tutta VofénlU^ 
he dei Caadelotii £itti a cazia i fi fit ufo dell'ai 
]qua per higlKiJ^ la tavola » aifiàe d^ iitipedire > che. 
ia cera ttoa vi fi afaHiccài > e dM hM oporJMi^i<Mr 
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dei Candelotti fatti a mano fi adopera 1* olio d* 
oliva j onde prevenire il medefimo inconveniente «. 
Le Torcie compofte di quattro candelotti fos» 
it un poco diverfo xneccanimio , ienonchè per un|« 
re un candelotto all'altro fi mettono nella fiufa a 
mollificare , e quindi poi fopra la tavola ftefia fi. 
adattano > oflTervando di tagliare la cima dal Iato 
oppofto dei lucignoli con un ferro , fioche le cinit'. 
di tutti e quattro i candelotti ugnali rimangano. . 
Le Candele da tavola non fi efeguifcono in un 
modo diverfo da quello, onde fi fabbricano i can^^ 
delotti a cazza ^ Si fanno dei lucignoli i fi ritorco* 
no alcun poco ; s'incerano con cera bianca, afiioe 
di uguagliarli per tutta la loro lunghezza 9 e s'in- 
ferrano in cima con un picciolo Cerreto di latafta« 
S nata 9 fituatoverfo il colletto della candela* Quan«* 
o i lucignoli fono inferrati fi unifcono cadunoic» 
paratamente , dal lato oppofto al colletto, a dei ca« 
pi di fpaghetto, che ftanno attaccati intorno ad un 
cerchio fofpefo al di fopra della padella , ove fi 
tiene la cera liquefatta per attaccare • Applicati 
che fono tutti i lucignoli all'intorno del cerchio» 
fi ghtswt uno dopo Taltro, finché la candela abbi^ 
acquiftato circa la metà del fuo pelo» ficcomepra* 
ticafi riguardo ai candelotti fatti a cazza • Indi (i 
ritirano le candele dal cerchio , e fi mettono fra* 
due pali con una picciola coperta ai di fopra per 
tenerle molli , ed iti iilatodi eflero lavorate . Suc- 
ceffivamente fi cavano di mezzo ai pali , fi fparge 
un pb di acqua fopTà una tavola ben levigata , e 
ben polita , e fi rotolano, fopra quefta tavola col 
r$tùlatùr0j il quale è ordinariamente un ntenfiledi 
legno piatto e lifcio al di fotto, più lungo chetar-, 
y ^o , avente un* impugnatura al di fopra , e la cui 
forma , avvegnaché più grande , è quafi fimile a 
que* pezzi di marmo tagliaci che fi mettono fu le 
carte ne* gabinetti degli AaAkù^ onde ftieno unite > 
^ né 
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aè /i confendonò • Dopo l' operazione del rocola- 
tojo, fi taglia la Candela dalla banda del ferretto» 
le fi forma la teda con un coltello di legno , e Q 
appicca colla cima del lucignolo > eh* è aifcoper* 
ta » ad QQ altro cerchio gneraito fu la fua circon- 
ferenza di cinquanta uncinetti di ferro. Quando il 
cerìphio fi trovi corredato di Candele » fi danno al- 
ih tnedefime tre mezzi getti a baflo , pofi:ia dei 
getti interi , i quali fi continuano , finché abbian* 
ellepo il pefo che fi defidera . Dopo l'ultimo ge(- 
co fi levano le Candele dagli uncii^etti^ fi rimetto-r 
no tra i panni fotto la coperta; fi ricavano per ri«* 
paflarle col rotolatojo; fi fa ad efle il culo a baflìi 
con un cokello di legno , fi attaccano nuovamen* 
te ai cercbj di ferro., e fi lafciano feccare • IL0 
Candele da- tavola fono di diiFerenqji groflezze , uo^ 
vandoijsne da quattro fin a fei per libbra . V*hafr- 
no poi delle Candele sì minute y le quali dicoofi 
Csùelette di- lunghezza d* un piede e mezzo fin a 
poto più d'un meizù piede ^^è di quefte n' entrano 
oa otto fin a felTaiIta per libbra più o meno , ap- 
puntóTecoÀ^o la loro varia groflezzae lunghezza. 

Dalla qualità del cotone e dalla proporzione del 
lucignolo .dipeqdé in parte la bontà della Ciadela* 
Il cotone, non i>uò mai eflere troppo bello ; né trop- 
po Uguale, né troppo bene fpelucciapo, fenzadiche 
egli fa fcolare la Candela appunto , come quando 
il lucignolo non abbia baft^vol groflezza mentre al- 
lora fiffatto lucignolo non confum^do aflai copia 
diserà fi^eftravafa fuori delia concavità, che tor» 
mail air intorno del medefimo . V'hanno dei caG , 
in cui una Candela , benché buoniffima , può ico- 
lare come , pec efempio ^ allorché efiaé agitata 
dall'aria, o efì>QAa troppo preiTo al fiioco. > 

I^' buona cera dev' cflcre d' iin bianca chiaro ed 
alcun poco azzurrila , e foprattutto trafparente • 
Lecere, in ctd e' eacri del graffo , Ipoflono eflere 
r#«i# V. B molto 
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molta bUnche 5 nàat ibnoi fempre d'uri bianco falfo 
e firìnoCo ; toccaadole noti u trova iti efle la fec« 
checca della cerapura^ non fon^aflai ttz{puentìy 
eà hanno taf cattivo odore» cbe 6 fa ben feiltire ^ 
fpezialmente quando fi e^inguono i lucignoli deije 
medeCoié^ ' . 

Si xiconofce altresì a( fapore è fotta i denti h 
cer< alleata; ed un mexzo certo per afficui'arfi » fe 
abbiavi mefcbi^to de{ graffo, egli è di farriexade- 
re une gocciola liquefatta fopra un p^azo dì pan- 
nò iQuand*e(Ia fia raffreddata ed indui'ata vi fi ver» 
ia ìòpra un p^ di iplrito di vino, pofcfa fregando 
-^il pannò h cera dee interahlente difliaccarii y ed al. 
lorchè r umidite dello* fpirita di vino' Ha dilTipata ^ 
ÉikiìX vi dee re({are alcuna macchia. Bifogna altresì 
rontipefe le Candele per conòfcere , fé la cera in- 
teriore fia; delia^ medefima; qualità di quella eficn^ 
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. Per fabbricare quei lunghi G&ndelini» che diconfi 
anche Cerini ^ fi dividono primieramente Je raataf^ 
& Ai cotone (opra dei ròcxne/liy allacciando cotf unT 
nodo* piatta, che non fia molto pii- groflodel filo 9 
ìe.cfnje' degli uni con* quelle degli afrn ; fi filati 
eglino a un; di prefla come il fijo* diaccìajio col/ 
mezzo di due grofli rotoli cifindri di legno,- che 
fi nominalo tornii , adattati euftrambi attciiverfò 
Ìopr;r piedi folidi e che fif fanno girare con' in^tr- 
briiy il che fk paflare ,* andando' e venendo parec-r 
chie volte dì feguita , il lucignora nelfa* Cera li- 
quefatta la quafe giace in>ut}a: padelf? di ra«iè*, ^ 
nei medeCma tenjpa per li buc^i dvuoa filiera pa« 
rimentì di rame , attaccata ad ìma^clelle cime del* 
la padella s coficchè a poco a poca fi^ dà al Cerila 
quella groflèzza che fi. vuole > fecondo J differenti 
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hacbi (J^I la' filiera» pei cui lo fi & pafiare • Ouefti 
Cerio! U)no bianchi, gialli i e di varj altri colori^ 
£ figura,(i in cento maniere diverfej nu ordinaria* 
mente o in gomitoio o a maniera di picciolo IL 
i>retto é Z}ofHemcù:T4Ìsmini induftriojb artefice di 
Vene2ia giuofe a formare di C^rioo ogni ibrta di 
frutta i piante t fiori i infetti , quadr(ipedi e volati- 
lii nWhà var) altri uteofili d'ogni^nere^ erot- 
ti si artifiziofamente efeguiti i fin ad ingannare 1* 
Occhio del' più fagace fpeetatore < Premiato 'queft* 
artefice dal Veneto Governo colla Tua folita Rea« 
le munificenza > tali egli fece allievi infiffattapro» 
fcSionc i eh* emulando r abilità del loro Maeftro % 
già mancato di vivere da parecchj anni, fofteogo- 
Ho Con i loro lavori un capo di commercio , che 
ttovafi foltanto nella CitU dì Venexia ad efclti- 
fione d* ogni altra d* Europa , Cotai lavori fi rendo* 
jkio efeguibili a cagione , che la céra è fufcettibiie 
eli prendere jpgn^ forta di colojri « Per tingerla fi 
macina ad olio ii> colore che fi defidera ; indi fi fa 
dlCèiùttù delh cera bianca in pane , e Kquefatts 
che 6% i vi fi mefchia il colore macinato ad olio^ 
del quale la maggiore o minor quantità ne ceca 
U varietà delle tinte del ifledefimo colore* Ouin* 
di fi riduce h cera. in piccioli pani , e quando s* 
ha, duopo di farne uìbi la fi fa liguefar^LiU-mrovo • 
Colt queftat pafia intenerita coireflensadi terebem* 
tina fi fanno le fuddette nuni&tture • 

Neil* Articolo PITTURA parleremo del modo 
4i dipingere colla cera difciolta a ^ifa d'olio, me- 
(chiari Con efla i colori ^ dando d>nto in efib Ar- 
ticolo della JPtttkrs ali* £n<suJÌifM degli Antichi , 
tornata a faif rivivere da* Moderni , dopo le curiofe 
fperienze > e lo fcoperte che btnoo &ttb in tal 
ttat^tia* 

' JkitUA coil^ ttoa ittcdnta idea dell* arte del Ce- 

^ajo^ 1% fplfgaaione delle Figure, €^ noi qui ag- 

B a , giù* 
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ftiugoiamo ad illttftrazione del wcdefimo > i 
a meglio, farne comprendere le pratiche , ed 
pire la ftructura dekli utenfili che fono indiifpenfa- 
bili air efccuzionc delle medcfimc. 
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La Vignetta rappréfenta 1* interiore d' una Of- 
ficina , ove fi veggono alcuni Opera) occupati in 
differenti operazioni della profeffione • 

Ih* «• Operajo che fabbrica del Cerino filato. 

A. Il Roccheilo o Tamburo , fopra di 
/ cui il Cerino fi avvolge ali* nfcire dalla 

filiera eh* è piantata full' orlo C della pa- 
dell^ , in cui fi liquefa la cera . Quefta pa- / 
della giace incartata in un banco fotto di 
cui un* focaja eoa bracce moderate tiene 
in fufione la cera contenuta nella fuddet* 
ta padella. 

B. Il fecondo Roccheilo . 

' a. Operajo che gitta dei Candelotti a caz- 

za ) i quali ftanno fofpefi ad un cerehie ^ 
L'Operajo giace apprefió la caldaja in cui 
fta fa cera , liquefatta . Elfa Calda ja , eh* è 
circoadata da un orlo di fèrro ftagnato ^ 
fta pofata fopra un pìedeftallo formato di 
doghe , il quale ha un'apertura , per cui 
s'introduce una padella di fuocor. 
3, Un Operajo che rotola un s Candelotto 
col rojcoìatore . Le Candele fi \ rotolano 
neirifteflo modo. f 

^ 4. Un letto compofto di tin P^teraflQ j. ' 
piuma con panni e coperte, in cui ù^^ ^^ 
tono i Candelotti e ieCandéle innalì^?^^ 
rotolarle , affinchè ihcalore degU ^*\ dì 
getti fi diftribuifca egualmente oellT^^^ 
4B0 e nella fuperfizic. '^^^u 

(lettori' 
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^i, t, RapprefeoU pia in graodé, fi focro uq 
«Icro afpecto ]' equipaggio dì cui fervefi 
twr fabbricare il Cerino filato , cioè udo 
dei due Rocchclli, il Banco > l'interno di 
cui ^ fodeiaco di lata , veduta dal lato 
per cui entra la braccera colla padell^pO' 
(la al di fopra, t la Filiera. 

I. 0. a. La Filiera. 

1. Ok }. Piano dclU padella. 

I. ji. «..Sezione traUertale dèlia padella , 
^el mezzo della Tua larghezza. 

I. 0. 5. Elevazione d'una deidue Rocchelli^ 
(Sparato dal Tuo piede .^ 

TAVOLA IV. 

fìg. %. Rapprefenta pia in grande e fòrto un 
altro afpecto .tutto l'equipaggio dell' Ope- 
raio J^. z. della Vignetta precedente , 
cioè il piedcltallo o tornello, eh' è di ra^ 
me I in Cui fiavvii una padella ripiena di 
fuoco . ^opra il pìedeflallo giace la Cal- 
daja , t fopR la Caldaja Porlo di lata 
Ilagnata > incavato iDjjlue Jìci per laftiar 
entrare ed ufcire le Candele, che ftaqao 
forpefe nel numero di ci(ic{uaiica ad k» 
cerchio di legno, corredato di uncini dì 
filo di ferro. 

a. n. a. Ori la Caldaia. 

Ai aper t e Candele. 

B, aperti 

>. n. ;. Set I diametro 

. . . -del piede e dell'orio 

o Contorti 

». Cazza i ferveC 1' 

OBcri^Oi t. 
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7i((. 5* ^Pl^ck di ferro ) forata di buchi, di cui 
fervefi per coprire ta padelh che ila fotto 
la Caldaja > e moderare con tal mei^zo il 
. calore . 

6. Coltello da tettai eglièdvboflfb, e non 
ha che un acuto , b ferve per formare le 

' tette alle Candele. 

7, Altro' Coltello con due acuti , nomina- 
to C*/^e//tf ^i» /frr#m'; egli puree di legno* 

S. Coltello da piede ; egli è d* accia jo ,^ 
guernito d' un bottone' onde impedire , che 
il uglio non toechi la tavola « Serveata«* 
giiare le Candele ed i lucignoli dalla ban- 
da del piede . , 
9. Rotolatolo , di cui ièrvefi 1' Opera}o , 
F;jj: 4. della Vignetta. E' quefti un quadrat^ 
di legno duro , avente dodici pollici di 
lunghezza,' e fette di larghezza. 

ló. Piedettallo o Caratello di legno fodera* 
co di lame di ferro , ^ ben cerchiato. 

IX. Ponteruolo a fufo con fuo bianico per fo- 
rare i Caiidelotti • Ve a* hanno di^differeii- 
s, ci grandezze.' 

%%. Tagiia.JucignoIi • 

12. Altro Taglia-lucignoli. 

A. La Broca che fi mpnèa avite in uno 
dei buchi , icavati in una lama di ferro » 
che fta affitta fui Banco . 

B. Coltello, il cui taglio è rivolto dal- 
la banda déirQperajo. 

C. Crivello col fondo di pergamena , in 
cui ftannrfi goaiicoli di filo di cotone per 
fare i lucignoli . , --. . 

'/ J4. Altro Taglìa-lttcignoli, il qwle differì- 
V fce dal precedente in qHefto,.chc la bro- 
ca, A è fermata fopra un pezzo di legno 
C> mobile a gargai«e , nì"^<i"canaieiito 
^ ' ^pra- , 
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praticalo netta tavolai o?e ilpe^so di le* 
gao viene.fermato &a una vite lateraleD* 

TAVOLA. 

Wìg* 13* Cerchio per le Ondele . Egli va cor- 
redato dì quaranU) ò cinquanta fpaghetii 
intonacati di cera , ai quali fi attaccano 
i lucignoli delle Candele oiedefime per il 
lato oppoAa »1 colletto . I ferretti ftanno 
a baflbv 
xé. Altro Cerchio munito di 49* o 5o.gan* 
ndi di ferro onde fofpendervi le Candele 
per il Colletto del lucignolo > dopo d* 
averne levaci i ferretti. 
97. «• Lucignolo ch'è ftato tujfatto nella ce* 
ra • ^ ) Lucignolo il cui colletto » che 
non è ftato tufatto nella cera > ,è infi- 
lato in un ferretto. i> Ferretto o'piccio- 
Io tubolo di lata ftagnata* «, Candela ul 
quale efce dal cerchio Fig. 15. Ella è più 
grofla a baOb che in' alto , ed il fetretto 
che fta a baldo trovafi totalmente ricoper* 
^o dalla cera« 
xt. Le Candele nfcenti dal di ibpra del 
cei:chio> rig. }.» fono rotolate > e col col- 
tello di boflb da due tagli fi recide dal 
. lato dei arretri una parte della cera che 
li ricopre, affine di poter levare i ferree* 
ti medefimi, e di fcopriré i lucigli. 
19* Le medefime Candele , di cui fi è for. 
hiato il colletto col coltello di boflb da 
un foto taglio • 
ao. Le fiefle Candele , levate dal ctrehio. 
Fig» té. ove hanno ricevuto gli ultimi 
getti 'y fono rotolate fu la tavola , e ta«* 
£liace per lungo col- coltello a bottone. 

B 4 F/g« 
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i^'/^.ii. Tavola del rotolo veduta Inaiano. A# 
picciolo catinello di rame ftagnato , in 
cui (la r acqua di fàpone , che /ferve 2 
bagnare la tavola ed il rotolo . B , Col- 
tello da due tagli. C > Punteruolo per fo- 
rare i Candelotti . D 3 Canddotto, termi-^ 
nato del tutto. E, Candelotto in cai ve- « 
defi introdotto il punteruolo < F , Can«( 
delotto fotto il rotolo . G , il rotolq , eh* 
è po(ato alquanto obliquamente fui Cin-< 
. . delotto, . _ 

a*. Gramola per gramolare fa cera • 

23. Stuffa per far afciuttare i lucignoli. 

24. Gradino^ ove fi mette I' Opei^ajo allor- 
ché gitta dei Cerei grandi. 

^ Recata cosi la defcrizione dell* arte che fi ado> 

pera fopra la cera> noi daremo compimento alme^ 
. ^ dcfimó con alcune erucfiziooi ^ che forfè non riu- 

fciranne inutili a^noftii^i Leggitori . Qu^fte confi- 

' ftono nella notizia di alcune altre fpezie di cera, 

oltre dì quella che viene recata dalle Api . Negli 

Atti deir Accademia delle Spienze di Parigi pet 

^ gli anni 1722. e i7^5« va fin defcritta la fcoperta 

d*una cera vegetabile del Miffipipì , e pcopo(Ja da 

- impiegarfi ppr farne Candele . Qpefta tal cera fi 

f ^ trae dalla mandorla d* un picciolo frutto di certo 

'^ arbuftoy che crcfce ia tutti i paéfi temperati dell* 

America Settentrionale ^ come nella F.lofida, nel- 
/ ' la Carolina, nella Lovifiana ^ ec. (Quella cera però' 

è di color verde , né io conto alcuno paragonabi- 
. ie a quella che ne recano le noArC'Api. r 

\ A quefla cera delle Api noq è' da paragonarfi 

quella delle Antille, benché anicH'efla prodottada 
Api più piccione, più nere, « più rotonde dà quel- 
le deir Europa . La depofitan elleno nf i tronchi 
degli alberi , ove fi fabbricano certe fpecié di al- 
v/raj -y la cui figura è d'uà ptro ; ncir iaterno de* 

quali 
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^ali depongono un mele Illiquido di colore cirri- 
HO , confidente i non pi& dell' olio di ulivi » e di 
un fapore dolce e grato. La cera \ nera» o alme- 
no d' un colore violaceo carico • Non li è potuto 
pervenire al (ègretò d' imbiancarla > né di reto* 
derJa atta alla fabbricasione delle Candele ; il 
perchè i^^anto adoperafi per farne dei turaccioli 
di botteglie> dopo d'averla purificata. 

Non cosi è^rò della cera della China. E* co« 
della differente da tutte quelle che ci fono note » 
non folamente per la fua candidezza, la quale dal 
cempo non viene giammai alterata, ma ancora per 
la teflitura: direbbefi efler ella compoftadi piccio- 
li pezzuoli /qitamofi , Cmili a que* del bianco di 
Balena. Una angolarità di tal cera è, che non de- 
riva ella dalle Api, ma da certi ptccioli vermicel- 
li , che fi trovano fopra un albero che crefce ia 
una Provincia del detto Impero , e delle foglie del 
quale fi nutricano « Si raccolgono fiffatti vermietl* 
Ji, fi fiwno bollire nell'acqua , e ne formano una 
fpezie di graiTo , eh* eiTeodo Coagulato e feccaco i 
è la f era bianca della China. 

' JàLtfl u/k (he fi fsnnè ifìU Cets , oltrt fu$tH di 

figt CsndeU^ 

Si adopera la cera anoo per formare Statuette 
e Modelli , ed attefo la fua grande malleabilità » 
ed il modo facile, con cui riceve i colori , è per. 
venuta l'arte a fermarne figure umane perfetta- 
mente imitanti il naturale , e fin le anatomiche 
preparazioni delle parti più dilicate , e più fine 
del corpo umano . In queft' arte è a' noftri giorni 
pervenuto a fbmma perfezione il Signor X#/i iitiot* 
legna , le di cui anatomiche preparazioni fitte io 
cera iboo cofa ù meravigliofa , e si imitanti la na. 
cura, ebe To^dbio ne rimane totalnente inganna 
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IO 4 Nel Mufeo deirAccademu deirinftitttfcodeil* 
Scienze di Bologoa v^ha una ferie compiuta di ta« 
Ji preparazioni ^ oltre la quantità che fé ne croiTA 
fparfa nei Paefi pìi colti dell' Europa , i qnali fi 
fono affrettati a provvedere le loro Accademie deh 
le manifatture del mentovato induftriofo Artefice. 
Scivt la cera anche ^mefcbiata con var) ttf$re« 
dienti^ per li figilli , come diconfi , da Cancello* 
ria> efleodo cinta in. queft^ o in quel cofore » fe. 
«ondò il cofttime dei Paefi «Si prepara altresì del« 
la cera per trarne le imprónte delle pietre inta- 

Ìliaté;,a far ciò prendefi , per efempio , nn* oncia 
i cera vergine , ed un groflb di zucchero candì* 
to I macinato finiflinumente : fi fa fondere il tut- 
to , e vi fi aggiugne una mezz'oncia di nero fu. 
mo; e due o tre gocciole di terebentina* Raffred« 
dato cìie fia. alcun poco Affatto mefcuglio > fé ne 
formano piccioli panetti . Allorché fi voglia c^va* 
Xt un'impronta y fi nfòllifica quefta cera. fra le d!^ 
tà ; fi bagna alquanto la pietra intagliata colla la- 
liva i e la fi appoggia fu la .cera prèmendola aL 
quanto , donde (e ne trac Timpronta medefima coU 
la maggiopprecifione* , 

Quello è quanto occorreva accennart riguardo 
alla cera naturale ed ai lavori che con efla fi fan* 
so 9 ond^ a com^nere il prefente articolo altro wm 
et refiaperfoggiugnere) che' dar un cenno di quella 
forta di' cera artifiziale che dicefi Cir/t Ufc», Ci" 
rs d$ Sf»gn0 1 o dét funellare . 

rMrksx^me JiUd Cera 'di SfsgHs , # rf» 

/uigeiUre^ 

Bifognerà provvederfi primieramente d*tt«a pla- 
ca di marmo con una tavola ben lifi:ia » orda poli- 
re per ufo de*Ceraj; o piuttofio d'una tavola qua- 
drata, nella cui fitte media abbiavi praticata un* 

s aper- 
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apertart : fi coprirà T apertura con voa lamina di 
ferro o di rame ben cer(à; fi terrà fotto quefta la» 
mina del &oco ^ccelb di carboni; epreib che avrà 
h lamina un conveniente calore i la fi bagnerà eoa 
olio di uliva, e vi fi metterà fopra la materia del- 
la cera da foggellare dèi tutto prepatata , coficchè 
altro pia non riìnanga > che ridurla In hiftoncelli 
ben eguali e ben liicj sì rotondi, come deprefli i 
il che fi efeguirà rotolandola col politolo, o colle 
mani cootra la lamina calda > finché la fi abbia efte* 
ÙL, t ridotta alla grofleaaa che le fé Vorrà dare • 
Più che la fi lavori fu la lamina , più la fi rende* 
jà compatta > e quindi riufcirà fempre migliore s 
Si renderanno lucidi i baftoocelli di cera efponen- 
doli ad un fuoco moderato ibpra uno fcaldino di 
bracce acce(e • Sì trovano alcuni che gittano la 
compofizione in fliodelli , dond* efcono i baftoncelli 
del tutto fatti e politi i ed altri che li fanno a 
ihaoo fu la lamina e che 1* invernicciano poi con 
lina piuma 1 che tuffiino nel cinabro, mefchiatocoo 
^ce»refina liquefatta . Quanto alla preparazione 
della cera eccovi il modo da (eguivfi , relativa* 
mente ai colori , de* quali fi vorrà che fia tinta • 
Le dofi qui fotto indicate potranno eflTere accre* 
fcìttte in ragione della quantità della materia , cbft 
«ccorrcfle di preparare» 

Prendete mesa* oncia di gomma lacca; dnegrolfi 
4i terebentina; due grofli di colofonia^ una oram- 
ma di cinabro, ed una drammadi minioi Fate di- 
ièlorre a fuoco dolce entro un vale ben netto la 
gomoia lacca, e la colofonia: aggiugqete allora la 
terebentina , poi il cinaluro ed il minio a poco a 
poco; mefchiate il tutto con attenzione » e quindi 
riducetelo in bafloocelli, > 
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O prendete fei grofli di gomma lacca i tereben* 
tina o icolofonia di caduna due groffi ; cinabro e 
minio di ciascheduno mezza dramma ^ ed operate 
come fopra • > 

O prendete una mezz'oncia di gomma lacca i 
colofonia e terebentina di Venezia , di ciafchedu-* 
na una mezza dramma^ ed una mezza dramma pB« 
re di cinabro •• 

O prendete una quarta parte di cento ^di gomìna 
lacca ; due oncie di gomma animi ; uo oncia di ci«« 
iiabro i e mezz' oncia di gomma gutta « Comincia* 
te da ben mefchiare infieme Je due ultime mate-» 
rie, e compite il rimanente come qui fopra* 

O pxendete due qhcie di colofonia \ quattr* on-^ 
eie di gomma lacca s un* oncia e mtzzo di pece«^ 
xefina; e cinabro a piacere, 

O prendete un'oncia di jmaftice / zol& puro e 
terebentina f di caduno due gremii ; bengioino due 
groffi s t cinabro a piacere « Fate difciorre la tere- 
bentina; aggiugnetevi il zolfo polverizzato, pifta^ 
te e mefchiate efattamente, il* maftice , il bengioi-^ 
no ed il cinabro; gittate a pooo a poco quello fe- 
condo mìfcuglio nel primo , e quando faranno ben 
difciolti ed incorporati, riducete Ja materia inba- 
ftoìxcelli . 

O prendete und, mezz^ oncia di gomma lacca ^ «d 
una dramma di colofonia: mefchiate quefte due ma- 
terie j aggiugnete una quantità convenevole di cina<* 
bro j annaffiate il mifcugliocon dello fpirito di vino 
len recificato: la gomma lacca ù diiciorrà in par-» 
te; mettete il tutto ad un fuoco foderato ; f^^^f 
accendere lo fpiritodi vino^ dimenale bene il mi- 
icuglio, finché eflb fpirito di vino fia. interamente 
c<^nfumatp ; fatte quindi dei baftoncclli , oflcrvaa- 
do di aggiugnere un pò di mufchio o d'an»bra,j|« 
Yogliace avere una cera odorofa . 
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Prendete gomma lacca e colofonia di ciafebedu^^ 
sa mez«' oncia, terebentina una dramma, e verde 
rame ben polverizzato tre dramme. 

O prendete cera vergine gialla qaattro parti ; 
fandraca ed ambra , di ctafcl^duna due parti ; la- 
pis roflb una mezza parte ; borace un ottavo ,^ e 
verde rame tre parti • . Convieiie beo polverizzar» 
tutte qucfte materie . 

Ciré tlMlIé d0rsf0 • 

Prendete pece-refi na bianca due oncie ; maftice 
e fandraca di ciàftyduna un* oncia ; ambra una 
mezz'oncia; due groifi di gomma gutta , e proce- 
dete come qui fopra i Se in vece del maftice e 
dèlia fandraca fi prenda della gomma lacca, e che 
fi tralafci 7a gomma gutta , fi avrà una cera bru- 
na, in coi fi potrà mefchiare deiU polvere d'oro* 

CiTS nera • 

Prendete una delle compofiziooi precedenti , t 
fofticuite o al verde rame o al cinabro il nero da 
Aampa, ed avrete una cera nera belU0ìma. 

Tali fono i metodi da ferbarfi nella fabbricazió* 
jìt della c^ra da fuggellare. Il di pii!^ fi compreiv» 
4eri mercè^ la fpiegazione delle figure ,*che ne 
fviluppanb xL meccanifmo di fiffatu manifiittura. 
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TAVOLA Vi. 

'Ijl V^aetta moftra 1* interno deirofltdna \ ave 

i( liquefanno le materie $ che compongcmo la 

cera, M. , 

F%. t« Operaio che dintena la comiKmzidiie vi'< 

rcoTa, ehe (la in una caldaja» Con dueba* 

ftoòi , de'qual^ quello che trovafi nella im- 

"" no diritta pafla nella fua mano finiftra e 

così alternativamente « 

Operaja^ che dopo di aver ^relo nella 
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ghezea, gro^eiza^ e péfo ^ 
ì* e 4. Tiratori f che avendo ricevutola cóm^ 
pofizione dairOperaja , fìi. ti i la impa-f 
ftano tra le loro mani % e k rotolano io* 
pra una placa di rame, la quale, eflendd 
al Uvello della tavola^ cuopre un'apertu-r 
ra praticata in efTa j fotto dt cui vi fla. 
ano fcaldino ripieno di ceneri calde \ Si 
'vede (otto una nappa di cammino > luIqUa-r 
te fi fanno fondere le materie nella caldajan 

• VhwI detU VÌgMtt4f 

K* Baftoni , de' quali férvefi V Ópéraja f 
Fig* I. deila Vigliata ^ per diiàeoarcf I* 
compofizione. v .' 

«. daldaja' di Ottóne/ . ^ - 

3. Piede della Caldaja . 

4. Braccera , che gli Operai^ tH. 3. ^ 4. ^ 
mettono fotto la placa ove allungano la cera * 

5. Ferri o fpatole per nettare le pareti e 
il fondo delk caldaje. 
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6é Vnt delle iw pUche f Ve gli Opera} 
rotolano e tirano la cera inbaftoncellt. 

f • Fornello ; è il medefimo che quello r il 
q^ualefta fotto si camolino ^ a canto vi fo- 
no le due porte del cineraf gio e dei fi)r« 
nello • 

t A V O L A ViU . 

ìji Vignetta rappreiénta T interno dell* Officina ^ 
dve fi. poliice la cera ^ e fi mette la coperà alle 
^re comuni . 
tigé li Operaia cde rifcalda i UftoncefU di c&i 
ira fra le griglie del fornello • / è la pa-« 
della ripiena di ceneri^ | le griglie7 nel- 
le quali V* ha del fuoco di cart>one • m^ fca« 
fola in Cui fta U materia che fi nomina 
cùfertMi ch*è di bella cera da figgillare ci« 
dotta io jfotvete • (^uefta fc^tola ^ aperta 
dà uno dei piccioli lati : e rOperijas do* 
^o di aver niefiTa in liquefaiioae la fu^ 
perncie della cera comune eh' ella tiene? 
fra le griglie del' fornello > Io tuffa nella 
polvere conteiiuta nella fcatola # * <^efta 
polvere fi attacca ali* intorno i e guefta è 
quella che honiinafi céffrtài ella paflàin* 
Cora una volta il baftoncello fra le gri^ 
/ glie del fornello per far difciorre quella 
pólvere % e poi |q prefenta ali* Operajo , 

%i Operaio ciie rotola» é poliice foprauQ 
iòariilo eòn un. politore di legnò di forbo 
tiii baftoncellp di cera , egli pub fendere 
eflf baftoiìcello quadrato $ premendolo » 
dopò diverto già fatto totù^ào^ i j ^ il 
ttirmo (opra di cui eflb rotola.* i» tafTello 
di legob coperta di carta > e delia mede^ 
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finta groflezza del marmo per meerer? i fo. 
pra reSreinità della bacchetta di cera eh* 
eì va lavorando. €y un altro gran marmo ^ 
fopra di cui pofa i baftoncelli dopo che 
Ibno terminati e fegnati co^l* iftrumento 
i^fC* 3«> che ita fuori della Vignetta, per 
eitere rotti in lunghezze eguali . d , taC* 
fello di legno della medefima groflezzs 
del marmo e . Sì veggono fu la (leda ta« 
vola le bilancie che fervono à pefare b 
compofizione, quancio fi tira la /cera. 
JTiiC* Z* Tavola fulla quale fta diftefa/un^ coper« 
ta doppiai in cui fi mette la cera. S'ist* 
de altresì un marmo per lo fteiTo ufo di 
cui abbiamo parlato. 

fuori dills rìghitts. 

Fit* !• Fornello a griglia dell' Operaja , fig. z. 
rapprefentato più in grande , e dal iato 
che fa faccia ad efla Operaja . , 

*. Altro fornello a griglia (montato, ve- 
duto in profpettiva. j e dal lato ddl* O- 
peraja . ' • ^ 

3* Mifuraj o eompaflb , di cui ferveC V 
^ Operajo , fig, 2. , per fegnare le' lunghez^ 
j ze dei ^uftoncelli ., imprimendolo fortc- 
/ mente ne(la cera ancor molle, il che fa- 
, cilita la rottura. ^ 
4» Il politor^ in profpeìtiva , ed in pro^ 
filo. V 

'5* Piano cfella tavola da» polire dell' Opé- 
^JOifig.'i.. veduto dalla banda delrOpe- 
rajo medefimo , con tutti i marmi ed uten» 
fili neceiTar). ' 

A. Taffello di legno Coperto di carta. 
B ; Marmo fopra di cui fi polifcc la cera . 
I «^ AB> 
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AB. E' un baftoDcelIo di ?na , (opra 
di coi è poGico il rocoUcoreé 
C . Marmo grande • 

D..Ta(IeIIi grandi di legno > fopra de* 

quali fi mettono i baftoncelli di cera, do« 

pò che fono politi s come fi vede in C D. 

CESELLATORE . Il Cefellatore è quegli che 

Urricchifce ed aòbellifce i lavori d'oro, e d*argeA. 

to, o di altri metalli, con qualche difegno, o^ol- 

tura rapprefentata in efli di baffo rilievo • 

Per cefeilate le opere concave , e di poca grod 
lezzi , come fbno le caffè da orivoli , pomoii di 
canoe , tabacchiere , aftuccj i ec. , fi comincia dal 
delineare fuUa materia i fogg6tti che fi voglion 
rapprefentare , e loro daflTri rilievo che fidefidfra 
battendo più t> meno il metallo, e cacciandolo dal 
di dentro all' infuori per rilevare e formare le fi* 
gure , od ornamenti , the »" intende di fare in ri*. 
Jievo fiA piano, o fulia fuperficieefteriore del me- 
tallo • A tal oggetto fi hanno parecch) utenfili o 
ìncudineili di ^me divérfe , fuUe cime, o ioni, 
miti de' quali fi applica 1* interiore del metallo ; 
ofiervando che le cime o fommltà di fifiatti incu* 
dlnelli corrifpondano precifamente alle linee , ed 
alle 'parti cui fi v<^Iia dar rilievo . Si batte con 
un picciolo martelio foftenuto dall' incudioello ..• 
f B'^ c^c 9 ed eflb incudinello fa al di dentro una 
impresone , o cavità 5 che forma al di fuori una 
elevazione, lopra di cui fi cefellano le figure , ed 
ornamenti del difegno , dopo d' aver riempiuta ie 
concavità di cimento . Quefto cimento è una maf. 
fa comtiofta di refifta , di cera , e di mattone ridot. 
to in polvere e bene ftacciato ^Tal compofiaiooe 
tiene in iftato l' opera che fi ccfella • 

Le operaaioni del Cefellatore fi eieguifi^onocoa 
cifeili d' ogni groflezaa , e fcalpelii d' ogni manie* 
xa di taglio, rigidi e doki; egd fi ferve altresì di 
TMù K C bilifli 
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bulini differenti , di cifelJi -piatti ^ e femirotondi y 
nonché di martelli grandi e piccioH -; il tutto fé* 
condo l'opera da efeguirfi. 

I eefelii fono certi piccioli utenfili d*accia)o , 
Junghi circa Tei pollici» e con quattro o cinque li« 
nee di quadrato , una>- dèlie di cui cime è limata 
quadratamente ed a fchiena d'aGno^ e l'altra fer- 
ve di tefta • La loro parte temperata è talvolta 
punteggiata i ma 1* ufo de* medefimi in generarle è 
per celellare i lavori di rilievo . In varie occa,(io- 
ni , e fra le altre aflorchè tratcafi di far comf^iari- 
re delle coftole concave, fiàdoperauno degli uten- 
fili tede indicati : ma fé tali coftole deggitti effer 
"lifcie» fi fa ufo di un cefello tifcioì in altro mo« 
do fervono i cefelli punteggiati. 

Gli fcalpelli fono certe fpecie{ditime alcun poco 
rlcurvate in cima. 

Si ccfellano sì i pezzi di rilievo » come quelli 
cKe tali non fono ; benefpeflb anche qiiefti ultimi 
ne acquiftano quanto gli altri , perche fi caccia il 
loro campo ali* infuori ne* fiti che* f\ vogliono ce- 
fellare* Siffatta maniera di cefellare è la più co« 
mune ; 1* altra richiede troppa groifezza i e troppa, 
materia • 

Si fa ufo pur anche del termine eifelUreiftt ri* 
pulire i pezzi che fona fiati modellati ; ma i cui 
difegni non abbian potuto ufcire dal modello per- 
fettamente delineati» o fufficìentemente terminati ♦ 

Ce(èilare un pez^o in tal fenfb è quafi la Cofa 
medefima che ritoccare a bulino» o incidere. 

CfflAVAJGpLO,o SERRATURIERB . H Ghia- 
vajublo è un Operajo , che trre il fuo nome dalla 
fabbricazione delle Chiavi e delle Serrature > le 
quali di fatti fono il principale oggetto del fìio 
lavoro y e del fuo traffico ; ma la di lui arte fi 
^applica ad una infinita moltitudine di altri ogget-» 
a \ e può dirfi > cbe confiderata fotto tal punta ii 

vedu* 




fediim } non fé tChn, d* eflk aleno altra magfiof» 
iprnte eftefa • ^ 

% la j^nentle il GhiaraìiloIo fabbrica mete le ope. 
"fé di ferr^ ctie s* impiegaao nella coftnuione dt* 
«U edifici s ttttti quelli cV entrano neIJa comfo^ 
£znmit delle macchine d* o{ni fpecie > e cjoafi ditti 
gli ucenfilt) che hoo d'ufo nelle Arti > e ae'Me» 
ftieri. £' d'uopo ch'egli iàppia conofceres ed im- 
piegare a prop^to le direrie qualità di ferro » e 
cbe abbia una certa eogniatone del difegno per 
queUe' opere che richieggono gufto e 'genio; uli» 
^•pe» efempio come le griglie ^ balauftrate $ inara- 
te di balcpni» portoni , ed altri cento capi» ore 
la ricche^eka degli ornamenti» e. della decorasiooe 
deve ti:i^arfi riuatCa rolla ibdezza del lavoro. 

Le* Cognizioni della meccanica fi applicano altr^ 

si /éi lavori fabbrili* in una infinità di cafi , ed in 

-particolare per la fiibbricazione di quelle /erratu-» 

•re ove con un' iòle colpo di chiave s'imprime il 

moto ad. una moltitudine di cbiavifielii » che fi 

-lanciano tutti nel tempo medefimo » ed Ì9 tutt* 1 

retfi, e fanno ad Utt tratto fin dodici» o quindici 

(èrracure ed anche prà« • 

Si fabbricano molte fpecie diverfe di ferrature} 
RM noi ci reftringeremo a dare un' idea di quelle 
che fono 4l[iaggiormente in ulo. 

I Luchnti , ^i cui fafli un prodiogiofo confumo 
^er ferrare i bauli, le valìM) i porta-mantelli % 
ec. » poflbno efere riguardati come- fpecie di fer^ 
rature mobili, e tanto pii^ comodi quanto mag|^r« 
mente portan il toro catcnycio con feco Trer 
farli fervire di ferrature , fi adatta airorlo info-» 
tiore del 1>auie u'n anello di ferro , che fi ribadi'. 
fce al di dentro del medofimo; e.fi attacca al. co« 
perchlo un pezzo di ferro piatto » e Forato nella 
Tua parte media d' un'apertura longitndinale » io 
cui fi fa entrare l'anello; indi, s'introduce in que*. 

C a ft9 
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ito anello' Il n^ib o c&cehacclO) e lofi chiude col» 
la chiare. - 

La fetuturz che fioniiiiau s èugmd ^ è'U pio fòm* 
pUctf e la menodirpendiofadi tutte; è deflaadiu 
rata ad Un pesco di ferro battuto > e rilevata s 
forma di hugna ) dónde ha tratto il fiid some • 
Qtiefte ferrature fi chiudono mediante un nafbche 
ferve di coda ad un catenaccio; dopo di aver fpin«* 
to tale cabeiraccio nel huco deftinato a riceverlo» 
fi abbaflà il nafo fulla ferratura) e con ts^l messo 
fi ha una doppia chiufura a buon mercato « Lt 
ffrratttrf qusdrsti non difTerifeono dalle precedei!* 
ti fé taòn in ciò y che in luogo d*eflere a bugna > 
la placa > ove fon elleno applicate % è del tutto 
piana 5 è di forma quadrata > e fi chiudono con un 
nafo femplice* 

Fra le ferrature che fono deltinate a rinchiude* 
ire le cafle ^ quelle che fi chiudono mediante il pe* 
fo del coperchio 9 quando lo fi lafe; caderci porta» 
no il nome di /nfl* . Tali ferrature fi aprono con 
tin messo giro a diritta * Ma cert' altre che <U« 
confi a ftsngiettJt in ^/0;'hann'uno o più (langh^t* 
te piegate a fquadra, le quali feno ricevute inai* 
frettanti nsfi^ quanti v* han chiaviftelli nella fer* 
ratura • li paio è un picciolo pesso di ferro form^ 
to '> attraverfo il quale pafla la (Vanghetta , e che 
ia in -confeguensa funzione di catenaccio in tal 
forta di ferrat&rei h quali d'ordinario $* impiega* 
pò per gli fcrigni • Ogni ufo è attaccato fopra oa 
altro ^esso di ferro, che cUcefi^oafinol 

V* hanno due pripcipali ipecie di ferrature im« 

!>iegate per ié porte degli/ appartamenti % cioò le 
eijrra'eure « la cui chiave é forata , o altrimenti , 

Si difiinguono altresì tre differenti fpecie di 
ferrature per rapporto alla qualità ed all' efecu* 
sione del lavoro , cioè le comuni > le tirate a li^ 
.ipa> e le brunite é ; 
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1 principali ueeofili di Fabbro chia?a}uolo > fofio 
k Ittcioa, l'incudine, il nurtc^io , le canaglie, la 
noria» e la lima. L*Opera)o dopo avere fceieo ui^ 
pef:zo di ferro , di qn^ìtà e di groflexaa convelle-' 
▼ole per V opera cui lo deftina , lo incenerifc^ al 
fuoco- della ma fucina , eh' egli anima p^l naanti^ 
ce. Quand'egli fiji^divenuto ro0b al grado necofla» . 

rio, io porta' fuir incudine» e coli* ajuco del mar* *< 

telip gii d^ all'ingroflo la forma ch'egli deveave*^ 

re. Indico' adatta fra la morfa , e fuUo fteflp f i 

forza di lime , e di altri ftromenti £ibbrica U 
ferratura fecondo le ordinazioni avute • Quel ranM 
dell'Arte Fabbrile che fi èfercita a far ferrature t 
« chiaviftelU è antichiflSma quanto Io è la rapaci^ 
tà degli uomini, e quanto vecchia l'arte di por ii| 
ficuro ^e proprie robe contra i difegni della me* 
jdefima. . 

CHtNCAGLIERE • E* quefto un termine Fraa* 
cèfe adottato da coloro che in Italia vendono 
galenterie d'ogni mauiera, fra cui orologi, tabac* 
chiere , porcellane , forbici , coltelli , forchette p 
cucchiai, ec. 

CHIODAIUOLO • II Chiodaiuolo è colui che 
vende e fabbrica chiodi • Di quelli ve n* Jui nnp ancht 
d*oro, d'argento, di rame , d'ottone » i quali fi 
fendono , « u tirano colla lima; ma quando fi dice 
Chtùdmim9U^ sMntcnde quegli che li fabbrica di fcr^ 
fo a colpi di martello fulla incudine. 

Stfpmemti mf§rvhnf$ slt Jyu i$l CkMmndp^ 

Gli utenfili di quell' arte fono in picciol numi* 
ro 9 confifiendo foìcanto in una fucina ^ preflb Ìi| 
quale fi adattano dei socchi di tronco d'albero di 
quercia » i quali fervono di blif alla ftapiik » a 
incudine , alla chiodaia , e ad uno icalpellQ* 

y§i$u u rnmm itiié tav. v|II. 
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L'incudine A {fi.A5* 4^« e 49* ) ^ terminata 
ciualcbe volta in punta» ed è bene 9 onde riefcadure* 
vofe^ che la tefta fia acciajata e temperata. HaVvi 
poi un'altra ftapula fmufTa o bafla la cui parte fu* 
perlore è alcun poco inclinata come fi • La chio«r 
jtbja finatmeAte è un pezzo di ferro, avente un poi» 
lice in quadrato^ é lunso circa dieci filici $ lun» 
go intorno due pollici da utia delle' fue eftfemita % 
t^yì Un buco quadrato i cui orli eccedono alcun 
poco la fua fuperficle ; ed in quello buco fi fa ea*- 
tf are la punta del ferro battuto , e tagliato » ^be 
deve formare il chiodo , on^e fornirne la tefta 
col martello . Hanuovi delle chiodaje i cui buchi 
fonò più o meno grandi , rotondi o quadrati > o d* 
Ogn' altra figura , feéottdo la dififieirenza: dei chiodi 
the fi divifa di fabbricare. Le chioda]^ per li chioi» 
di con tefta rotonda 1 fono differenti dalle altre-4 
^ órli del buco nefono'al^un pòco rotondi i la 
cfiiodaja ila piantata nel piede della ftapttlai o in^ 
cèdine per circa k lungheeza'di cinque polliti) e 
U fua altra cinù abpog^fi ali* intorno Un pollice 
fulla ftapula. bafla ( VedeU h fig. 4tf. 4#* # 5». ) • 
La prima moftra la chiodaia fitta con una delie fue 
éftrjemità nel piede dell' incudine , ed appoggiata 
coli' altri iìitrorlo della ftapula bafla. Al di lotto 
fi- vede una fufta, il cui ufoè dirifpingere il.chift* 
do in alto quando, fia sformato * t'er ifcacciare il 
chiodo dal bttCp delia chiodaia ^ fi batte al di fot* 
to della detta fufta col martello « La fig. 49. mo^ 
ftra- il chiodo tagliato» ma che attieiifi ancora alla 
verga o bachetta, e prefentato per la punta al bu*» 
ico della chiodaja medefima -, ove 1* Operaio lo la* 
^fisìa ficato.> rompendo la parte colla quale fi attie» 
ne alla verga . £ la j%. 50. tapprefenta il chio* 
do in cfla chiodaia pronto ad eiTer battuto, col 
martello </j..47. ) per formaroe la t^fia . La 
chiodala è acciaiata' e temperata ^ t cosi pure % 
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ùccome abbiam detto a principio > lo è T ia# 
€udioe« 

Tal è il modo > onde fono >iìrpofti ^Ii utenfiti 
del Chiodaiuolo . Eglino ftanno piantati (opra uno 
fteflb 20CC0 i con^ I# addita la fii, 4^. in Ai B| 
C> D. La chiodaja entra in un incaftro praticato 
nplla patte fuperiore del piede della ftapula» o in* 
cudine » e viene fermata in tal incaftro con* due 
cunei di ferro, fitti l'uno al di fopra^ e J*akro al 
di fotto; il primo nella parte anteriore, ed il fe^ 
condo nella parte pofleriore * L* altra Tua eftremi» 
tà fulla cima della ftapula bafìa appoggiafi. Lafta- 
pula alta incudine» e la. {{apula bada fbnofefma* 
niente piantate nel zocco, ove fi raffermano a coli» 
pi di mazza allorché fi trovino fmoATe. Si applica ^ 
come leftè dicemmo, alle picciolernibdaje una fpe* 
eie di (ufta fernuta nell* incaftro dell' incudine ; fi 
fifla non di rado una picciola ftaffa di ferro nella 
parte di tal fufta , che corrifponde al buco della 
chiodaja: quefta ftaffa dee entrare in detto buco e 
ferve a cacciare il chiodo fitori della chiodaja ; il 
che fafli battendo il martella contra la fufla ; ciò 
che ,però ha luogo foltanto riguardo ai chiodi pjc* 
Cioli « 

^er tbrmaré i chiodi fi adopera del ferro ridotto 
in picciolo verghe . Per cominciare il lavoro de'me-» 
defimi fi taglia ogni verga in due, tre» quattro ed 
anche in piùvpezzt fecondo la lunghezza che deg-» 

f;ion avere ♦ Siccome il ferro , qhc impiegafi k 
ragile, non fi dijra quindi «ran fatica atagliarlo^ 
Bafia adattare il fito, ove b voglia tagliarlo (opra 
uno degli fpigoli dell'incudine, e di (cagliarvi (o^ 

?ra una martellata • Si mettono « fcaldare nella 
ucina dtie tre di codefti pezzi per volta» affioe 
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di lavorare fènza intei'ruzìone , ed acciocché uno 
fia e^Idoy quando fi lafcj l'altro. Caldo cht fia il 
ferro, lo fi tira: tirarlo ò lo ftefloche batterlo per 
farne la lama» che così nominai! la parte cht dee 
cottituire il còrpo del chioda . Si prepara là lama 
fé ne forma la pianta > e ^atta che fia, Io fi pre- 
para • Preparare il chhde , è l6 fteflb che unirlo e 
dirizzarlo full' incudine. Dopo preparato, lo fi ta« 
glia ; * tagliarlo , è Io fiefib che prefentare il pezzo 
di ferro fui taglio delte fcalpeiJo e { fig. 46. ) , t 
dar il taglio con vigòrofo colpo di martello affin- 
chè la feparazione fii qua(? fatta . Sì percuote in- 
di la parte, tagliata contrs^ il piede dell'incudine 
per facilitare ancora la rottura» e fi mette la par- 
te tagliata nella chìodaja per ribatterla. Ribatterei 
epli è formare la teda fulla chìodaja, e queftanon 
iaffi nello fteflo modo in tutt'i chiòdi. Per un^^i*- 
do con tefia piatta y acqontentafi di dare varj Colpi 
fulla parte del ferro eh* eccede la chiodaja, oflfér- 
vando che tutt*i colpi cadano perpendicolarmente 
in quefta parte medefima . Per un ehiode con tefia 
disjnantata , ogni colpo dovendo formare una fac- 
cia, e tutte le faccie ddla tefta eiTendo inclinate 
le une alle altre, bifpgna dunque che i colpi fiano 
inclinati alla porzione eccedente che ice formare 
la tefta. E' pure cofa evidente, chele inclinazio- 
ni diverfe dei colpi di martello daranjio alla teda 
differenti form^. Per nti chiodo con dneteftoftfi ti- 
^a il chip^o alla foggia ordinaria, fi rende piana la 

Sirte che dee formare I» teda, la fi taglia, la fi 
batte, e le fi danno alcuni polpi di martello ver-. 
io l'efiremità fenza toccare il mezzo. Per U ehio^ 
do da fpeeehioy o puntina , Io fi tira, lo fi prepara, 
lo fi taglia, ed il chiodo è fatto. Per lì chiodi dm 
fjnorafufliy fi tira , fi prepara , e fi tagliai tagliane 
do fi oflerva di Ufciare un pò forte la parte cho 
dee formare Ja tefia : fi adatta il chiodo ia una 
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chjodaja con buco quadrato; e fiòcom* appunto la di 
Jtti tefta dev'elFere a quattro faccio > e termiiia- 
re ìq una punta aflai acuta , i colpi che la ri* 
kttono debbon edere fcagiiati aflai inclinati. Di* 
con/i chiodi da Squerajuoli, o da coftrusione quo' 
che hanilo la forma de' chiodi da crocifiOb • Pt^ 
chiodi a cavicchia > «.pirone» fi adopera primiera* 
jvente come riguardo' ai chiodi da due tede , vai 
a dire eht fi tira., che fi fpiaaa ciò che deve for* 
mare la tefta , che fi taglia , e che fi ribatte ib-i 
pra due faccio fenza percuoterne il mezxo. 

TuttW chiodi teftè indicati fi chianuoo chiodi 
ugvùiì 3 cioè a dire che fpedifcooo con un» fola 
calda • Non va però cosV la bifegna dei chiodi m 
XMmpMy ad MHcifh^^ ed stéMnpM. Primieramente fi 
tirano ; e fé fi tratti di un ehìodé m x^mfM , pr^ 
parato che lo fi abbia, fi fpiana la parte che dee 
formare la zampa , la quale fi termina alla fecon- 
da calda. Di an citi9do sd uncino^ fé ne tira la 
punta I fi fpiana T altra eOremità , fi ribatte la par- 
te fpiaiiata fulP incudine per cominciare V altro 
branco; fi taglia''|I chiodo, fullo fcalpello , oflèr- 
vando di non taglhirlo fecondo la di lui faccia più 
grande; fi proccura ai fepararlo dal fuo branco > 
e così è fatta la prinik^ operazione . La feconda 
confifte a rimetterlo nel fuoco , a 'tirare fi fecon* 
d(^ ramo, a ridurlo in punta , ii tirarlo aflai $ a fe^* 
parare il chiodo, a prepararlo alcun poco full' in- 
cudine , ed a terminarlo. Riguardo al chiedo m rM$m 
fini y fi fiegue lo fteflb javoro pel) primo branco , 
e quanto al fecondo, iiì In^go di tirarlo Io fi fpi4« 
na. Di un cftiod^ d0 iamgitt^^ o hitt—U^ fi t^a* 
deggia il fecondo rahio , offervando che la fua e* 
ftremità fia alcun jpoco più picciola che in (iia ba* 
fe, afiine di facilitare V IngrefiTo del ganghero « 
Circa al thi^do cm ufiM di funfp ^ fi prende una 

cbiodaja , la di oui picciola emintiisa fia rotondi 

la 



I 

x 



P^ 



^ 



« 



t 1 



4» CHI 



in forma di calotta^ t quando fi ribatte la tetta * 
percuotefi tutt* ali* intorno, e le fi fa prendere al 
di fotta la forma della calotta della chrodaja. 

Nella fabbricazione di fiffatte divcrfe forta di 
chiodi , fi fa ufo delle tenaglie allorché le cime 
delle verghe fono troppo corte; tali cime fi rafc 
lodano infieme, e di effe fc.ne rifì una verga ♦ 
Terminati i chiodi , fi ha una cafia pii elevata -fui 
fondo che fui dinanei ; i conjpartimenti delia-ine- 
defima vi fono diipofti in- gradino » come cjiièllr di 
una fliamperia. Tal cajTa fi nomina Vafmitejo. In 
efla fi ripongono i, chiodi|fecondo le loro qualità » 
e i loro nomi. Vi fi mette ia^ brocchetta comu- 
ne ». la puntina , il chiodo da ardefiai il chiodo da 
iella] ^ lo fguerzettO) il chiodo coh capocchia, con 
lefta di diamante s il chiodo da ribattere, il chio- 
do a fungo, il chioda da cavallo ordinario ) il chio» 
do da. cavallo a ghiaccio, il chiodò comune, quel- 
Ifsi con tefta ribadita , ec. Vedete quefte forte di« 
yttCe di J chiodi > fynre i^ 2> ^ , 4»^ 5 j^j €C. 

• - 

Specie pr$nctfalì di chiodi^ 

c^i^di d^jifde/ÌMy fonò quelii|co'attali fi attacca- 
no le lamine d'ardefia fopra i t^tti otre fi acco* 
fluma coprirli con tal p^tétra in luogo di tesole o 
d'embrice. In Italia non fi fabbricano di ufFatti 
chiodi. -, 

Chledt^dé^, ruoti CÙ9Ì' ufiAtAsdita i^ fervono ad in- 
chiodare i cerchj di ferro fuUe ruote da eariìoz- 
26, e da carrette! Ve n'han di pia piccioli, e di 
più grofli. liréeeni\ ^ervo^o p,er ufo de'fellajj de^ 
Valigiai, o Bi»lgia), de* Lavoratori di tarfra , de 
Fabbri SOrraturieri* ec* hanno tutti la tefia ro- 
tónda . ' . 

Chhdl da CMldeféix queftL ìfono di fame , e per 
lo pia con l'anima di ferro « Servono a que* di tal 
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urte per inehiodtre le loco nunifittnrt . ckhdi 
ds M^f^'/cslté: fervono ad iachiodare i ferri forco 
Je ugno de'caVallif^ fono ordinar] eoo tetta piat- 
ta ,. o più fini con tefU' acuta • Siu^^utti : Te |a* 
hanno di piccioli e di grofli • c£h4i dm €émmÌ€ t 
han quelli la tetta fchiacciatu e biaiunga* CàiUi 
dèi riluiU9r§ : fono per ufo de'Caldera) » hanno U 
tetta» ma niente di punta > e la loro groflesxa è 
)a medeO^a per tutto» ^ 

Chhdi fm du$ punt$ » o m té/ts 4ifmng0 ; fer« 
TORO a Falegnami ne* loro lavori grotti, grnki dm 
SeUsjo y fono più piccioli di quelle da Scarpolini. 
V'hanno poi delle Broche da Calzolai con tetta 
quadrata > ed in fine ce^t' altre fpecie di chiodi % 
che troppo lunga cofa larelibedinumerare; il per- 
chà il accontenteremo di efibirae le figure ntUzTMV0lM 
TU. qui annetta > ove pure vedrannofi ceretti gli 
ntenfili tutti dell* Arte del Chioda)uob > sì quelli 
che abbiamo già indicati» come parecchi altri che 
air efcrcixio aeJk mcdcfima fono indifpcofabili • 

T À V O t A Vili. 

La vignetta inclufa nella Tavola fnottfa TolScU 
Aa di un Chiodaiuolo» 

.f^. t. (^ra)o che mette il fuo ferro nel 

tiioco» 
ft. Operaio che hutt la bma > o il corpo 

del oUftdo» 
3, Operàio che ha iheflb il chipdo nella 

chiodaia, per faxae la ufta •' ' 
«3 t» r» i* Zocca 4^ diiòdajuolo eoo 

tutti t fiiioi u(enpli« ' 

M^ Il SOCCO* 

i . La ftapula s o^ V iacttdioc • 
. f • La diio^aja » 

de La 
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i.^ La (hpala bafla. 
#«' Lo fcafpello da tagliare» 
#, V. Padelle. 
/. Picciola incudine» 
£ /Martello. 
• * . Fucina . 
§, ky i , m^ i^t e. Il mantice con tutt^ 

il fuo equipaggio . 
/>f • Il mantello del cammino fofpefo 
per via di fpran^e di jferro rs^rsf 
jr. Massi di vef ghette di ferro. 
^>jj Tino pieno d'acqua» 

Tifimn fu^rt della Vlgnettm • * 

* * 

^> ^i ^9 dy i. Gran chiodi da ficare. 
f ì f* Chiodi a tefta di diamanti ^ 
f > ^é Chiodi con tefta rotonda • * 
hj h. Chiodi con tefta ribattuta. 
i. Chiodi da zt. con tefta dibattuta. 
k . Cfhiodq da i8. con tefta rotonda, 
/,. Chiodo' da, x8. con tefta piatta» 
fìg^. I. Chiodo da .imbottire . 
•«• Diamante • 
2. firoca da quattqrdici^ 
,3. Broca At dieci . 
4* Broca da fei. 
f. Broca da due. 
7* Broca da latta. 
S. ÌBroca da tappestferèg 
9* Broca da bocca . "^ 
io. Broca da fcarpe. ^ , 

xx. Chiodo da ribatterete^ 
12. Chiodo da cavallo^» 
14. Chiodo da ruota. 
75» I») », ^>^« ArpioncelII. 
Ito, Arpioncello coft tefta rotondai 
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#• Altro ai^iencello. 

#. Arpiooceììp €on dad punte • 

/• Gancetto* 

|6. Gangherello. 

17 Sguerzetto 1 becco, d* oc» • 

xt* Sguerzetto a becco di ^piccione. 

X9* Sguerzetto a ganzuolo'. 

M» Sguerzetto a, gftnzuolo per tìtlg^ da 

ietto* 
^i. Zampa « 7 
%%. Zampa lu^a • 
^|. Broc} con tre teftd. 
14« Broca con due tede* 
AS* Spazzafuoco • * 
z6. Scopetta. 
X7* Actizzafuòco • 
%i. Tenaglia, 
^9* Tenaglia ingapzata* . 
3o. Tenaglia rotonda ,• . , , s 

$1. Tenaglietta» 
3». Molletta. 
33, Scalpello da tagliare £;rmafo neì fuo 

manico. . . - . 

)4» Mar((6llo da battere dinanzi^ 
35. Puntaruoio, 
%6. Polfope da ribattere^ 
37* Polfone col manico. 
^K Servitore ; 
39* Chioda ja da ^rocb; » 
40. $tapula bair^. / ^ 

#x. Scalpello chinib* ^ ^ 
49. Scalpello da tagliare /«i il taglio • 

^' v^hetta dz ta&Uire, 
43* e 44« 'Gniodaje oa cbiodi. j 
45« Stapula alt;^, o incudine. ^ 

4^« ZotcQ% fopra' di cui Tengono tutt* i 

tuoi 
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fuol pezzi. Jt, Stapufa atta, o incu- 
'dine. B/ Stipula bafla. C, Scalpella 
da tagliare. D j chiodaia ; E > tena^ 
glietta* 
4^'MartbIIp. 
4S. Scalpellò dà tagliare. 
^ 49. Chiodo rotto nella chiodaja. A> Sta*i 
^ pula o alto incudine . , fi . Stapula baf- 

fa. Ds Chiodaia col chiodo rotto. 
5«» Chiodo nella Chrodajà > colfà ceAa pre« 

parata ad efler &tta • 
;x. Ruotella dello fbaigello il^. 4S» 

CIABATTINO. Il Ciabattino è l'artefice , 
che ci accomoda le fcarpe /le pianelle > gli (li- 
valli, ec. , / 

Le operazioni de'Cjabatthii'fdnb a tin dì preflb 

le nàedeiime che ^tielie ié'OLÌzbhU ^d eccezione 

che i primi lavorano . (blafnente in roba vecchia 

ratoppando le tomeres cambiando le fuóle» ponen-* 

^do i (opra tacchi;> Agli tacchi f ec. >* 

CIMATORE DA PANNI .indi nelfegutto dtlV 
'Articola DRAPPIERE DA PANNI LANl . 

CINTURIERÉ* tlCi^turiere è quégli che fa^ 
oche vende cinture > cinturoni , a pendoni ^a 
fpada> e da palofTo, ^ 

I Ciqturieri felina cinture e i^hdoni d^dgpi for- 
ta di cuo)> ma prtncipalmente di marocchino, di 
bucalo t di vitello camófcìato » di vera pelle di 
* Càmòfclo , èhedè^ Dante . Ne forliteno ^nche 
di feta,!dtfilò et. e di gallone d\ifOy o d argento; 
iflDia quefie fopra-copér.té fon ^pera de'Paffamana), 
^ 4e*Fd)bricatorì di Galfodi.' 

Si goariHfcòno i pendoni ct>n ffi^ie^ àfollette, q 
tottOnij^a quell'ultimi Cono già ufciti di modn , 

Per 
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I^Per fare un cinturone fi comincia tagliare U 
cintura > vai' a dire la parte che chconda il cor-i 
pò. La cintura fi tagfia nella htnghesza della peU 
le con un coltello filmile a quello de' Soglia) ; i 
frammenti fervono a fare la guarnitura.» cioè il 
pendone I le due orecchie s ed il talone. Hjp^A* 
doift è quella parte delia cintura in cui paiia U 
ipada; le due orecchie ibno i due pezzi di pel- 
le che foftengono il pendone , ed il talone è quel 
pezzo di cuojo fopra di cui pofa la cap» della 
•ipsidà medefima « 

Tagliate che fi abbiano tutte le parti che com- 
pongono il centuronC} s'invaftifcono col filp bian- 
co , o fi orlano col punteruolo • Indi fi cuc6 il 
pendone > vai a dire che vi fi mettono nelle due 
eftremità due broche di filo di ferro, con piceia- 
li tondini di iata (lagnata da ogni banda \ il che 
forma una. fpecie di chiodo con due tefte; fi adat- 
tano ugtfalmente' due* anelli di metallo alla cin- 
tura, e due al Dtndone.'» onde palTarvi le due orec- 
chie, le quali fono' fermate da due fibbie parimen- 
te cucite , mercè alfe quali poter, allorché fia d* 
uopo , allungare ', ^o raccorciare le orecchie \ e 
Sif^fegiien temente tenére Ja fpada in una pofizione 
più^ o* nicno elevata . - 

Dopo quelle operazioni , fi cuce un ganzo in 
una delle due eftremità della cintura, e vi fi mòt- 
te dall* altru una fibia; indi fi adatta una ftringa 
dello ftelfo cuojo alla cintura fra le due orecchie, 
per allogarvi latcimaxlella cintura medefinà quando 
fi trovi cflTere ttoppo lunga. 

Ordinariainenté fi ;icendodo i pendoni dagli Spa- 
^aj., ma fé ne trovano anche da Mètcadanti di 
'Chincaglie^^ di- var) altri generi ìacdrpcrati nM^- 
la comunità de'Merciaj. 

COLTELLINAfO . Il CoIteUina;o è c^Iui che 
fabbrica I e che vende coltelli > iprfiCt ^ ralbf » 

non* 
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aonchè ogni forca di ftromenti Chiirurgici fabbri-^ 
Cati di ferro > e di accia jo . 

Havvi un sì gran numero di differenti forca di 
coltelli , e di flromenti dipendenti dall' arte del 
ColteIlìna}o , che troppo lunga cofa farebbe il far^ 
ne un* efatta difiumeraaione , Nonoftant^ daremo 
notizia di alcuni di maggior ufo neil' econromia 
domeftica e runle > e nell' efercizìo delle atti , 
dopo però c^ avremo indicato ili modo, della fab- 
bricazione di un coltello da guaina» e di una for- 
bice , onde abbiati così una qus^lche idea del mec* 
canifmdScol quale i Coltellihaf operano. 

Volendo dunque fabbricare un coltello fi comin- 
eia dal' tirare la lama. 

Queila fi fa o di puro acciajo > o talvolta vi fi 
Aggiunge un pò di ferro per renderla meno fragi* 
le. Allorché trattiti di un coltello da gu^ina^ pr1« 
mieramente fi forma la -coda « cioè la parte che 
dev'entrare nel manico. Battuta la lama > la fi 
inette fra i carboni di 'legno accefi ; e vi fi la&ia-. 
no eftinguer fopra per renderla pii^ molle ^ e più 
facile da limare. 




di corno; o d'altro légno. Se vogliafi rendere il 
coltello ben fodo » fi fora efTo r manico quadrata» 
niente » con un puiiteruolo^ o flromento d*»a6cìa)0 
tagliato kt-ouadrato, imanicato in un pezzo dt le- 

Jno I ed avente una delle' fue faccie ripiena di 
ritature orizzontali. ' , 

Forato U manico, fi adatta fcntro 1© fleflb la co- 
da della lama, per vedere fé il buco che vi fi è 
I^ratic^to fia. proporzionato alla groflezza , e alla 
unghezza della Coda. Allora tiiimala lama, e la 
^ meteo in itiato d^éffere temperata^. Temperare 
, la lama egli è- fiirla arroffitt f e tuffarla aelr ao^ 

qua ' 
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MI . Si oflferm di ceìnpeirartk più toM» «Ibri 
-a ella di puro acciajo i« cM ^uaiid« fi tre? i fbff* 
mata con un mefcugiiò a> ferro,' e di acciaio.' 
' Temperata !a lama , la 11 VmM# Usmesf vai a di» 
re, che ta fi frega lem^rmente eoo pietri m» 
ria, o colla pomice. Tqftlanciita la lama, lo. fi dà 
U rfcattM (opra il carboàè acceAr, ci oidiuriamèvb 
te la vi fi lafcia fioche iìhh' tio coloro di fiBccìè 
di vino. Pervenuta che ffé ti avone an tal cèlo«» 
re , U fi tuffa nell'aicqàa, e iM ^ «inwnta il col^ 
tello ; il che fi ereguifi:e facendo infìiocue la co- 
da , ed infiflùandola qniodt qel kieo del iMaico 
già prima' riempiuto di ctòtento. 

Cimentato il coltello, s'imbianca' la hma filila 
moia, cioè le fi dà hàÉ pallata fulla medefima > e 
poicia la fi raddriam , attéfochò d* ordiaario è 
ricilrvata ufcendo d^^Ha tempera. PerfifiMi opet 
razione fi (a u(o ii un martello , il qoale aieflO 
ameodoe le eftremità d^t foo ferro taglieoee ìm 
forma d'i diamante . RaddriMad che fia , la fi a<i- 
guzca dei tutto, e' la fi aÌfibi;'dopo di cilt fi.|fau 
vora il manico , e gli fi dà h ferma die fi defidt^ 
ra col mesto di una rafpa, o di voar lima* Lavou 
rato il manico , fi fiinno degli ornamenri a piacp 
Ve full' anello del liiedi^fimo col mosso ^i ut pe»> 
so di legao di noce bon, dello fmeriglio i» pol- 
vere . 

Il coltello trdvandofi io <tiioto tato , fi. polilce 
la lama paflandola fiipra un fUt0f$ , eh* è una no» 
la di legno di noce ; fi mette pofcia il poUtof o. in 
colore colla pietra nera di cui fi fervono i- loftra- 
tori per brunite le loro; manifttturo i^-9 vi fi 
paflSi fopra nupvattiente Ikiailis ; losche -is dà ah 
folimento affai pia vicace di quello eh' eflaavea 
prima . 

Balita eh* è la tàma , fi tsrmisa» e fi polifco mk 
éhé il aunico* t.# fiaaknoB» ben fì»^toc9«.ià cid^ 

• 7^§m V, D tcUo, 
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Mj#.f gli A 4à U filo fu .4' una pietra deftlnau 4 
fil:u6i« :«! Hke (ip Mfi4£ /o ^^<> <li .perfit^ionc . 

ViOQ«ndb ad^flb »I1^ taUrjipMioii^ delle «b>riicl| 
^«ao 4)timMUttnvtaMr* ntfff vi j^Uf fpecie di ftro- 
«tati di t^ . n^iv^ , )Kd ^^pa^h\ i'^UQa coOruzifi* 

wlle àttiV*c arIJ*<^(Wf»tW?. dw«ftic» , e i' iircc» 
font folitaMd i«U Pfi^^lj in l^Sfìo ti in ferro . I 
GèkdliM} ÀoM» U triw > ^ i ilBaJbbu ibnp j^elU 

«A9.M.,i«re<Mlif IW ilMU di fpi;^ ^u^, q 4ìienp 

force^ fecondo la aw^Mè aeine XQtS/d %_ dif f^bbri^ 

ciffe ftiro|glikno« Hi ,cofDÌp^i|i 4^ tfa^lia>rle n%\h 

iiu iftaemiiÀ» ^ dai if^ti^Ti^yÀ <0P4 ctfflii .i^mile ^ 

ilttolfatifli Itti ipe^.>:i^pnda, ì^^i ifUJlon fora* 

f». SiitafUatfti.qnefto perno, i^aqÀpvj \v^ e». 

dft sfftàoM^ofciargfi , ff cpfidp.la hì'ghei;^^ jch^ '^Ai^ 

>m%U.4iiii^m at^ &Kfice • «Sì .^Ih^S^ u\ iffi^ Ì9 

luarsfc; iniU «èittiiidiO (ffi^tt^allMHgfHQcnt^iv-flu^ 

Àafto d#il*iocuibMiev4|W>^(^^ vi fi u .cai- 

ttààe IcQii tim colpa 4i 9)»rj|elIo fortcAtentf? ftpaglj;t* 

<io> io ipigóloiA»irótici^AAf fn^^eiìmit» Al ui^ guii^i 

4bmifri J'ÌMoftnoidpnAÌw<^.» 0)e dey*^flere eguale 

«4)i^ fnflbzMuMla 4a(mt Con tal me^u^q, nllqrch^ 

inopie JncaQiiiilolle.JAriie fi froyiqo Wplifi^lii X-v^ 

(opra r altro» fi viene ad aver la medefima groffi^ 

si : 9ptiÈ£ì f«ii*nitw|Bt» tt >MiMlo (UJ* iia^u^ine 

€00 oo pwiceriiolo.. 4.0'6'Ì986ii¥Ìifjcirr, ^. fi^^n» 

J' aneHo a>ir ìiio«é|iie}l9 ^ifioraMp , 4opP ^^ ^^^ ^ 
£111110 ricuocere <peife bràocù » « A it%I Pretto 4 
Aìcteoso in un llÉM»tdi.>cArhiie -di .legpo^^ il gua^ 
k fi l4feiftlMceD4eiOi, (ed d(lii«iMtf fi ì ^ filata ri. 
couuaa. le iotéottrìrce. Si dà P0J ^'«e fteSie cpUa 
lima la figni*^ che maggiormente accoftafi a lii^U 

4uiia;SMÌicè^^ fiudmende fi fte*peraflo> kmum^ 
futlAMlpy^fuUfcMio oUaibfgiAMlimria . 1%. 
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cbùM» Ae .k J)|an<Jke. Mf^m.^ fi hninifcono al «fi 
a^i^n^pi^ * i;QJ|ìXorjftn€> /orfici. viHK ad j^ 
t«Ae iAiv>fOr«nìciitò,CQi4pQQo,dl jlite pesasi Ìt,tcJ 

pfrr via di «li* ctHc^p» Ijtìtdriio ^a cai fi Movono , .é 

ae;ici di WCt^C'e , :^ 4^ tagliare tuteo ciib ciie'il 
attei'^ ne tlUn^góIo ^.^1 ^ in eoofeguenisa ieiV 
a4%Qde .delle ijju i ie quali JùdQIate utili &QetlÌ pn. 
ti<:^{i jj) ^».^ji0iciiHiO .a.v?ieÌQare i punti s è ij 
«Upr^hè egliop ratficioino i pttoti'*^i^ e / (#)« 

p a £• co-i/ 

(a) Bìfoins mettere pAfkit ^ttet^tuorié intorno is 

ifàUt'Wé o^tjor^ di /òrfici i /e Is pfrjts jT^^Ui^ 
nm r^iJU por y^i t^rM ^i^^ Pin0 doUo , farekt$ 
InjitiU n,p4n';4rè M p^f ,u(» hi fiAdtJtmèx fi 115^4, 
ipji f^t.z.eri, ,p^r mt^z»» S eolffM martello , v# p tfj^* 
Mim^rjk hn hne /e v siàUnÒ véne di ferra rintkikfè 
net antro deils i/ergA , # in dicMné iof4è%% isti $ // 

nere ^ the non hnnné h fétmn , ni U fgmrm , ni il 

è%lorrM.fifilim^nH4ttU ii0i:i0*J^^vv^m d^i^ 

iome^iU^ ptoffiA ,«. f^re, mUunn f orice di ^JUn/Kf 
Ì¥o ffeùf MU fin , if# f$r:^o$itrnM fi tronfi tito W ver^ 
14 >-J0 fi^^f^Mfufé ^fo$0 Sé^iifiti^ l0 JMnfhtt&M.fkf 

JÌjoàr.U ^er ^JM^Uéd IWI fi'ibMfi di ffXtoJelUlXof^ 

/'f.ft^>«tf'^M^<# titk'i^dm^^ M0 J^àulitfin r.wor 
MM^^fo M€l mdù4tf 'f^i^JukdiMMo 4Hofii,dH0 jmf 
^mh éiùij^ ^s^iAfMmérit I unirli jù f^fott0m9t0 

Jfji^4ti4^n0»fy^f^^^ mejdffimoJ^M. 

•a|IMi^MMMr»4UM4M¥^4/«F èoÉ 

^Jf^H;fgniti4f0^^mì d:^i0U',^, di fetto , ^ 




^raj. i^nav Uitqa »iic iu[||lì ic iitiiicuuLc yiu^i'm 

sioqì pei le operafiioni a cnl fono deftinaCe. Qm* 
Ae proporziooi variano nella largfaeua delle bran- 
che, DclU Iutigfie«M, 'nella &m, nell» larglicnai 
C nella grofsezxa delle laq^e. 

Le une f«ao pitntite ia imendiie le eftremità i 
le iltie fpunute e4 otcufs . Se ne aecrovano chs 
hanno nii^UniapunciHi el'ilEraoetufà. Vi ù priti- 
et, talvolta un bottone , e is ne attrovano di di. 
fitte e di curve. I Chimici, i VaUgiaJ >'i Scllaj, 
i Car. 



putii. tibhlimé faciliti »4 »fftd»rfi, »ì ii ttUisr 4' 
imt*rr*rt U pezze di inmit tetra ia f»U**e , e th'ef- 
find» si fate» tum h ("da d' ecciìa fir nm duriti' 
jtne» Je f»el gri^e A fnee» eh' > neeeffari» , TmI 
ì^tnitHte i diffeile de fresare fé Ite» vi f-had' iran- 
Ì*meme , pÉKchi trofftfuet» refin»!Jce l'sff'»!» »l 
grade di ferrea e treffe fere «nt le falda tajievel-- 
mente, it» fi^fmé»de eèt T MtenjSle fia rtufcit» »«/ 
m«de fià dtfideraiile^ e ibe aiiia aefaiflatat ta»i» 
Ml'intndine, ju»»te teli» Urna, l» tramata firma , 
hfi» »frtr* da dargli la ìnfera ; -tefa diffeiUfer 
émrla *«. . Vedi TBIrfl^BRATOR ID' AC- 
CIAIO. 
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i Ottn'h i Sarti» mf^i' ìum càèùiù Ìo loco btth 
^i ^eCU fi ciiiaoiapo ióii nóaTi diirerfii età tulib 
p^ò 6 Uiroraaò Q«au iiel modo fteÓi» i^ì pfeciola. 
4M jiraldes ds^l più aìmen nalco, e4àIifaciio ^1 pì& 
iMao • Ora fé defcriYeiidò le rztìt maniere df tor-^ 
«ci eiìe Tofto i« ufo» altro idilli im..tfr^flimo tbe^ 
teylicare ad <^ni joioMeDio lo ftenb ^ wiifdl defi-^ 
ftereiriQ dati* eatrare in umicti detcagl) per daif 
tcHito ili ye(ie ^ bettcbè alla afugglea di non pocbc 
diierdtoci fpeoie dTcòItelii notabili per ti loro uù « 
it per aieun^ loro Jineciiili (urticobritàé 
. 01(1^. duqqeie ai coltegli da uvola, <ifiel da o£.' 
fe& é da difefii i ^ da tagliare» «1 eòo pulita cómo 
JtMa pMtif^e n'hanno di civ?i» di diritti d'In^ 
fraa^ali j con lama di lig^a lenticolare» échit fei'w 
vono in nìolte operazioni delia Chinirgia ; 9e ntf ^ 
iMram da^dlie nianicbi , da Doratore oci: U^iia- * 
té le foglie d*pro> da Pittore per mefcniàir^l'i co- 
lori fillia tatòÌo2^a, da (iriinuzxace, )e c^rtkì per 




El per tifo dei Legatori da libri » che dkonfl 
irtare di quelli da Macellaio per ifcorticart» pe- 
fiiX^oIdgiah ter li Raffinatori di Zllccliero » feK 
U TeiTicori in feta, e pfincipalnklnte>ei li fiibbH^ 
Catori di féluti; lo.fomaia non c*^ arte meccani^ 
éà die non abbia dei coltelli adattati' it ^ifegno 
lieJIa i|iediQnki> e queiti ocdiibjiia largà^ a ftret- 
iZi o currt) o ptintata, o ottuUi ò itilata i coti 
air Iblei » b Cam ameMu^ i ùti.UglieiiU é Ed oltre 
tante to^m^ diverte^ di coitflU». v*ban poi i tempe* 
tini, per tagliare fé penne e rènderle acKctate aU 
la fcrittiira^ le. lancette per li, Chirurgi , molte 
Ibaniere di piccioli coltelli da faccoccìa ìe cui la* 
ite fi mHuò MÌ iMOico eoa falla e fenca fnfta » 
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d&ndo HuV&vM pronte, fW^ tlfUìlìneate ìbtra^ 
pfencTéré oglfaltrtr lhfm« dt qttéTart^. Glrftili y eé 

dfii CoUclllnàV. 



tfoiunar tuciffic b iurte t ^fierra de' ^niftvi|fion ; 
cft^Faibriiatomòii <K trivdk» Alci, ce. é Afi 
<;hiócla}uòri ; . d^^te ce'nàgKe, e d^ì imnéìlìèi tì»tii 
tple fer(ci-'<f<^tte niol^aFce eUifl^» dfftTi ^Hcc^cfi:» 
n^Ujneito'OT'y^Hé* grinfdteiÈt?' : dèi b^runkiì^*, dei 
trapani" (fègll irrfiettJ ,. dfelfé» flmé, delle'- p^ietré 
cu.. aguszaVer, da-fi^pf^'iTaré^, «f'ch^sfiffibte, àétk'mòn 
le gr»fidi , delle liibrfe d&'m^òj' 4(^fó feghcef»,^ 



le. ai/ma Una o^itt4- dìl é>.ft«l lìlMHo , - 1 

. <, C^rtJÒ^-Ilink tSHf^JPéhrpoIifeevod'» 

. . ^:3f. WrSif}o* dir ^{Kdrà'ufl raibjo iìiiis pii^ 

] ' .4; Cfoerafjd chef fi»*à^ cair ird*tt#r* 

' ì^ ^tijtf cht Èiàz. * -* ^ 

«t tyna'doftfta tfhef hi«rc# ifl^-A6M«la^ dèi 
livoH fitti. 

^ . teli*. '' 
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^éir^ Jbmc P^nim. 



ir. Tdrnfa vWef. 

f . Pitftrt dMpe éi ChriMiià 



^ e colU fu» 






4. Tenajlie* . 

XI. ]VIartello da dirizzale» \ 
xt. Hinte in ei^eeliff; ' 

i%: PiCftta da^ ifflUater i rafet* 
1^ CttMAMlIi d« rlpifiM* 
15. MarteUè 4« kiW9i» 
te. InciItlfiM 4a latète^^ 

1^. Ei&if piflCtà. 
ao. Mor»- fShmà^. 

%%. puiiwjir. ^ 

2^ Ci' mdlii eblifav MtiUMMp • ^ ì^^ 

' irnota. B> Hffaiiliuwii». cf> b corda, 

Vy li «Mfeù ky 1» moU • F i U 

^ ^4t TiOb ; ^» afv»Ì&r I^^oraco al di 
deiftf«v ooioe £ wfele«lh^rofilo> ffg. 
1"^ Qmto^iuieaiie ftrre t formaif i 

it\teriore. • * 
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te a tagUafe; il le^o, e il, corno. 
3.Z. Tnaglic) curve per la fucipa: 

33. Teitaglìe 4iihta. 

34. Martd!« <la kfcere diiiaui. 

35. Lime iarerrienti a limtré i coltelli , 
le ^rSci, i nif» > i teAipefii|i', ed 
altri flromeatt. Le altre ìxam vanno 
fempre dif]ti«H)i^. 

3«. Coda di toppo > fe<ve a limare gli 
aneti) delle forfi«i< 
- S7. TéB«|^i»i(Ii Icsoot che ferrano a te- 
.n«MM Jane. jieJ coltelli', allorcU 
■'!■■ 'OOCOKldjtJtMUfliT : ' 

jS. Mok d».4guzare le lame de' ctiTtel- 

-- Ii.^iVfrrrf,iin»9 di varie aitezse. 

_ $9,'Pidiia]Q, e-moU di legno' di noce , 

adattai» a pelin i co(ceUì . I polito) 

dei più piedoli diametri fervono a 

^rf iiBnTclt, jt«ii^rìt]i»^e gU fcal. 

pelletti. 

' 4o> èibaàeio&:9ttli <cerchietti jde'cobeili, 

file 
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iile dev'eflere ovale da uà capo , t 

dteangolaco ddPaltrò. 
41, Glratcugi4 d^ accìtjo ttttpentOy (a^ 

Te a gratuliate I' accia jo iNm cem<- 

aerato, i' manichi de' temperini > de' 

coltelli, e de'rafoj, 
4^' Due plache di fèrro da dtrissare il 
* cromò, per lì ittanichi di coltelli a fn^ 

fta ed m guaiiia • ^ 

43* Cavalletto di ferrò' coh filo trapano. 
44. CaiTula di legno per il cimento da 

fkldare i Coltelli^ e i tettipcrini fil a 

manichi. ' 
45- Pl^ca di ferroi col filo macinino » in« 

ierviente a ftritolafe 16 fineriglio • 
4é. Taflbj p placa eoi ino punteTnolo,per 

forare i piccioli lavori . 
47* Legnò coperto di cuojo per fllgaft 1 

éerchielll d'argento 1 
41, Scatola di fame contenMCe il baraci 

da faldate. 
49. Piombo e poMbne 4*a<ciajo dà imliaft 

le tolette. 
, %ù. Scatola p«r lo fiMrigllo; 
jft. Tre Pierre diverfr Ai^ripafWci is- 

3t. Tórnio per It lancette* > 

Jàfòpo chi» eòfl fòiiofi àk noi fatti conòfcdve gli 

*ìl^.9itt^nti deirarte del Coltellinaio, nitro più non 

ci f imaifte a rèddere compiuto qu<ft* articolo» che 

' d4f un cenno fi ^ue" lavori che &bhrtcati da Pah- 

' hrl fervono fittifitientè t tagliare è a forare. Ove- 

Ai, lavori fi poflono ridurre a quaètn» chlG i» Me 

' Hi bianchi ^ miifuti^ groflaìafii» 1 4ì* ferro ftaign»* 

' ftit nero'. «^ '*' . ' • .,:..>'•' 

i lavori hiaftchi Ìol^ proprlaM^te i gfoffi uieafifi 

\ 
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^r ferro uglieati o' rpoccaoti i^cW. &* imbiancano» 
o putt^Af'oM fir agussaao uilU noU y cojhe i 
oiflci > « ile^ numìk , le aUéie^ le lame aa piala, gU 
feaJpeili , le torftqi dt^ noauo ', le {beaci da cimato- 
ri dì paanilani, fòbici fjì coltri d'' aratro, ed aU 
iti ArooMii di (inatta lpecié« l laodi di efeguir- 
stH non dtff^rì|rc(mo da. quelli de' Coltéllina) che 
per la grandezza dcgli^pggctti. . . \. 

fiV «p|ìi$ imfiértanu uceodo comperai de*medefi« 
Oli vii |M«r'ri«MK)UBere qijie'clìe ioiio j^n fabbri* 
iui, le dimii futi éohe lilialmente dure, e che 
taglino per tutto ad un modo ftel!a . Siccome la 
mec^pét ^km^]r^ unft ftramenita e^remamenté^ 
Iung0i,]>>c^de* cosi beoejfpèflo « ch'ella' ila meno 
tifca<{<U^a;ÌQe6fCì^ ficli^he' in altri ìf ii, perchè la 
tempera non élfeodo Uiffialé r né rifolta quinci che 
Vuuàtk imn Mh% pei^ tatto la meyiefi;pai durez- 
za • Si rilevano faoilineott cptefii difètti , pallao- 
è» dolcHmoftCe Gii tagli4Xvuna| pietra da: s^zzar^ y 
di cui (ia nota la durezza. Secondo che quefia pie- 
tfri^iaordk p^à a mcao ftyVieac^aif afllcurarfi , fé 
il taglio, ''che u vuole ptoyar«C,^fia ben ùguaje, fé 
fi trovi più diiit^ i» inferii (ci ^he in^^lvì» o fefia 
«n^xanAsfl* fi4(n« che fa. «^ hìCo&m . r Fabbri ed 
i Colte! lina) non hann^Itro mez^o: che' la pietra 
da ^ aguzzare .^ . cmde f|e^^t|in^n«e cpnofcere la 
qualità. del uglio die affilano. 
f n«rfiiftyoritiBaiU^fi€K)n(ipreftl||DQ^ ogl»i £im di 
txi4é)i&)^M sAtflmflti piccioUarómeh|i iu/er* 
ib^e d^«c»ijA9>^rinfcffv4o||t4 agli ÙceC^l» agriiicu 
f(B»i pJOAktié^Afè^mi^s^ Swlt»ri^ B^t'tahliég^. 
^Ofp dr Aitei^ Fal€»iwii^ da éw«>> ei-d* 9>tfi| ^ 

-* PmcrMlÉróèt'gr^llQhk^ e^trana. qrfefli ciié^fòhci 
neceflar) nel fervigio delle fucine, oft4:e pgpi f^, 

ipinalmente fra i iavWoi'ferfo Raghatò e^ ^ 
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ró, Ci 'coii)t>fe^n<Ibno \é gtittxììiloW ^ ed^ò^ni 
l-a di ferri d* f«oco«.p»deI<Iey. grate Itole) ec^ 

.CÓfilMERClÀNTE. ^edl MfiRCAMtE. 

; CtìN^t TTGRlEÀÈ . Il GonfetCòricrtf è* quel- 
lo, che fabbrica, e che Vende confetthre* > m^irzapa;» 
ni.* bifcotterie, e cent'altri articoli diverfi fabbri- 
caci colio zucchero . Sfebbra che qa^tPittt lii 
l^ata iovi^nUca t^r allettare ii guffo in altrettanti 
niodi qufinti eJ]a produce livori dlirèrfi . Mori ▼* 
ipnoo frutta,. fiori, femi» e pianto» per qiìaiiCf flaft 
eglino buoQÌ natvralnifhte f cui dar non DolTa uà 
iat>ore più grato e diletcevoie, oltre di lomnllni* 
ftrare alle men& de* gra9 Signori il più bell'off 
f amento. .. In fomma efla puà efe^nire colli) iliKr 
cber9' medafinia.,Qgpi fotta di dife^nìrdi piàoiiidu 
l^e , edancb'e doi Jfc^zj d" Àrchiifetcìira 




* Ur-<0Hfii^hm lifmi/e^ fonò,, quefiie i cui fruiti » O 
nitt* interi y,o in p^^KÙr» Tono cpnfezfo^ati ih Httò 
(pilopMy ^ida, ^ tra{pa£éivte» che yxén0 i^ 6j'ó cÒ- 
iore da quello delle ril^iitjta. chip in elio hattno bol- 
eto : hayvi vAolt* arte f^S^ pTrepattrle, é di fatti 
Xc iijBtn fiano'bey j^iceberóie > erfenò d'an di' voltk • 
V le tr<^po ^. U, ci^^sfc^ono . te yiiil (limate ff^ )e 
i^nfesiooi ItqiiiAf ,(bn^ itj^xuìnt\, le alBicccb^ , 
it cif egje> le paHnm ^ ix nor dTarancio, i piccia* 
h cedrati verdv,; liniróliii^i, ilzcùxéxù^ te b((dc- 
^f 4i g^tofan; , èc» /W ^ ^. ^ 

4^j6m$0l4éti^ ioTO fpecìe.di pafte niesio nqiU* 
\4f ji^tt ton Jar pltoa ^.fcùtti ,0 disfiori* , dfc 
ab^iiuib qùalcne coriufensa » 4ùil tono lé MiCbcSi » 
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i ponii , le pere, Ip prugne j l^^ocogni , gli aranci 
e il zenz'efd^.eci «^ 

A fare « pef eieniph) la tiiarfnelada ài ilbieoòhe^ 
le fi caaUana in due i fisne feDiLrapQje nocdu^Ie , 
e fi péiaiio (tuifidicl libbre di til frutto ; Da titkf 
altra parte fi fa cuocere lù zuccbero . élJs fliuM^ } 
allora fi aggiUlige il frutto > fi dfMeoa cotèfto me.- 
fcuglio, e Io fi fa bollire durante Uti vÀttva quar- 
ta d*ora, o énéhè tal ntannelada aU>2a Qna ton- 
vcdèvdle refifteiizas il ehe fi rlconòfccf Dóìieirforie t^ 
raffreddate Un poco iopta Un piatto: aflora fi met-^' 
tono le mandorle , che fonofi fepafate dai hocdrucy^ 
li , e da cui fi é tratta 1^ pelle 5 fi cola in valfi J#* 
eonfe2Ìioiie rtieutir' effa è calda ^ tìè fa fi rlcifepfe U( 
non fiafi del tutto raffreddata ^ 

Le pldtìné fopo prépatà^eìbiti cbe ti fanno éoà 
zucchero , e ftighi nfifudlaginofi di frMti , i quali 
' faffreddandou preitdona Una tonfiffenza di colla; ' 

^Tutfé fughi dei frutti ftoft fcno adattati a ^r^ 
mare delle gelatine , attefe cbe Ufogna clie fieno^ 
alquanto mocifaginòfi , cotne que'di péri, ^dlponSi 
4i uva, di cotogni, di ribes, di albicocRe, td 

Per fare della gelatina di kibes , fi pongono ìé 
un catino (Quindici/ libbre di Jiibes fgramjlàto-, ^ 
dodici libbre di s^tfccberò polverii^rzafo : fi pone il 
vafo. fopèa il fuoco?, ^i t mìfarai jphe il Bfib^fefi^ 
deit filo fugo, lo taccfieto ii dilcioglie: fi rf^me'naJ 
In xjuefti tómìnChmcntì cob ui^fchitfniì^tò)ó, affin-f 
ctié fa matetia noà fi attkcqhf « f«^6 del vafè i 
fi fa bollire codei!^ mefcugrio s ptcciót fuodo fin'^ 
' che abbiavi cìtca una quari^ parte cfdr vtnìidick éi 
taporata, oppure fé mdttew a raffreddare fin p6 
del liqubre fopra tór piatte ,cili fi aJdeWff, e d.h 
.ve«g* come una colla, ^tlpra fi paflà ff liquore ti^ 
^averlo d*'uno ((accio feiui^a ffiremerne il fedftnteo*" 
t^ù ver fa « lìtlux:rre ttclfo »eT/»fi rateatre fi ifroff*' 
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ancora caldo 9 e quefti non cuopronfi iè Ja gelatina 
non ù Uori I rapprefa e raSredoata • 

Si prepara>Ia gelatina di ciregie^oello fteflb mo« 
do, e così tutte le gelatine di frutti mucilaginofi 
de* quali fi può fpromeroe il fugo • 

Si può fare la gelatina di Ribes col fugo depu* 
rato dei /rutto » nonmeno che col frutto intero ^ 
ma è più .gr%ta,'aIIorch' efla è fatu in queft* ulti* 
ma maniera > a cagione eh' ella conferva maggior» 
mente il fugo dd frutto • La" gelatina di &ioe$ $ 
ffor elTer bella » dev* efleré di un color rodò ver-. 
migtio» ben t^afparcnte , ben tremolante | e di uo 
ftpcyre acidetto guftofo aflai. 

Per fare della gelatina di cotogni f o (MgnstM » 

( fcelgoho,dei cotogni che non uà no interamente 

maturi ; fi aiciugano con un pannolino per. tirar 

via il pelume cotonofo che trovafi T^Ila loro fuper* 

flcie : fi tagliano in quatcro parti , fé ne levano i 

femyf) li fa cuo^re qòefto frutto in una fnfliciente 

cjuaiiticà d'acqua > fi pifla la decozione con e&rél. 

fiooe , fi fa dliciorre in efTa Io succherò i fi cEiàri* 

fica quefto niefcuglio con alquante chiare d* uovi t 

fi fa evaporare il liquore finché formi una gelj^ti« 

na , il che fi^ riconosce nel modo fiefib di'già fpiC/ 

gato per la gelatina di Ribes, ! 

Si prepara nella guifà medefima la gelatina di 

pomi) di peri, ce, aròmaéiszando quefti ultimi coif 

un' oncia d' acoua di caonell^^ che ^i ( aggiunge 

verfo il fine della loro cottura. 
Si dtìno delle confezioni fecche di tante forta di 

frutti , che farebbe aflai difficile poterli tutti an* 

noverare . f più ufitati fono tt fcorze di cedri 1 e 

iì melarancié , le prugne , le pere « le ciregie> le 

albicoche , le mandorle , "e le noci • 

Si preparano in confezioui fcccbe i frutti inte- 
, ri) ofolamente tagliati in pezzi: le radici, o cer« 

Ci tronchi 9 e ceree fcorse • Tali foftanzè deggion 
^ ' ta K 
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talmente rin^apre penetrate dillo zucc/icro > che 



cui mezzo delte zucchero c«to alla piu'iwa * taf-* 
che quello che riniape nelle foftartze fia ^ecco , e 
privo éSo'vneMmo d* ogd umidità. 

'Per cuocer* H zucchero dlU fiHtn4y fi mettiCrtlp l(t 
nn catino due libbre di zucchero con una liBbra' 
d'ac}m^ ; ,fi ft rifcaldai;e codefto mefcuglio per di* 
fciorré Io zupcheroj, r^fll evaporare l'umiditi fi^- 
ch^ tdlfanclofio cucéhiajo in dettò -^cllotoo hoìlèti^' 
te, ed ifcnotem^ofo bruic^nient^ j \o zt^chero , 
fcappando dal cucchiajo.x n divtda In ,U(la ipede ^I' 
pelliccia foccile e leggera 'fimi le ad una tela'dl c^^ 
gne^ello cfae voli per i'aefe. C^ihmTSi z^échté ch* 
i§ 0Héi picfib'I}f^ '^iumit , o fèflat^ quello che difllicii- 
ineilte produce tal effetto , txuccher.ù cm$ dtt/^ 

ffMn^Mfw^i ^dio che racH(nente Io. produce. Si 
fcQ^oure ancora > che jo 41>buc(;hero' è cotto Jl/a 
pidmi , ^^orchi^ pretideodone alcan . poco {n uno- 
OxcmÌ7^\0y e'Jfacendolo cadere da un .^ dV'tezs:r| 
l' irtti-raa gócciola tetiftipi in un filo bianco dtli^a-^ 
liffimo ,*Ìepco^eJfragHe.,fii tale ftato é-defTo alla 
gran piiHna« é quatto' f0x;^i.fiiu pijCciola go.ccio« 
h rotolala e «brill||il^in ciAa di detto Ilo ^ egli 
è codeffo un<^ifiio^,-éh'i|0b f ^^/# o $$40f0,)'O jil- 
b plcciòfa^pimna. 

tp alla gran^)|i0|ji , tne ^(^ ctto<:;Are vin^i^r* 
mente , e ^eve^cncé ^jro^re . '(Ijtl^ftp isuiwerj» 
ha un colqr roffb^cqirte i<j[ aj^jcÀi^to ilVoraro^^ppi- 
cjiè cojnìncia ad àt^bru^ìai^fi l !J^qi ì^teTtis>^ nn t^ 
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si prendono dei tronchi d* Angelica dopo d*avef « 
niagliati id pez|saoli di eonfwef^t^ìfsmghf%z9Là È 
ftano bollivi^ in unt Ajtlfi]pioDte qmaettà d'acqua > 
o(^dc tevaiC agli fteffi un» parte délJ^o tepore } 
locchè da Confetturieri dicefi itiéiMnémn h fruttm . 

$i raccoj^opo quefti troi^cbi eoo ano 'fehiamat»* 
)P) (i pongobp a .(koeciollare (bpra imo *ftaccio di 
crini : itidi (i . la cuocere deflo ^cederò tlU 
gran piuma j fi t*Q^flo Jn élR> i i^onciii id* aè« 
gelica* e fi fa bollire iLtuttb, 'fiocfiè i detti trdn. 
c^i ffioiano j^erdiica rht^ la Joro umiditi ; *f I che 
« p (iconofce dalla cohiiftencla che acqniftano boM.cnA 
^0 nello zucchero. Si 'leVai^o dallo ftéflb eoo ttno 
fchiumacojo } e fi mettono a raìfredd^rc e goccio* 
Jare fqpr» tavolette lifcie. 

Raffreddaci che fianofufGcientemettce» ^ rindiiu* 
dono in ifcatoJej le quali fi' tengono in un luogo 
caldo, sinché non fi ammollifcano attraendo fumi* 

Nello fleflb modp u ptepSrfnd turtè le confesio* 
n^ {eccJie> ad eccefione però che nqn fi /anno boi» 
lire le ibuance» le quali non ìbbiano. tm iapore 
tr^l^. acuto. iCpovieo paflàre' le frutta -ttolli jp 
FuccoTé parecchie volte nello znccfiero» attefb che 
^Qiio più difficrii da penetaare^ 

l iC(mfml , le f^^^f^ > « '« 41t«^* '* xAt^^tf 4o- 
no pur anche lavori de* Coofetturieri • Si fanno del 
confetti di tante Torta y^e si diverfamente tomina* 
1^ »ich.e non (àrèbbe facile il dArne di tutti notiiia* 
Si mpctpno io confetti dei (emi diipelonej^d'ioiciy 
(di fi'noccbio I dei jpi(U<:c.h) ) delle avellane s iaelfe 
majii^prìe idi vwéTorca sì pelata» 0090 da pelane \ 
dei peiiuoli 4i .cannella). brocche di (garofano , ec. 
^zMoli 4Ìi fpolBa , p ili 4r4ACÌP .cw&zionkti % ti 
»l(re apice :lo(Unae . '^ • 

Xè aianiera di co^ìre di zìKchèro h (ofianw 

«60 iàms&amrt il i»tf;^Iiip|p 4àl £pn&ti;0 > i^ I» 
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•i#ri il ff#|rrir« umì m$n4piÌM ài M^bf #« fMrr éyr- 

#1 fé 0Wft€$4 h un fU$Hf$ii éeiié gutàmfé ìMIm» 
($ì Un($ é CM^i4Mf tiféi un hàfìU ùn§$ f ìnnéU 



iulU f$tùi mffiUM M nu$k n ààétn unwin^ 
dì i$m^^ il ui %nnÌHzm ék€ ìisinpiè mrinu» 
mnnu ìt àiàmènu M bétiin * $i mM in ìm)4# 



dì i$m^^ il ui %nnÌHzm ék€ ìisinpiè mrinu» 
mnnu ìt àiàmènu 4mì bétiln * $i mM in ìm)4# 
à d$an léiinB \è Riamila ài mànd^nfU! €h'$i puè ' 
c^niMnftfu « à4$A$nén i$ un» pf0ffn àUéf àttì$ i A 

S#f ^uml il H uHm à4Ì €$iin0 nnttn )1 b«rt 
un$ (un€$)à dì intBOè ofui di ummiédfàfà | 
^ U màuinrtn un dnU^^ $j\nré, 

Ikid^iin Uf nucàtetn $t f4§h4^ cnn^»n^fnin ^ (k nn * 
¥€/(» f/$n un cu€€hÌMftf una nuànfiu (bllf imndntM , | 
J# f Màndéf di*^tUàdn%nniinuàmnt^^ mu uhm ihu 
fiAà di isiin^f nndn imiM^H$ ihi nnn 6 $fpiuhìn9 
In une €»nin in nitrn . H dénnn n\U n^fy^ iuunlK^ 
wurnéuin fnfnuhi ttrtii di nucninfn (Mji^ndn W 
ànffn wmuÀ/n Hn^è tkklMin Mt^pàilku k tminunn 
ih^ imn a imi dàfn , ' 

iÀìti i4mmiuii0fi danno ài eonfntrì f^t uHimn 
i^ufA dnìi'àmidné $ ig mHUi^J^f^ (^ mnféiié 
Malli mIW nuumin pm éui$u$t€ Il imn nmé» 
danne, 

Vnpnnninnè ììOI indii$t$ icnmiànn ripiàfdn ut 
^gff/ Ufiff $d $i €enU(Ui p§ìi$ii f n fìfiiUl di 
pÌ€4:U0Ìn punUf nhn kiUMiufi fi tnndnnn, 

ài piìfinnn n ii&iiÈe i tnnfeui nmmndMi in una 
§iBn aliiM di nmif ent ùndn finiuf, ^é A iffu 
unn hmmnnm^ énni vm#i »ui0unpHidè¥Ì «t 
€unn m€iM$ di kileffn Undùf iT^m dà 0$n^ 
UHumti iinn €Ìèi$m$t4 ftilfft* ^9^^ ds //A//if# « 
UiM$U i nnnUtiì f $jiliin$ nnn hnn é*u$9^ é'«ltr# 

éim 
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lb;c|. c\it ;«>a;ei&éo^(ft i w^uHiù. Nei mtsM» mh 

q44R«c» fcm pn;M u\hH U mcù ét\k |((^4t4* 

f^>^U \\ MHto cai mt4<o vii dm cq^4« «iucc4* 
t« »i ine m^uichi ieiU v«)4iU a»e(ldi:u4> cKc tf<^ 

OMT%«)aiie, li (KITUft» QcJU iI'mÌi pope 1 (Wftlll 

i^raB }i4i>4t^»;ji « |*r? Jvi c^ttltul e-mail) • 

I ^ Mai^ ^MUU dei vv>4f ai laiM» 44 c§tn it- 
^3;ft4aea(c mù > cht b ».«CvWf(0 ^ tia mo , 
|ei.24i 9>wTcu^)49i 4' 4miJ>> . vVe iUoo 4ua i t^- 
Ci^U » ii4(^ciii ^^ft» è) 4i n^ac4« <fiuat« 4) 41 4ca« 
Ho : f ^il;q;att che \ ftHUi ^ 4 ftw » « k «1- 
^^e fìMl4;iz^ chv «6 (;>lau^p il iigcvÌ4;>)a , (Uuii 

M M lV€<**f« 44 *if5 le mii4iift« iM^iHAaliCf 

4^t cfer z^xxdi %\h %x^^ p^nm» • Si ^^u9 luet- 
u*»;!^ <« un A«4«lkM If m;i4ailt« ttm cbi <i%* 
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no. ftiM» p(ftf»tf > «fH^t imclNsra coli pn^ptrato; le 
fi aiMaiw> wtiiwmtt eoo i|i|a ipatoii di legno fin* 
4kè Ì9 4iKcfceio lU iatenmeateactaccato alle me* 
4efioie> « cbfi ai>bia acqiii(|a to jin colore bruoaftio • 
X^ftj» 9per4«iaine dee efeguirfi fopra un fuoco ar- 

Hanoovi differenti forti di p^ftiglU , cioè le /«- 
jfiiflif # f MWfM , le pMfi^Ue mìU delfins > le pé»fiàiglU 

TiACC^ (ali pailigiie» ad ecceaioae di quelle tra* 
Aa9C9ti S./WO: <ii$rerifco0O fra e0e cbf pff la 

. G&fl^ftt )#. P^fta» ficcQQXi /operiofoieote abbia- 
tf» acceivu^Q »/ lai. fi ibbi^O^ 9 v^I ^ dire > che la ,ii 
4iftGod0 con HQ coltello dyi legno fopra tua tavola» 
e 9i4iid' ella fia perveouta a non avere piùr di .inez- 
ia. Uttf a <Ìi gro/Ieaaa , ù tagliano le padigUé eoo 
diirtffi^ maniere di polfoal, di /erri ini varioi moa^ 
fgjafftti^ .5* (imprimono fopra ciaicbeduoa d'eile 9 
m^tre fo^o ancora frefchè, di.verfe figure coirne^» 
«9» di ftàna^ì di legno», e quindi fi por^no alla ftu£l 
£1 .. Si ^aMa alle ftefte delle figure relative al fa^ 
MiCi air odore che Kannà. i^pnie, per efempia > 
4o/piiAiglie 4i caflE^è haano il colore e Inodore di 
un granello cfi caffè Jbruciato» 

LtittfttSJii^ rrafparcnti, ùmo compofte di bellifli* 
mo zucc^iH^ chiarificato, iphe fi fa cuocere fin a 
ctrafict* AUorcb'egli irovaii a tal grada, di cottn- 
ira, j^ fi cola ii| «ma piccola padella» o cucchiaio 
di: ram^ cbeluHàJ>ecco allungato^ (a (i veria dipoi 
di 4iQ|in^a ia diftan^a .a gocciola 'fopra un^ tavola 
di maìr^^Oi o^ ibpra una lamina di rame , sé guiia 
da formare pareccfiie paftigiie rotonde dell^ lar^^» 
ghezza di un mezzo feudo. Lo zucchero cadendo 
6 nfire^da » fi coaugiila | diviene traipai^e e fo^ 
di4mo • $i levano /Tfiatte paftiglie dal di fopra del 
xmft$i^^ # fijrorMno aQa àu&* : 

Le 
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, be paftiglt» Ireiìgond refr o4«r«fe cton lUffet^ti 
i#(!%ai0^ Gooie con le firsiM u feoffMv e colie fo» 
(bnz0 aueoutiche fecche . . ^' . , 

Per 4»Ke alie figlie l'edofe delle frigcit «ù 
k0tM%r fi preaile un fracco «ual è il cedie^s» # jò^ 
oe rftTcbt» la prdeiai icec» ri^^doU .formnfi»^ 
cetl0 zttjsehéiro. Indi fi I& icccaìre t»l «ocel^..» 
e Io fi riduce in polwece pn ceniMite la peftt 4i 
C¥i aèbieatt pariate . Si ttptcì la fteflb oMMÌoi^r 
V aiffjHKMe» , ,pel berM9|M<> ^* 

Per dar odore alle jpaftiglie cbUe foftaMT acoi» 
matkhe kockiy 4«ai' toi^o la cannella» il gacelaw » 
la Yaniglia) Ut caff^» ec. fi riducono fiffatce Ìbfiaa% 
se in pohresè, e fe ne tteichia iina fufici«|re quan- 
tità collo zucchero. 

Le materie che ferrono ai oolofìi^ Io anccfcffro 
fono la coccioigiia pel ro0b, Vascurio di BerlMi» 
per il turebnn»' il nfferaoò.pel giallo» ec« 

Akuoi Gotteteurieri fi val|jooo della gotù gMi» 
ma por dare àljo aaccbéio tpteft'ultiiao eolttrey a^ 
tal Ibftanza eflendo un purgante àhiftien nl^pià 
violenti > è Quindi ftau proftrstta al fhri di«ii; al- 
tri ingredienti mal £uii% Gli aieri oolori ÀM 
coinpofi dei tnenteniltt^ Ibittandoae dei mtfcufU 
piA o.meoo caiiichi, . 

Lo auccherp Tiene colorito . ulvoifat tMii# ion 
ceriorooenté^ quante^ nella A kà fnper£cie^ fola- 
mente • * 

' Si coloriice la pafl^i drik pafiiglia^ijIl^Kib i« 
una picciola •quantitàd* acqua uno gì ' pateócb) dei 
eolori de* quali àbblàolo nxrJato» e ì^cHVW^tiMk 
ctìtlU paa med^oui. fioeftè it tiite»aaèi«^ac«l^|attr 
un colore ugoabiduttf dìfttibuito. 

M figure dà mcdìeso fi! figiM coUa n^e^ttar 
pt^ di cui fi iormaoékie pariglie » nella qui^l^ 6 
meicUa- im pò id* adùdo , ^ . ., . 
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Le' parti di una figura , di un rabefcO) ornato » 
o di an peeeo d* architettura , fi fanno tuHe (è^ 
pacatamente in lìiodelli di legno deftinati a tal 
tttb.'Jli ttnfTcono dipiri , bagnando alcun poco le due 
rilfeaairà, che deggion rìunirn > quando T Artefice 
iK>àr ibbia tanta intelligensa ed abilità per mode- 
l^i^ da $è le figure fettza a Ver ricorfo agli ftàm. 
pi i quali ordinariamente fi adoperano. 
• Si dipingono le figure e i fitri coli' ajuto del 
pennello adoperando gii ftefl^coiori che fervono a 
dipingerò in i^iatur^t . 

. Quelle parti che d^ggìo|i eflere dorate^ o inar-^ 
gentatt, S'indorano , e s'inargentano con quefti 
metalli ì^otttin«' foglia, ferr^ndofi dell' apparec* 
cbio della colla , o delle chiare d'uovo. 
< t:à^c99^ffftfe fono una fpecìe di confezioni Tee- 
éhe^y fatte <i:on zucchero , e parte di. fiori > e di 
frutta 4 le più in ufo fono quelle di tettonica , di 
mifvji,'dl ramerinO) di capilvenere, li r^Ce dama- 
scène i di fiore d'arancio, di violetta y di ^Ifomino , 
di ^iftacchj) di cedro, ce. 

Si lioèl, che gli Speciali intendono, fott'il titolo 
dì confètta , ogni forra di confezionai fecche o 
|}^de I preparate ddo zucchero o mele per eife* 
re conferv^te, sì di fiorì, come di frutti, di A» 
mi", dì radici, di^fcorze, dì fijgiie, ec. 

t C)«^i/i>i , a^pitittofio i. frutti canditi , ibno d* 
ordinario degl* interi frutti , i quali dòpo d' aver 
bbili^ i»lffciiopbo> reftanocoperti dizuc^chero can- 
dito ^ il èbe^ li« tir comparire 'come criftalli di diffe^^ 
fenti colori e figure ) fecondo le frutta che con^ 
fjtngonò . Candire, egli ^ lo fteflb che liquefitre lo 
Zttcofaero, chiarificarlo , e crjftallizzarJó fei o.fette 
V6le^ per rènderlo 4^11^0 e tra (parei^;^' pongono^ 
h frutta ed > altri pezzi a caxidirfi , ò acrifbllizsMi'fi 
fopra certe grigliette d'ottone * Quefte inipedifcono 
CM Aoa fi àctacchinégli ani f<^ra gli altri candidofi « 

Tali 
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Tali fono le principali nunifttCìire de* Confetta* 
tieti. Eglino anche nJ>bricaii' ogni fort» di bifcot" 
terie ; debbono faper fare ogni forra di (brbet- 
ti gelati e -fluidi ^ toM'f i non meno eh» coni* 
porre .U cioccolau > e dirizaBare deferi > ed .altri 
iMÌdobbj fulte menfefigoorils ; lavori i quali fi dlftiii- 
gnoiio fott* il nomf ai lavori di credeosa per di. 
ftinguerli da qi«elli de* Cuochi. 

COaDAjnOLO. E' quello che fabbrica a vende 
corde. 

Una corda j» un cilindro aflat luogO} eompoHodi 
macerie fleflìbili che fono atctHrcigliatei ofeaiplice^ 
mente» o ^ parecch)dopf^ fopra sèjsedeiime.. Haou 
Aovi apche delle corde di budella » d* occooe % ^' 



rame » di ferro » eq i ma fembra ebe loro non fia 
il^ato dato un tal noìjfie che. per la raflbmiglianaa la 
^uale hanno » a^ttefo hkloro ikffibilità , forma » ed 
ai|che ufo con quelle di xiiaiiape^ Vedete gli Arti- 
coli CORDAJ0PLO DA CORDE DI BUDBU 
LQ 9 dietro il prefente > e TUt^i O&o: , 

. Qui noi parleremo deHe corde che fi fabbricano 
nelle Corderie» cio^ di quelle di Canape t é ^rat- 
(eremo principalmeiit^ delle infervleoti airufodeU 
la marina , giacché tut?e le altre non ne fono che 
un^ imttasioiie in picciolo- • Dopo quanto abbiamo 
rfctto ncir Articolo CÀNAPE (T«iii.)iK di cui ti 
ILfSgitpre fi dee riiovvenire , noi lo condorremo pri- 
mieramente neir officina de* Filatóri, per indi tar- 
lo paffare a quella de* Cónnetticori fischi gtiav re- 
mo indicato come fi fornuno cordagli d* ogni Im^ 
ta • L' oggetto è di grahde importanaa > e {meritò 
)c confiderazioni delie perfone gtudiaiofe ed intel* 
liftcaci , 
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ini wiu^i. 

i 4kimenti iella dinàpe j che (biFHlanò il primo 
iiIo,.J»i)no folMieutt 4ae o tre ed aiM^« fintctii» 
que piedi di luni^etz^ ( ti »fcrcliè i onde ikKé ut* 
cércia iìTai (ìiBga > oenViM adattare Un girati mmie» 
ro di tai filamenti gli lini àgH akti ) ed utikli itt 
tal modo 5 che piuttofto fi i^ompano che difgiudg^* 
fi ; oel che confif^e la frincipal phiprietà oéita 
cordai apputtto come è propi^ietà di Uqa cordateli 
£itca , che rcfiAa ella ^Ato pi4 tk pOiObHe al-^ 
Ja rottura • Pm* tiolre ^itatti filamenti » fi toremio 

Ìli Ufii fopra $|i ateri i» modo^ é» f ^ftremità 
i Mtia porzione no» uniti eoeedafempre «tquante 
reftrettità d«Ìia poretorie già atotortìgliaHa * 
. V' Jianno deile fileriedi due l^cie* cioè dlcO'- 
I jpettt i e di (coperto » ^Ooeft' ultimie <ibno ftakilke 
fu 1 j^af^p^i delle ciMà^ neìte'feflb^ net eampi, oc. 
e le altie iréggoafi fatte a rtaniota di gallerie ,che 
hanno fin mine e doglio to piedi di lungfaesfet, con 
cocnpenévote largbeeza ed aleettisa • Ifin grandiofo 
edificio per «ai uib , è il cor'rhojo èri luogo detto 
JTa T4»0y anoefliriil |<rande At&nale dethi Citta di 
Veneeta. 

-Por $lare e' ed' uopo della mafiiola . E' deflk 
duale la fi mede koìlàfmri^Jtì. Ve l»Ìi|iirno didu^ 
torta , cioè di portatili y^ 4\ iftafaiti • La marfuohi 
Aabifo è compoHa Ai -una mola ,* di d<ae pilaftti dti^ 
Ja foftengono , di un grofle pe^m di legnò', <ìht 
feÉve di bafe a tutta la macchiDia, e di Sipiti,cbe 
Afltngono dìolif ^tra^erfe ineaaei^e , neUe ^<aH 
vkne rken»a la Uvolette ; di maniera cìfe fi fu^ 
tendere, o diftendere la corda» che pafla fuHatiiO-. 
(a> avvicinando, o allontanando elTà tavoletta, che 
porta i rocchelli, i quali veggònfi a terra diftacc.a* 
ti in s t f, M i^, è un pezt» di legno -• che 

fer- 
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fer^e U aMccàitr il f ottÉetffO tìtà tit«J«tei édl 
ìnetÉo di piccioli cuitei ; ^ è il pttùù di refro <tei 
#M;ebelk) ; egli è rlcnrtsto éa «é tttd» f iitro at* 
(iaterfi il p«me di legno n; ed inticACd In n fiw 
^a 4ifta lamiaa di ferro, può girale Apra tè me»' 
defililo* e e Ma picciola moceiia fétUimtM nel t>?r« 
ne ^ ia Corda di budello palTa Cù^$à cofeftì f uoeeU 
lai e la fa gfrare col perno « { rocchelll iMorem* 

tre dlfpofti falla u^k^ coficdbè una iota corda di 
iidello pni^ farti girare ratti ad un tratto « 
Le nafaole delle Corderie degli Ariémli delta 
Vftneia Con0 difl«ieiitii eomechè liano pia fodei # 
&rviifto ad ttadici Opénj ttd tempo medefimo • ti 

IiihAto «da validamenèe piantato nelpaviiiieatodel. 
t diaria ^ e foftiene la mota t \ Nella parte fupe» 
fiore del piladro, al di fopra dell'afle^delia ruota» 
giace un canaletto > ov^ entra il pesco di letfoo i% 
lli|ual è ritenuto ^i legami r , «, ed aeo^ ita at* 
tacca co il pesato ti rcbe in alcuni t*iogbi oomioafi' 
la €tHier4 é La crociera porta i roccheni o cubi m 
m j ai numero di fette > ^ di unciici . La medefina 
corda li fa girare tutti difpofti circolarmente • ti 
penzo4 è co^iunto a limbello col pila#ro s , a& 
fittdie fi poiTa^'tendeife j o dKiendere a difcresioM 
la^oofda iK, budello ^ké pafla al di {opra della ruo* 
ta fttliii eroderà > fa quale fta vertiealmente al di 
iopra\ ] ^mmoli dei rocclieiH piA €ltvati»giaccio* 
no non di rado oltre la portata della mano \ ovA* t 
ctie per giungere «'medefiml havvi una fpecie dipa* 
giiuoloi o ponte ) come fi ?ede so B nella tigiiet* 
ta deHa eitata 7iit^/« ;ir. il Alatore ingaata Uiìia 
canape; C gira> ed ii filo fi £i. M« Appena qutft* 
Operajo tronfi per cilique o fet kmcda in diKaMa 
dalla, ruota > che H filo ordito toccim^bbe a terra 
fé non fi eenefle elerato nelle gran Cofderte Copra 
c^ei braoEittoli plmitati ai travicelli deli*e#fido>o 
travetii^ legkttrt a, e nelle lUerie dt* Merca* 

S 4 , d «0- 
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ìaDcì (bp» refielli G fiui o fnttrxa» o neJle mu* 
taglie. 

. Il FjUrare. riacy)» a mifura cji^ il filo 6 torce t 
cosicché finalmeoce perviene ili* efiremicà della fi« 
lem> onde allora bifcigiia avvolgere quefto filo di 
circa cento braccia di luoghezsa , Qò fafli fopra 
certe fpecie di fi^r, qbe vcggoofi in £> D. Laco« 
finizione è sì femplice, cbe rendefi inutile )o.rpie*i t 

i^rnela • Ve n* baono» che poflbso portare fin eia* 
qnecentp libbre di filo filato • Quanto al lavoro del 
Filatere, ecco com* egli procede > H% eflb ali* in- 
torno della fua <;i0tura unagran matafla di canape # 
fioche poiPa dare uo^ HUk della luogbecaa delia dog>-^ 
deria. Egli monta fui ponte; fa alla fua canape un '^ 
picciolo anello > e Io attacca alluncioo del roccbel* 
io pili elevato; efla can^^ fi attortiglia; ed a mi* 
fura) che il filo fi forma » egli rincula • Tiene nel- 
la fua mano diritta un capò di cimocia /* cbe no- 
mìoàS, pélmilUi egli avvolge il (lo già fatto , lo 
Afflile /ortemente tirandolo a^ lui ( quello qaovtv 
niento/vieta al filo tii ripiegaifi fbpra si nxedefimo » 
o d' ^ncrefparfi ) > lo allunga, e gU conferva iJfuo 
attortigliamento*. Lo allenta indi alcun poco» Tat- 
tortigliameoto pafla alia Canape difpofta dalla ma- 
no fin.ifira. > rincula > ed allora li cimocia trovafi 
fu r ultimo filo attorcigliato; egli tratta.^quefio fi. 
locon eifa cimQcia> come il precedpnt?» e continua 
cosK 4 t 

Quando codefto Filatere , che. dicefi il Msfif di 
rufu\ trovai dittante dalla medefima quattr\o cin- *- 

que braccia, due altri Filato»^ adattano la loroca- h 
nape ai due feguenti roccheili: due altri fanno Io 
flpjflTo dopo •codelU y e còsi di feguito finché tatt* i ^ I 
roccheili fieno occupati • Pervenuto il Mafiro in* 
capo alia filaria» ne dà fogno, onde fi diftacchi ilfuo j 

filo dal ganzo jel rocchelio; lo fi pafla in una^pic* ^ 

ciojtÀ. carrucpla Xy adattata al payimentQ della fi-i À 

leria * 
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leria naedefima ; lo s* ioTolge coiv hm oordt ili 
floppia» che nouiioafi iivsrda i fi carie» la livarda 
con ttoa pietra ;» , 9 » ed un garzone tenendo ii £• 
io involto con un* altra livarda , lo conduce fili 
filici) e lo avvolgvintorno al medefimo» battendovi 
fopra con una paletu affinchè meglio vi fi ierri e 
vi fi unifca* Vedete quefio lavoro in D. AII#rail 
Maftro di ruota fe^ne va alla mede/Ima ^ fgancn 
il fil<^ dell* Operaio che troyafi più inoltrato rerfo 
V eftremicà della Corderia , lo attortiglia alb cima 
del Tuo 9 e lo mette in ifUto d' efTefe inaTpato fui 
fufb; arrivato quelf ultimo , ne fa altrettanto > e 
mtt* il filo fatto viene fegnentemente pur inafpato 
fui fufo medefimo. Riempiuto che ne fia > lo fi le-» 
va dagli ftipiti che lo foftegono , e fé ne foftituifee 
un altro . Si trafporta il primo almagazainO) don* 
de. va alla ftuflfa per edere incatramato ^ (0*) o al* 
la Carderia per edere ridotto in corde bianche. 

Il Filatore dee badare a togliere dalla canape» a 
miitira ch'^ ei la fila » le parti mal lavorate «Il fi* 
io, per edere ben filato > dev* edere unito, uguale 
e diAe.fp in lunghe linee fpirali. V* hanno dei Fi- 
latori, i quali dopo di aver prolungata la canape, 
feconda r ade del filo t Uy pe prendono un piui- 
cotto colla mano diritta x , e Io caccino nel moa»* 



I .. . . 

I C^ ) X 9»*fi9 il vero m^do^ di fmf€ d§Uw tnd^ , «^ 

t V^^ ^tfflM ip# diirtvpUi ii9ì. inci^ir^msmd^ i '^G/f primm 

dà tmrcefU infietm ^ftna^ rif§ftÌMf$ /' in$mrMmémJmi9 
d^o fatte' U un$ U Mitre 9 peiehi f Menarle tMJ/kff 
è$à fà$te n$llm fiufm , é^ffineài il fstrmmg di tm tMM- 
g^me mtmé^ém , m fort^m di fuM ne fenetri nelTimter^ 
ne^ U téméfe rimmne^ M^fiecia^ delU fupeffkie f ferda 
dfiU JuM^0fikità , e, quindi delU /m fvrz^i .. 
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so dei filamend t it. Sé ù bramini cotte tit Cftilt« 
pe fi Accorrigli ^ trovertfli > the h canape ^ « , "fi 

Cluoija fecondo 1' affé del Ciò , eoroendofi io 
$bi pleflt 5 mentre la patte x fr fotf^Ia fnìV af^ 
tra in pieflì corti^ eome foprr un' anima, il ctie4 
tede in /• Altri tengono tutti i loto fil«n»ènti pa« 
nlieli ) « , ne formano' come una' correggia piatta 
fra il poi ice , e te dica della Mano finfftra , e co« 
ftringotto i filamenti ftirffi a r^colarfi gli uni (opri 
ifli alcri in lunghi ^effi «, fenca die abbiavi Vèaì^ 
ma. E' ^ÙL evfdente che 4ueft' ultimo oMo è il 
migliore» 
' Kon sì può dubitare etie iil mifgiore o minorf 
torcimeuto non influi(ca fulla forea del filo. Per 
determinare quello punto', d'altro non trattavalìche 
di fperiqieotare ; ed in fatti mercè all' efperienaa 
fi è troTftto che in generale f rattortigllamentonan 
può afrer luogo iénsa indebolire le parti , cb' el 
compràne; donde fi è conchiulbj cb' era inutile il 
torc^e oltre al puro neceflario , o del k^no pre- 
d£éj »l di «fiMi del quale codefii iflamonti , iti vece 
dt rompetfi, fi fepararebbero fcorrendo gli Ufti io- 
pni gli altri I e che per ottenere un talpuncOfCni 
d' uopo ^terminare, dieero refpériénst, qual do- 
ve» edere il rapporto fra 1* andare del Filatore , e 
la velocità del giratore . Un' altra cofa non meno 
importante da determinarfi , era la groflez^ del fi* 
ie, L' e fp e ii etìza ba ^tto vedere* por auche effer 
d* Uòpo eh' egli non abbia più di ere linee e mcx^ 
•a, o quaccv» linee e meeea; oCervaaéo noudjmr- 
no di pt)ipor»iMare fa ^cffecsa Mt fineasa , div* 
lu« fmjgnftfz la eanape meffo afinuca » e di aen* 
c)«e ii jBm fi^ eguple che tia peKIlbiie* 

Vndici FilMort , i quali Impieghtao bene il loro 
tMipo» pofiMO fiiart Bn jmo libre di canape per 
fumio^ Avvi del Alo «li due , e oon di radd iixre 
gcoflesct. 11 più gpoffblaoo &rve por te Canapi 4» 

Ve 




yeneieitoi detti €étitù ^tomhia fih di eMMp^ ; il 
mtvtknò per I^ opere noprte) e correnti ^ e dicefi 
fio iùmum , ed il cpniaitc per le picciole funi ^ o 
corditene» come per lo fpagO) ^i merlino^ perlo 
sforzino ) per il filo dt curire le veic) ec. Si me* 
tono i fufi pieni di filo ^li uni foprt gli sitri » ba« 
dtrndo che paffi T aria .fra effi y e che i magactiai 
iiano frefclii ed afciutti . Ecco qoanto fi attiene al 
ramo deir aite dd Cordajuolo che ajppartiene alla 
filatura* Le figure ^uì anneiTe colla loro fpiegiaio* 
tit faranno meglio comprendere la firvceura degli 
utetifili e delle macchihe » ed il meccaàifmo delle 
pratiche che vi fi riferifcono* 

TAVOLA X.(-i) 

fr$/intM U /ttfùHt per lungo di uhm filorim • 

* ' ' • 

Al B. Due gran mafiiole con i lòto dato- 
ri i ed avvolgitori di rupta. 

B» Filatore montato fopra ui» ponte ft. i^ 
quale aHacca la fua canape al pii!^ al. 
to dei rocchelli % pcc cominciare un 
filo. 

A * Filatore ad una ruota ptù hzttk de]]|| 
ruota B 4 il quale diftacca il 4iIo dimi 
altro Filatore > die trotrafi <fler giun* 

to 



^ 



(a) $i étvvMd et>f tn fiHifi' ÀttJM4 fidncindoeinpt 
mt più méificciè 4itU ^f^mf^UuurM MU fardo por ufo 
degli ArfonMii , non ripértii^tM ebo k msotèino negli 
fi*ffi pii ufit^o\ilforfk^^ fnì tr^^AiéOMd^ U deferii 
xà9no dolln mafnoU portnttlo por fiUro, di qnolU fié^ 
hilo foltnnu pmrloromo • 
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C9 in capo della Gordem • Tal fila 
; diftaccaco fi uailce a qtiello di uà jlU 
.ero Operaio C >Jc quefti va in feguico 
dell' {litro ad avvolgerfi fui tufo D^ 
verfo cui è diretto dalla carrucola ^ 
ferihata nel patimento > atcrarerlb al* 
la livarda n, n^^ e fbtco il pefo delU 
pietra f • 
£• Fufi> vuoto ueir altro Iato della Cor- 
deria* 

F. Filatore alla cintura • 
H. Filatore alla conocchia • 
K, Ky KtLK^9 Fanciulli che raccolgono 

la canape caduta a terra. 

G, G , Refteìli per fofteoere i fili. 
/> Fafcj di canape a terra, 

JFuùri delU V^'^mitM • 

i,*MafuoIa ordinaria ad ufo de* Filatori, i. • 
Trave di legno > che ferve di "piede- 
ftallo, o di bafe a tutta ^ macchina* 
t. Pilaftri che foftengano 1' aiTe della ma-* 

fuola. ^^ -" i 

3. La MafuoU/ ^ , 

j 4' 4* Stipiti , (the foftengono le traverfè a 
linabello. ( 

' .5» 5 > 5> 5> Traverfe a limbello. 
€. TavoIIetta incanalata fra le traverfe > ^ 

che portano i bocchelli • 
7> 7% Ti Sito dei rocchelli • 
S. Corda che la^ia andar innanti) o riti- 
ra io dietro a difcrezione la tavolet* 
ta; e tende, o alleata la corda dibu- 
dello", che pàflà (opra la ruota 9 e fo« 
pra i rocchelli. 
W^i t. Veduta delP altro lato della tavoletta. ' 



COR ___ ^^ 

Sfg. 3. 4. 5* ^* 7* Dettaglio del rocclieIle\ ^ 
' 3* 5* 6. «« Pe&^o di legno duro che ferve 

a tener fermo il rocchello nella tavo- 
letta. ' 
4. 5« é. If* Perno di ferro mobile » che ter- 
mina in gaq^o. 
4« 5 ^. e. Picciola niotella fernuta iul 
^ perno ;di. ferro . -- 

#• 7. #. Piccioio pesto di ferro» in cui è 
invitato il perno di ferro > e che tie- 
' ne Unite le parti del rocchdlo $ co* 
me fi vede fig. 6. . « 

Fig. S. Mafttola grande veduta in profilo • 

^ . Pilaftro fi>rtemente fitto mi pavimento 
della fileria . Quefto pilafiro foftiene 
la ruota / . 
i • Peszo di legno t che entra oei caoalec 
ro Ì€l pila(lro,ii> ov' è allacciato dai 
legami c^ c^ 
€. Tefta della mafuola^ o crociera adatta* 
ta validamente al pezzo i. La crocio* 
t ra porta i rocchelli tk^ m% m^ w> 

», », », Il • Q>reggia ch<; paiTa fiorala 
ruota Ift (opra i roccheljii m^m^m^ 
< I» , e li fa girare. 

Il pezzo i , eh' entra nei Canaletto » o 
incavo del piladro », fi può inalzare 
ed abbacare per via di cunei 9 e con 
ciò tendere , o allentare la coroni* 
», », », »,'m difcrezione« 
ùi #, »•' Manubrio* 
7. S<^egno,del munubrio« 
7^. 9« Tefia, 0^1 la mafuola , o crociera veduta 
feparaltamente, e per di dietro. 
. Wigt-i^. »> ». Pilove livairda, che Io lifciain» 

nanzi che ,pafli fiil.mulineUo, ;v..Cam 
rucoia. 
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•<vP2 Pvcciold cUtfidr^^ di legno incavato « 

r. Anello mobile. 
F^* icx. Lftwro (tei ^ihterS. 

t. Una mataflà; cfce fi fopf^ne avvolta al- 
1 < la tmcura del I^UaCoro. 
». Porzione Amì filo fetto. 
«;. Mino che ftmnfìkiiftni la canape . 
f. T»lrcìto)o. 
'«• «f* >»i ^ . PiU»e*tl> o litelfi, che avvolgo- 

\ « no i fiUmOttti dritti * h . 
ÌFig..%^t XJ% i,é Filo diverfi^ent^ filato. 
F^ v»j^ d. 7. f. Fitofimilé * quello fjf^t;, fup- 
pofto ftowiglltto, ft veduto in gUn. 
de. 
Fi^ t<. Filo fimile a quello « ^ 5 w»pafto fiorci- 
gliato , e veduto in ^àndc. 

PfOpantt i fifi , Cjrattafi di tìAnìì in corde . Di 

![u«ft». Te ne difìiti^tMo dr due 4^ie • Le una 
MIO fettiplici , o ài cui, cof *nlf«20 di una foia 
operazione» fi convertalo i nli io corda * ^ 1« 
altre fi ^flbno riguardare eomt comfofte di cor- 
djeérte fetif^liei ^ o di sforziti! unjti gli ani ag» 
« altri p«r via delia torcitura . ^uéfte due fpecie 
di corde fi fuddividooo in un niimero d* altre > le 
quali non drfferffiiorto cfce frèr la grófsezzai e per 
r ufo il quale ne vieaé ftftd nef fermio della 
marina e corredando l vafcelK , tìccome i»llc alferc 
irti. La pia pitciola , e la più fempliee »» Wte 
le corde ognole, conspoSa foltanto di due fili 9 u 
cMama Spwgo' itn* aFtra lui pò pia gfoflar» wècoin- 
goda di ere fili, fi dice mrHM, esfkxJno. Perda»» 
prc radatamcntc un* idea del cofdaggio , noi trat. 

tere- 
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«eremo u Mh fabbrkrazioa. di eo»dle piccjole 

cordicelle MuKfctó fi»iu» le più f«»PK' »• «'j^ 
carde o Kómeoe di tre torciture , o nomboli . hfli 
JSÈ cb??.n«o compoO. di «» . "j««^»;. -^ 
3- ette torciture, e nomboh. ♦•.««"« "«•••,r; 
delfrcorde a coda di toppo .dette da V.a«.»oi 
Contrafurade , ie quali (ioo più groffe da oo li. 
to che dall' altro, e delle corde rifatte . 

Ouaodo un Cordaj|K»lo vuok ""j.'"».»"^*"*.''?,* 
fijiper formaroe del Tortizro , egli «/«[*« ?5llf 
wafuol* depilatori, oppure un'altra mafuola dilcr- 
fo di cui eccooe la defcrizione. 

t 

HtlU Ms/tols # rmttM di f«rr$ . 

Quefta ruoti. * ( r*«. Z/./* *:.^! *|f"^*ai 
f, Quattro rampini mob I» , «J'^rtL^ tteffo chi 
croce > Cffatti rampini girano nel t?»!^ «««'» «JJ 
la ruota, Tcoo un moto arai più rapido, per v.» 
di uM. linterna di cai cadano d'eflì va, corredato, 
J'creiTrrS de/ della ruota U ^Ji^^, 

Wtno vìen fatta R^are c*l «e*".,'^ """/.KaN 
1» ruota grafie iVime dunqufl il "«» .^i^^J": 
tro lanterne, le qulli, efféudo «?»»••, ».?^"'^/"a 
te ugualmente pretto . E* cofa affai «"«liffe"""-? 
ferriS delU mafiiola di ferro, o de le «afu^le or- 
dinarie. AHorcfcè un Cotdajuolo »»« , »F« *"*.?°5: 
SUdla folameote di due fiU . non ifnpieg^ più di 
iue eansetti della fua mafuoU . _ 

Il Cordaiuolo * prende primieraMentfc un filo , 

cVegH att'acca dof iiM deìle fue fi™* •<» "^ J" 

ramfini. o uncini della raafuola- i«fi ^f/'«^''fl* 

lo ftira alquanto , e va ad «««««'J» «^^"« *'*,; 

ve, eh- è fituata in Uni diftawa proporzionata al- 
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« U lunghezza eh* ei vuole dare alia fui cordicella) 

'f tal filo è deftìnato-a foirmare uiìo dei due cordi- 
ni» Ciò fatto , egli rlvieoe ad attaccare Un atftrO 
fib ad un rampino oppofto a (l'ipllOi ove attaccò il 
primo; Io tende parimenti 9 e vt a feruurlo mede* 
l (Imamente alla trave teftè indicata » e qùefto filo 

. dee formare il fecondò Cordino ; di mQdor ebe. cffi 

due fili degglon eflfere della ftefla larghezza ^ <$ 
I grofl'ezza) ed avere una ugqal tenfione .. Ciò di« 

i cefi dtfi0nd$r$ i jUi ^ U ViU , > èen ptdtre una cvr» 

f ìm^. Fatta codeina operazione» ed ordita la cordai 

it^eerclajuolo prende 1 due fili eh' ei attaccò alia 
trav^i e II unìfce infieme) o col mezzo di un n0« 
do > b altrimenti ; dì mòdo che fioatti due fili itt 
tal gulfat riuniri , non ne formalo , per cosi dfte^ 
che uno , giacché fan eglino precifamente il mede* 
fiao effetto che uno folo filo } il 4Uale fofle rite* 
nato nel mezzo dalla, trave >. e. le di cui due cime 
Piffero attaccate ai due rampini della tx^tx * La 
maggior parte deXordafjuollnegue tal pratica > vat 
a dire, .che il fecondo nio nop è che il prolunga^ 
mento del primo; locchè è pre£:ribile 1 mentre i 
0ue fili fi tii)vano allora necefifariamente refi Ugual;» 
rocptC) e lunghi e forti tanto V yxtìo che 1' altt€^ ; 
^omlzioiii tutte eflTenziali , onde una corda fia be^i 
né ordita. Del refio ^ che le fila fieii^ uni t^ colla 
^ loro eftrer^tà che corrifponde alla trave i che 

} fieno di uà {plfi pezzo , ciò non rende la cordicel-' 

i la uè pìd forte I né piì debole , purché fian égfin0 

à Icfi ugualmente'. In un talpuqto di rianione , il 

Cordajuolo attacca quelli due fili allo (mergo. tta 
capo d^llacorda , cheattienfi all' anello dello fmei<« 
\ go y va a paflare fbpra una Ibrca , che fia pia^tau 

Ulcuol pafli più lunge della trave 3 ove abbiamo 
i' ^tt^to I che fi attaccavano 1 fili a mifiìra c^e fi 

éfténdevano, e fifiatta corda fofliieoecon Ja Tua al- 
tra eftremieà un pefo prop0rziooatp tilla tt^fEkzn 

d^lla 
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4g|U corda che fi vuole unire; di forte cJie .queft* 
pBI» ha la libertà .di ^(céa^re , o di. difcen^'re 
pi8,ò meno luogo la Torca» fecondo cìC è necefla^ 

tio . Mi r^v. ^/. j^. 6. 

Tal contrappefo ferve a cenere agualmeac^ tefi i 

Jue fiH ardici; e ficoonie ij[accor(igliamèoco » che 
èggion foflEerire li raccorcia^ bifogaa perciò ebe 
il contrappefo, il quale li'cende, pòffa^fceodere a 
l^roporzione luogo.&ifprc** / 
liì Vitto efleodo cosi difpo/lo, ilCérdajfioìo pren- 
dt^^'uno Sromei^Cfi^itppfelI^CQ /«^jn » oficne io alcq^ 
4ii aieri luoghi .^ Quéfta ftroroeoco è uii pezzo di 
kgno comico \n{ormadicono,croncatq, la cui gro£ 
sesta è propoczioifataa quella della corda cbt fi vuol 
&re^ egli deve, avere nella fua lunghtftza \ ed in 
un» uguale diftanza, «Ttretc^n^i canatécci o guice 
4ttaki^cj U corda tiene cordini . Quinci in (macu. 
f^razipne , ove d*alci^ più non cracufi cbc dì unsi 
.bordi ^ jlue cdnlini o' fili » il ,Cordaìuolo & ufii dt 
iin fi<Hie> il quale ha due. Coli caaalecci diametraU 

S lente oppofli ru'nò air alu^o > fale^ c^n^e lo C ve-. 
^ *«l f (/AC- ^ Tsv, XK }. Quelli canaletti dtg- 
i|;ion effe^e j^oCjood» nel fondo, % profondi takninif 
te« che i ^fi vi poflano entrare con più della me-; 
tà ékl loro diametro. Il Cord^ooto adacca il fi«^ 
tifi fra i due fili da lui dtftr69.di modo che xiiafcho- 
duno dei dt lui eaneletci riceva, uno dei fili , e che U 
punta der fione ^o&hi il rampino dello fmcrgo • 

Intaaci^ ch'ei tieó^ Il fione in decca ficuaziote> 
ordina, che fi ^iri la ruoc^ della inafuola per c»r~ 
cere i fili.' Ciafcbeduao d' elfi due fili fi .tarc0 in 

farcioolare; e ficcome fon egHnQ perfame^te ù|ua* 
i io groi&zza, io lunghezza , e, riguardo alla ma- 
zeri4 ^ la qua| è ugualmencé flefGliile » n torcono 
^^^I9^^8U^'^>^(^ ima mifura del Joro^ cor- 
cerii , vendono a taccdrciarfi ,. edil pipfo^ (he pen- . 
4e iuDH^ Ui foi^i^^jUil^dc a Icreccaoco.* (Sitando il 
Tm» Vi - F Ma- 
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Maftra Cordajaoio giadichi ^ che uan eglino rftdVr 
ti baftevoljQence , alJoiitaiia..ii fiòne dallo fmeìgOi 
e lo & fcorrere fra i fili fin preflp la mafuol^ (en^ 
za ceflTarj; dì far girare, la ruota; cqìrtìczzq di che 
i «lue fili fi riuniicono rotolanddfi fUno fìiiraltro^ 
e fprmano una corda , di cui fi può far ufo » fenzs 
temere cbe ù fiorca perla fua elafticirà. (^ueftè" 
ciò che i Cor4a}uoli chiamano connettere a commei^ 
fere un a curda. Ma bìiogna òlTervare >^é durane^ 
queftà fecòoda operazione, va) a cfiitT, méntre c^ 
b corda fi cònnetttK, efla continua a faccorciarfi « 
e. che il pefo rimonta aticofa lungo, la forca . RU 
ffetteodo fopra "^idtf^tto lavorio di' Cordajùoii i ft 
coocepìfce' pietchè una corda' non fi ftòrca» mentre; 
un.filo abbadBonato a lur medefimo , perete jqua;; 
fi tpjfta la torcitura cbe aveva acqqiftata' . ' Itf** 
tanto che il fiòne fi;ftava cònCi'a lo ftnerèoi i due^ 
fili fi trovavatio torti caduno'ln pa^tìcoUrè'^^ ed' 
acq|ii(hvaao un. certo gradò di forza elaAica'( II' 
qóale tendeva a ftorcerji , o a farli girare in' un' 
verfo oppoAo a quello in cui erano attortigliati fe< 
loro ne foiTe (|àta datta laTiberrà; il fhe fi nianì« 
fetta dallo sforzo ,* che il fiòn fa per g4rare nèlU^ 
mano del Cordajuolo. • ] ' 1 ' 

Subito duncfue ch*eflx> Cordajuolo avrà allontana-^ 
to il fiòne dallo fmergo, , la parte del primo filo 
che trovafi fra e/ìb fioiie e io fmergo efiTendo in^ 
libertà > tenderà, mercé la | forza e^laftica dà lei àc*- 
quiftata attortìgliandofi,' a girare in un^ vtrfo op- 
pofto al fuo attortigliamento, vai a dire, "che Te y 
fili fiano flati torti da diritta a finiftra , la parte^, 
rfe^ primo filo comprefa fra 1 fione , e Io fmer.^ 
go, che farà in libertà, tenderà a girare da fini-] 
Kfa a diritta; ed in fatti effa girerà da taf verfo' 
in forza della faa fola elafficità, facendo girare fé-' 
colei Tiiricino mobile delld fmergo ...Medefima-' 
mente» U fecondo filo efifendo ftaro torto da.di;:- 
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\ 



titu a Àniftei, li parte «JlHlt^otfoW 

Sùme iè Ifl fipergo tanderà- altresì ■»' Ròr<;|HÌ't"?' 
h Jirare di lìniftn a. diritta ', éi "tlktévmitìti 
efli kirerà dk ral verfo per ta' Tua (ola (4ftiti(k , 
&ceiiO(> girare l'uncino mobile dello fìnn^ói: t dm 
fin gìrtfannd dunque nello fteCo vef fo , ' (^ Te Aflfeii 
ro fiberi altro non-^rebbero che ftorcerfi Vota ^Ci 
come fon eglino attaccati al meJefìmo gyno^'coift 
non pofTono girare all' incorno dì ao ipMH!6rt(rtln 
fet^aTotalarnl'iino Tur l'altro; Io che di fiftrl'qtfcl'^ 
io"c1i*efcguifconoi fi totcoAeflì'diiiuìlVo iafiètne>.ina,' 
in'Mn verfo oppofto a qiicIlo>nel t[tule eiiiho'lhtf 
•RortlgliacL reparataiqente . 1^ caoKOe molle dev' 
eflere un pò più torci^natadiqncHa dura; ed*^ co- 
fa vaatagKWfi^cpmnietterc il filo in torCiHS .&- 
bìto èn" J^jfo , fcptìntiy cotale importinte che j 

Allorché 
ch'À <:empo 
dal gàneo d 
gli rimane '■ 
lif ^et- an^i 
mente un fi' 
fòpra una tt 
un ganzb i^ 
/i e Io aitai 

e^i^glia ì 
terso ganzo 
de ll.fone d 
preflb lo fm _ _ 

la corda a tee 'fili tL^oMniette'^ coifte ìltortizza. 
N|ol. oflcrv«i«ta» 0Iu«(MS^«^c'i de) vaotaMìa 
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W.ij^BitfigBjre tré &i j^erìbitmeiire a.doe fili groCr 
ftpet U9» .Cyrda 4elli Aent quantità df canape. E* 
%9MfA Àl]^fi^ltuo detfVlperieiisaecIel fasìocioio . 
il |o|rj|tj[fz9^iery^^ a foderare le corde» cioè à ce* 
llrirl^ loce^aoieiitei^ ed impcdifce che Io 9frega«» 
|Beii.^o .. Rop le^da.i^iì^gi, e che T acqua non *ie pei 
^rri*'si fa di fecctado filo. i.o s* incatraoiia <)uai!i 
tutto 3,.é to fi pteg^ ÌD pachetto di venticiDDi^e 
4^c^jU V^.n*Iu di iSno^ édi grolTo; Il groffbper 
le coti-ae, éVoflè > il fipo per. ie cerde minute • . Lo & 
COIÌiibi^t;^„)t;ut^ in htancfi,^ e fatjtoche fia Io fi tu& 
^ dfèV.tu^o aell^ catc^^jta per incatramarlo. / / 



bài tmfiittià è jf^zin$ . 






Il lu^fiò è ^a vefo filo ricorro, che u (ji 4i due 
tli dì primo Ilio > (émptrcemeittte attonn^Fiati V 
uno con l'altro > e non conneflTi^ il^ Catrame è quel- 
lo che loro vieta ài Hqycctrfi* ù " 

•.. ... . ^i 

^ ^ .. V^ fio di VillSt é/fMl^. ; 

,0^(tì ^Irr^ non, è cifc nnKuon lilo ritorte» Per 
firio ù prende delta, cànape la meglio pettinata > e 
à più, fiof: fé nè<^iftend<Mt|> due lungneszè » eia- 
iciieduArdi venti braccia» fi atta^gcaiic^ ad uno xle\ 
rofcJleUì iella ma(i\ola ; ma di/^fti in jsaniera , , 
cU^ ta corda li faccia giradb in un vfm^ oppoflo 
a'qiieUo còl qua! Ipfce quando róp^ra)o;£ta alla 
maniera «iMinaria • Qiiéfti due ^ft (oho poco con- 
neffi, poiché non fi raccorciano pii di quattro ^c. 
ck / Fatto eh' ^ cotefio filo, lo fi liicia ac(;ÌQi8|hè 
pjffi tfaeslip nei ^e^virfene a ci^ire la téla delle 
vele ." » ^ :'*'"' . 
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JbimeJIréKkm* tUt mttHètSfM k '^tlh 'Min J^m 
iHftTvUmti àih itfitim éfiTMKimi. 

r A V O LA X I. 

La Tiinetta Inctufa jn qnefta Tavola rappreTenl» 

ttàa Corderi», »ve degli Opefa; ftlatro.' 

r^. I. Un Co^ajuolo t) èfaeattacca il filo, », 

1, I» colla fm erliemìtà \. ad uno 

dei Kanii d«l raccheto de.^ta mafuol» 

A. Ì8|i " - 6x 

lo lui re rru- 

eotà f. ' Cao. 

'"■•'., Wi Ciri Co jl 

fondo de filo, 

che fnì elio 

"r *• ^3", , 'Wti 

diftann, poi ne diffende nóHa giiifà 

tnederinait un Cetoain , il quale S at> 

tiena colla cima ad un altro ganzo 

della fflafnela 4, e che finifce dall'al- 

, ' trd Dello llcflo (ito del primo £!• te- 

flS . Ciò &tCO , annoda i fìioi due fili, 

^^ t coH'aJBCO della itiafuola li comtnet- 

M medhaft una fola opc^zioDe, e M 

forma iMMIorctt. Scoiceli al oper»- 

' - tioae in «, », t, ^. 

Ia fg- m i an Operato alti mafùola . 
La ^j. » è tra Operajo tA fidtie . 
i> la màfuola. 
», «efo «he tende infili. ' 
», forca, che li foftiliie. 
a , ] , 4- Opera) che fanim dtl merlino ,^ 
a. Operalo -alla mafuela . 
|. a^UjO«IÌ«f»c. ' "' 
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4, Operaio allo fmergo;^ 
^ . v#r#iJ#«.Due.invUAeUÌ9 l'afui ai dinanzi, e 

i'^Uro in fimdo « 
* «• Sione con due canaletti, o gole. 

figure fuori diti a vignens • 

' • .• ' ■ 

Wig. f. Una 4clie gamelle, o pcMÌ dei telaio 

della celta della mafuola di ferro 

qiiefta.è qoelk di dij^crot., , : 

^. X* altrui .gemella , o pez^ò del telaio 

della' mafupla. 

' 3« Ruota grande .4^9 che fi adatta fra le 

. , W^\^ y ^ i P^'^^ ^^' telaio . Il fuo 

. ;im^o e ha due parti» una. ad orec- 

. ^hione i che fi fitua , e fi me^^ nel 

buco circolare t centrale delle gè» 

nìélle : r altro in quadrato y che s* 

inreri(ce nel quadrato del nNipubrio • 

\ La gemella, j%. i., fi ferma iulla gemella col 

mei^o dei pironi i, a, e 3 , e del 

chiodo 4. i i quali pironi , ed il ijaal 

chiodo vengqno i;iteniKi da chiavette 

^ nei buchi 4» 5».^> c^. della gemella 

,; , fig. », La ruotj grande; «, fi movcli- 

beran^ente fi^, effe , e inga^za nei 

.,^6nti Syhy f^t^\4 àcì quattro rocchel- 

^ V , * Ù% cheUaal^jqomprefi eziandio, e fi 

movono liberamente i%^ le due gemei* 

. '- te ,> €ia/cheduno ad una 4^IIe cime 

della .creice. ^ > 

4t n. X. La mafuoU di ferro con tut^e.le 

fue parti unite, v^uta in profilo. 
2} 2. La/gemella anttrior^^ . 
J > 4- La gemella di. dietro. 
Fra quefte gemelle, fta la ruota grande dentata, 
condire iitf^yox^cch^Qfi^^iì^tocchÉÌÌi. 
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i. 4»» ^4ic, d. I giàtì dei rocchetti. 

5. Rtteài a eie cvcolf /• 
. €. Sionecoa tre caetlectii o gole* 
. f. Skme cott uioA tanaletti * o gole * 

• 

Gol nome dt corde » di canapi , o di gomene fi 
dtftiagno ogni genere di ofdaggio oommeflb» dopo 
di tirer dato ai fili.tto conreiieYol grado di eUfij- 
cica mercè ractortigliamenco; il perchè il torcia- 
co ed il loerltno » a propriamence parlare» iboo 
«i^de , Ma jpcr: faene di più frofle di viell^ di cui 
-fio ora qui fi è traccaco» fi riu|iifcooo infieme pa- 
.xecch) fili , ^he formano dei faficecci: fi coree a 
;9ano ciafcheduoo di cali fiifcecci, coese abbiaa dee* 
^M «he fi torcono i dòe fili del torciaao, e i tre 
fili del merlino ; e cai fafcecci così accortigUati fi 
rfAiafliano HmtéMf o atrMi/ : - «tuiodi v* hanno delle 
corde di ducf tttf quattro. Qonòoti >,ec« Indicare» 
mo primieramoBÉe kr.fliaoiera di .fiibbricare quelle 
da uè nomfaoli, e faremo poi cenno delle aitre* 

Le corde fiino idi un graod'ufi^ nella mar nia » e ve »' 

,hani|p di più forca) ctoè da un. pollice nn okre^a 

.dodici di ctrcoofereosa • Le ptupicciole.fi chiiima- 

M corde sfiofaine > e di queCe fé ne .atftrovaoo «di 

ùi y di novo , dò- dodici > e^ anche di diciocto 

nii^ Le xori/t più^oflì^ .fi diftinguono pei loro utf > 

e quando non abbiano una deftin«aione filia , riteo« 

,gooo il nome 9|necico,di,coride«*Tucu.fi (^fku 

no ad uno ftefiofmodo« Nelle Corderie/.deg|i Arfi?. 

aali pubblici i oiriimariafneate A'4fionQ|6ttqilo le cot^. 

^de stornine a (èvx« nov%fili > appunto oofif i mer-> 

lini , pteiciodendo foltaidio» ^e ordiodo ' le. comde 

sforzine a fei^fiti, fi appiccano due fili a caduno 

^dei tré.fao«i^la «9iloìll4j« e che rigeardo pije 
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corde sforzine t nove 6lì fe ne v^kitc^nù tre ad 
ogni ganzo. Si lavorano, più» alla manitra dc'mrr- 
lini , ma con quefta iiffeBftnca 5 die qnamlò i fili fi 
trovano orditi t torcónfi 9 |*e*' commettali in un 
verfo oppoAo a quello JellilJKmtigiiatneiito . Intan- 
to entriamo neìl' officina dei commettitori delle 
corde a più nombolif e^jci^rùnctattò dall* efporne 
h Aia generale dìfpofiBiooo. 



•• • »«. 
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• Quefta ofi^ina, al pari di ^ella de* ^latori ) è 
^un» galleria lunga ekca dage^to bvic6ia.,*o due 
Rttia p4edi, larga fet in fette braccia ^ o dai rreii- 
u ai trentacinque piedi . In entran)be le eftr Wftid^ 
di tal galleria giacciono i pedeAali > o i ibftegwf 
dei mulinelli, i qwili fono ^ difpofti in dillereiite 

Si fa che i4 Kler viene «^ftrvaro m\ m^ttM 
-awoko fopra fufi , (e ne trae la qnantità,<ilie"giu^ 
dicafi srbbifognafe -^ e fi di^ongono lèpre pitdefta^ 
li , U giiij&-<(iep6(lan0 girare tutti ad un trae- 
to fenìB^ t^etar tnipaceié gli ^tiiii agli atti'i' yaf. 
fachè quando fi. voglia ordire 4lna corda g^ffà , 
in luogo di fare aFtrttfeaiite volte ta lunghezza del^ 
h CoHeria » qtianti tfi fi foi^lian ritinire fnfième^» 
Mr efèoipio.) fei voite^ (^ aUlafi determinato di 
tbcmare ana eofda da (ei fili» fi poffa^} ^reodeodb 
fei capi di fila foprin lei muHneli4 dtverfi 1 ^ordire 
la fua corda tutta in tìna vdta. ^r taf intentt» , 
avviene die fi dirpònga'iio in capQ^aiU Corderia i 
M iopra foftegni^ ora^fitoari vertioiJmente , ed 
ora OFri!KaoatalÌmenfe,fConi(e'fi' pn^ vedere nella pri* 
ma divifione dèil^ Tim/#>r//. A Bj CG. Media n* 
ee tal dtfpo^ziont $ peiibnb riunire infieme i ea. 
pi di pftrècchj ìli ; « di4end«rli quindi per tutt» 
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la loAftecsa della CSofdem. Soiuiico fiMliiiÀo ft^ 
fé» alcuni gareoncetii'preffi» i fiifi > cade impedire 
ebe fvolgisadofi i fili Àigli lleffi iiott a* intricbiìio 
ira kèo. 

Aufuiil fMifli in dflbiiiia dai M , e dlretéameiite 
inK faccia^ vi fta Riamico il qintiefe da ^onmette* 
JM4 Egli è compoAo di dàe mvi adenti on piede 
émeuo di Iqtiadr«> e circa dieci di IttnghezsaDf 
e fitti per metà in terra.. I Aie jpeeai in tal goift 
piaiicaci a i^embor ftaeno circa iei.^di m diftan- 



1 grafia trave E , feracadn ìiftansa ogmle di H|uae- 

I tfóf e. talvolta di< cinque Wcbi»' ove 6 adatuno i 

tmmxhifBy ì quali debbano, rapporto alle corde 

Srotfe:y> produrre- lo Aeflb effetto che i rocchelli 

delle maìiiole per le j^tHi • 

I maoubf) Tono di ^ro , e di varia f randessa » 
' proporaionalmente alla corda da commetterfi (r«v» 
XII. div$p9ti0Ìi.)^Qy a'è ^impugnatura , H ilgom. 
bito , I l'allei L un bottone eh^ appoggia lontra 
ti araverfa E del cantiere » M una cblavetta eho 
ficieoe i fili die fi fono pijflàti neiraiTe !• Ci tor- 
cono i fili attaccati al dettò affé 9 girando l'IiApit- 
gnaiora G; il che produce Id fteflb èffbf'a, beoebè 
a dk n/o pift lencò> dei (ufi . Ma poict(è v* ba d* 
uopo di Ibria» bif^ma perderne filila velociti , e 
perdevvene tanta piè> v^nto mamiormente il ab- 
Dia inefiieri delia ftefla: quindi fi (la pi& tempo a 
commettere delle corde ^roflC) ove s* impieghino 
gran ìnanubrj » che a commetterne di mediocri » 
ove ba^a averne «I i piccioli • ^ 

In faccia al detto cantiere > ven*ha on'alcrocbe 
dicefi t( quadrato. Qu^ffi è ifiifUitoad adempiere tre 
éggetti • I. Sicoome i manubri* del cantile giran# 
lentamente in paragone della velocità che la ma:^ 
fo<ila imprime ai rocclielli » quindi per aecelecart 
alquanto^ il la^mrd fi adatu. nel «ladram N ( ^^^ 

Xtfi 
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XiK éMf. I. ) Ufi aumfif di iaasniMri fiatile a quel- 
io pefto od capttere D $ e faceodoli girare in yeff« 
io coiyerario a j]uelii del cantiere, fi ^rvieoe còsi 
ad accelerare del doppio V artorcigliameifif dei 
•nomhotU. A cai efecto fi jfaadfttcar al (tnadratouna 
tra^rifa O /^ fimile alla trav^fa E dell* altro caiu 
tiere;. la qoal craverfit del quadrato dev*eflrere foraea 
.d'Mo pari numero di buchi, cbe a <|uelli corrifpMdì* 
,nb del. cantiere • %* QUBtndo i fili fiano ftalì baftao* 
(emente* corti^ fi riuniicooo tutti infiefne gdUa ct- 
onia ^fae corrilponde al q«adfa£# , £ attaceano -tJl 
uà sfolt^ manubrio , che vien fiittò gtcane da cm 
juomo , coinè fi vi^e mlf {, ntilét. Jhiffm Tmv» dM/. 
IL ) , ed allora quefto ^to manubrio fieni «iiioigo 
delio fmergo , di cui abbiamo^pai^itto in occifione 
del torcizzo, delio sforzino, e del merlino» )» Fi- 
nalmente fi fa» che attortigìiando i fili innanzi di 
.commetterli > e qiìando fi commettono , eglino fi 
iraccorcijlno ; per la qual ragione , parlando del tor- 
^Ì220, fi è d^tto, che attaccafi un pefo alla corda 
<h*e pafiTata nell* anello dello fmergo ; die qneftò 
pe(b tiene /la Corda-fiefla in àn certo gradodi tèn-* 
fiose,' e ch*ei rimonta. luhgò là forca a mifurache 
i fili fi accorciano . Per. .tal ragione il quadrato, o 
come dicono fua^ilój è formato dì due peni di le- 
gno quadraci , congiunti T uno all'altro per via di 
trairerfe ; ed effi due pez^i di legno ftanno unifi 
coA iftipici ben couoefli da opportuni legami • Quin- 
ci '1 quadrato è un cantiere , chenon diiferiCcedal 
vefo ^autiere D ( n^isfiejfs Tmv^U dsvsf.L ) Ce ^ 

non fé irf ciò, che queft'ultimp è immobile ,; meo** 
«ere il quadrato è ftabilito iopra-aa tifante ca«ro^ 
che caricafi pijl o menoy <^, (ècoodo il blibgoo. 

Dietro il carro • occorre confiderare U fi9t^0* Al^ 
iprcbè i fili abbiano acquiftato un certo gradoA^li 
larza ^^ftica per via d^iH* attortigliamene , il. fio. 

Uifi o topico 4a sforto per gU«^re nella inaao del 

Cor- , 
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'jndjjjaolo t il quale ^iiuò bea relillecefllo sfarzo di 
liie nli, jl^ che, làrcbfae obbligato ci» cedere fc la 
corcU fbfle più ^rofla 4 in tal cafo /ì attiaverfa il 
6»ae con una mazza Ifl /c.^no R ( ntlU fiig» r*- 
vr/ii iU-\tif._ li. fi, .j^ ^ cos'i due uomini poflono 
farlo andar incorno.. 

Ma Ticconie l> forza di due uomini iionèulvol- 
ja^cmnìcno iìifficieote , in tal calo fi ha ricorfo 
al carro S. ( iivif. 11. )., che diccfì appunto carro 
del Cene . Hannovi due fort;a .di tai carri ,.Rli 
unì '■ trafcinO] e gli jUtri a ruotélle, foratati. ro- 
^ramBì con due travi Ifli^ra i quali flanno piantati 
dei pilaOri . SÌ accacol lA diverCò modo con cor- 
de la imazza R , .che attraverfa il fione , ora 
«i pilidtt, ed Qra alU craverfe , fecondo la dìlpo- 
'Ccìone del carro; di modo che la corda ripofa fui 
4i dietro del carro mcdefìmo , che ferve di cavai. 
,'Ietto. Non fi carica il carro , clfendo d'uopo per 

S' lontrario, che non Ga mollò pefancc , affine { per 
crvìrmt del termine degli Opera] ) che corra li. 
beramcDtej e quando Ij voglja ch'eì cammini len- 
tamente^ Io fi ritiene coi mezzo di una cordacela 
ji doppia T) la qual è legata alla traverfa B. del 
lione , e di cui , con più o meno numero di gi- 
ri, fi avvòlge il cordaggiO) conforme fi d elider i che 
'i\ carro vada più o manco predo. 

iT^avalIetto V ( tuli» fiijf» T^v, iivif. IL ) , 
cKjJtdi " " le Corderie , i non per- 

'canra ,{i . u'ave eh' è f<}flenuca dal 

«■quattro ita di pironi dì legno, piao- 

uci Si la , e fervono non meno z 

^flcoer ordifcono Je corde, che a 

llòlten^ i lavorano. Ne;ibbijnipu- 

rc d'a brivcndo l'Officina de' Fi- 

lacori. 

Nelle Corderie hannovi cert'altri piccioli Aro- 
menti | che aiutano il manubrio del quadrato P 
( ntlU 
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( n$tU Jhfd Tmv. 4Mf. //. ) i totttt^fià « conT'- 
meteore le corde affai lunghe. Queftit, me poflbnd 
dtrfi m»nulU y fono cotnpofti di ttn manico Ai M^ 
goo, e di una cordai com$ Io addita ta Fig.4. X« 
Per fervirfene » TOperajo Y attortiglia diiigente** 
osettte h corda ali* intorno della fitne che fi coìii« 
mette ; e continuando a far g(r»re il manico all' 
intórno della modefìnàa , la torce . Qaando le itdtt 
fiano aflai grofle, due uòmini» in Z| fi mettono ai 
agire ibpra ciafcheduna di^fitEitte inanoelle ^ ed 
allora la corda giace nel me<20 delie iàt braccia 
della leva ( Vig. i. )i coÉÌ quefta inanoella doppik 
è un* peazo di pertica di tre piedi di lungbes^a j 
alla cui parte media vi da attaccato un pex^o A 
corda molle e flefllbile » che ha me2£0 MìtcciO al 
lunghezza. 

La groITèzza del fione , 1' imbarazza del cstf^ 
ro y, r Intervallo , che neceffariamente refia fra fa 
manoelfèi e parecchie altre ragioni , fanno che le 
corde non poflano elTer commèffe fin prelibai cail* 
tiere: fi perderebbe dun<lue , tutte le troice che 4 
commifrCteffè una corda» una lunghezza aflai gfOtaUfv 
di filo avTicinandofi Immediatemente aireftremil^ 
dei manubri .. Dunque per evirare un taf imrtlte 
calo, fi attaccano \ fili alla cima d'una corda do|lv 
piata K » la quaie %* ingàtfct cdl" alfr« cfma ^W 
eflremicà P d*dgni nrnnuorio, ov'etfa viene d)i^^ 
ta dalla chiavetta M . Quefta Cima di corda Wfiiftr 
nafi hrmiottM-, /L'inventore ddle bragottè fu'.GT/^c^ 
marU Attènti^ Proto neir AHmale di Venezia Sr» 
dairamio 1705. Senza tal iovenzione andava a mi« 
le per ogni gomens^ da 4>e; fili in dodici normbofi 
ridotti poi in tre circa aòo. libbre di camipe* 
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.^ MM»Ì*rà''di f»rt ttm» ttrim m ,tra atàtie/i. 

"'AieSb che fi eonofcc U .diraefizione deìt' Offici- 
ai, t gli tìroinénti , che «iy impiegano , bifogni 
^minare , come fi fd^brrchio^ la corde .' Si coaii|i- 
eia dàll'otdiic' ì fili;, di ciii fi fanno set fafc;, che 
fi torcono ppftia per fwi«!i i nomBo/i , 'o i torooi , 
* fin»'™»" ' cfti nomboìi per far- 

ae dclje cor re una cord» bihgfo, 

2. diftendere i' medefìmi uo ugual 

frado di ter ^rne inCemejiiia ftf- 

cieiKe quai te die lo„ uò, con- 

WMvoIe lui ntc alla lunghezza , 

«e ctar fi ?■ 

AJfórchi I itia corda o ootneDai 

^ «ntUB p. , o di circoftfcr^nza , 

A è compof„ ,, la dugeocinquanM fi- 
li t. le bilognaue prtnaere tutti qaétlì fi) r (opra un 
ftlo ftifo-, come a[)biaR)4cttoparlaado'd'eICortÌ220, 
i^^^ nieftieri di fare «luattro niU e .ciaqueceuto 
V(MS la luBghe^jjd^ um Corderia, cheaveffemil. 
le. piedi di lungKczzai; il che fa-quattro milioni e 
cinqjifceiKo mila piedi, o fettantacinque mila per- 
riche, cioè a dire treatafette leghe c^ mexzo . E" 
duiH)ne eofa iniportìKte di trorar mezzi di abbre- 
viare eoteSa operiiioue . Atal oggetto, fc lacorda 
HOq Ga molto groffà, il MnRro Cordajuolo fa preti, 
dere fu4 fufi . che trovane ftabUiti tn cipo alla 
Corderia, tutt' i fili di cui abbife^na ; li fi pifla- 
K pf r un anello di ferro « (T0v*Im XU. À'v'f. l. ) 
(<hc h nunifce in Un flfcip , il quale <la numero 
ruflicientei' O^raj, che fiegnonfi l'un l'iltiÈBviea 
prefo fulle loro fpallé ; e tirando afTai forte perif- 
volgere qneJli fili dal dì fepr» dei fiifi , vanito 
in capo aUa Corderia . Mencio «ttetuione di met- 
tere di tempo io tempo il btfosoo di'caTa1l«tti af- 
' finchi 
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finché queftì fili non tocchiqo terra . Quando la cor- 
da da ordirfi fia troppo grofla per' diftendere t 
fili ifi una fola volta» imedefi mi Opera] preadioi|p 
un finrìl numero di fili fopra i fiifi^the foao ffabi» 
liti nell'altro capo délUXo'rderil,, ov'è ilquadi'a**^ 
to , e ritornano* a quello ove fta il cantiere j con^ 
che rifparmiano fa metà della ftrada: e fi continua^ 
nello Rc&o modo finché fi abbia diftéfa la quantu! 
tà di èli 9 de* quali giudicàfi aver d!iiopo • DiOefo^ 
che abbiafi un (ufficiente numero di'"filx> il Maftro^ 
Cordajuolo » che fta preffb il quadrato l'^p al capq! 
della t}orderia, oppq/ro a qi^elló ove, giace il can< 
tiere da Commettere^ fa allacciare la coda d^lqua«; 
drato con una buona fune ad un robufto pilafiro^» 
il quale trovafi efpreflramente fitto \n terrà a(t t(jui 
convenevole dfflanza dal quadralo niìrfèGmo ♦ ; 

Per diftinguere in (eguico le due eftremità deìlt*^ 
Corderìa, nomineraflì Tunà il f^fo del e^ntlete ^ è 
l'altra il ^.n'po del qutidrato . Il Cordajuolo faquin^ 
di caricare il quadrato del pefo'^ ch'ei giudichi ne« 
cefl'a^io, e pafìare tre manubri, Dropor2ionati im^\ 
groflezza dèlia corda, ch'ei vogfft' farei éntro TWu 
chi praticati nellìa travexfa d'eflb quadrato • 11^ 
tutto eflendo in .taf ^guifa difpofto , egli divide in 
tre p^rti ugualt i fili fatti difteifdere ; forma uoi 
nodo in cim^ ad ogni fafciò per riunire tucci i fili 
che fo conipongono; poi dime ogni fafcio di fito^ 
cosi legato, in due^ per paflaré nel tùttzo i*eflfre-/ 
mira dei manubri ^^^ ave U fei^ma cot Aies^o di tfoa \ 
chiavetta. . * 

iQimaginiamoci dunque, ciré fa quantità.del filof' 
già fiato diftefo;, fià adelTo divlfb \n tìi^'ti(ci , dT* 
corrifpondenti caduno con un Capo aireflremicàdi . 
un.matnrbrio fermata alla t^averfa del • quadrato ^^ 
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commettere. Strada faceiido, egl9& feparare in tit 
fafc) i fili precedentemeiile riuniti) cone gii fece 
aireftremità ch*è ^ppreflb il quadrato . GliOperaf 
hatief atceiisivne di far ifcorrere quelli ftfcerti nei* 
ie loro mani, di ben- riunirli , e di non làfèiarnc 
alcuno che non (ta tefo come gli altri , e fc' ini« 
pedite éfle tal fili nltei fi riuniicaoo, ti fertono dei 
pironi} the ftaiitno pia'nrati fuHa travede! cavaUet- 
ti. Fatti* che atibiii il Maftró Corda)uolo difporre 
rfiit in rutta la loro lungbeèa», ed^^arritato ch^ 
fia appreflTo il céntleredacomteettere; fa tagliare i 
tre fafcj di filo d* alcuni pie più corti che non alv 
Infogna per unire le bi^'gotfej' è vi fa un nodo • 
Ili h poi tendere db un numero fnificiente di €Jpe* 
r#) 0| per férvirmi della loro efpreflione , li fan- 
no andare ^i fopra fitfcbè il nodo eh' è in cima d* 
ogni fàfeio pefsa pifljnr enero fra i iut. cordctoi deU 
le bragotee medefimè;^ * 

Qtnfnéo i tre fafei^rio attàccatr da on capo ai 
tt'e tnanubrj del 4<>>dratéy e dairaltro ai trema-» 
nubr) del cantiere^ un Cordajuoloy che defideri* fa** 
re una buona corda, ^mìnai^i, fé ci {i^ro 61» 
i quali fi trovftflero liien tefi degli altri } e iè ner 
fcopra ftlcuni , ii & ridurre alla ileflTa tenfione de^ 

gli aiA*i con ttn cae4i <iì &'<» ^» ^^8^ : ^ ^«1 ^f^^^ 
Ptntif cadeflie fopra ttn notabil numero dì fili /egli 
disfarebbe} o tagliarebbe il nodo per rimediare » 
Ui difetto «^ %i Bifogna che i tre fafc) 6 trovino' 
in un fimil grado di tenfione; egli rlconofce que* 
cbe Affino itien tefi abbaflandofi tanto che il Tua 
occhio fi trovi giuftameìite all'altezza de* fafcì , d 
vede allora che i meno tefi (br marno un piÀ grande 
arco degli altri fra un <;»vaIletto e l'altro . Per po- 
co che tal differenza fia notabile, egli fa raccor- 
ciare il fafcio^^ch'è troppo lt<ngo. Mediante fiflpat- 
te attenzioni certi Cor^ajuoli riescono megl^ d'aU 
trif £;iacchè non bifivQ^ immaginiri^chc fili aven^ 

li 
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li ulv«lca più «li cento e novanta h*aocia: di lun- 
. fthetsaf fi eftcndino coft:taMi &cilitàcofiioqi«f 'che ne 
lian meno « V'baaoodeiCordajiiolijcbepeirrrifparmia. 
reto tad^UmeiifoceAètndicalto» fanno C|irceiie ai- 
^aoto i ufcj cbe fono più lenti > per irrigidirli , 
M naetcorli a livello cogli «Urij ma ootofto ì un 
oattivo fiieeodo, meatr'è nocw^rio» peri» perfor; 
Bìoae dell'opera» che tutt'i ù&f abbiano una cor« 
citura fimile • Qiiefti filici di fili, in tal gfkiù, ^U 
fpofti^ in t^ilDtne ài Corderia ,' diconfi imi^ifi » er 
quMdo (Uno torti acqivifiano il nenie di mmUi » o> 
di Hrm^i. 

. Se.fi ^^mnì U difpofinione! cbe prendono i fili 
\ attortigliati in un ìOOfobolo^» fi trova, cfi& uno o^ 
Wecch) occupano il «Mtro» o TaiT^ Ai un ijQfniipr: 
lo; che41aano avvolti da un Yi(inierod*alti[ii iqua^ 
li fondano un^ picciol orbe, le cbd qofft'orbe i a^vw» 
Yolto da altri fili che coftittiifcono uh Ofj>e ,pìù 
grando» e così di fluito fin alla circonfei#oz4. di 
quefto nombolo. Oi qol altri di iqaefti fili tVknio^ 
^ìi^ y ed aùri meno^ attorcigliali it ne viesie. dunque 
ohe fi trovino in gnadi diverfi di «énCooe., e clie 
fer con(ògQ«Mlsa debbano rofiftere tongualmeote ai 
pei che li carlcaflero , F,co4efto un difecro ^ il 
quale divioàe tanto più grande » quanto nuggior^ 
me^e i nomboU fiaoo pid ^grofi , e^i&,aetorrigUa»« 
ti. M. lìuk^mil , conie $' impara dalla fua .pelebro 
Opera fopra ^ Aru dH C»d^ggè§ ^ ha fatto dilìca^ 
ciflioii tentativi per mioor^rlouj ièi|00spier anni- 
cfaìlarlo y \ruL comecbè fi acteoga alle paretele* i 

aaentari della Corda, e. ad un jiumero aflài grondo 
di circofta.fise» gli è fiato tmpo0l|>ilè di riulcire* 
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Dèt n$$m^r$ di fili nit9ff»r) fn »»« t&i^tm Hi .$mm 
ItùffeZz,» dià»^ • dilfét msmUrM di dariv ^ '' 

nn0 dft$rw$ii$MtM ÌHngk0tZ4. ^ ;' 

Vi, 

Ma iananxi d* inòltrarfi dell* efpofisfoàe AMa 
nuniera <li fare le corde t piùnombolù^ beneiche 
facciamo fapere t t. che i Madri d'equipaggio de- 
terrnhianQ nei porti U, groflèsxa, elle ievoiio ifefd 
le «anoirre rdativamiAite ^(raogfls etHtgrandesfea 
4elle navi, e che fé H Maltro Cofi|a)uofo le ficefle {Uk 
grofla^ del bifogoo , nf n potrebbero paflare nette gU 
relle» o vifilllèrebbero difficilmente » mentre d*altro»* 
ée^e^dopìù fottilt., fi potrebbe temere' che nò» 
folFero a($ai(brcii Un vaiente Cordapoio dee idtm* 
quOy'^rdtndo le fue corde» faper mettere in ogMi 
i^omboigr on fuiSciente numero defili % accie qoaod» 
là cot^ farà commelTa y abbia a tm^lli preflb U conte* 
novf^e'kròffem . ^ Glie fi domanda talvolta una 
corda' di ooa determinata langheata. La pratica per 
J*una> e per P altro cafo è la feguente • 

I Q>rda)iioli hanno nna mifura per prendere la 

grofleàzà delle corde» che nominano fMC9m»i:,^t^ 

vwa non è altri cofa che ima ftrilcia di peilhmna 

divifa inoncieelineé» che rotolafi, e rinchiudefiia 

un p'icctolo peazo di legno > che vieiie cbrtaiato 

jfmriUtf » per eflere tornito a) di *#pra come «ti 

lacciolo barile» e fcavato al di dentri! come un ci* 

liodro* La ftrifeia di pergame'aa^fi rotolai e fi rio* 

chiude al 4\ dentro di Affatto aftncdo , che fi por« 

€» comodamente in facfcocia • Si fanbó tenere da 

«n Operajo i tre nomboli riuniti infielhìff) e ^li. 

do tiittM fili fi filino bfen difpòAi» e bene eomba^ 

filiti gii uni contragli altri» fé ne mifiira la groT* 

fessa » e fé ne coocbiude quella che la corda a^à 

«quando fi troverà commefla* Certamente roiiorcfaè 

i oomboli farabao attortiglinti/i fili^dt Mi viéì 

^•m$ V» G conu 
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^^Zitì « troverinno più utiti gli uni prtlTo gli 
JrV 1?*= Rivi i coJV 6fclffl.»Jo .1HR|,0 rp«,o , 
,kro canto inomboli perderanno delU loro lun- 

Joirohzi» a jsirof. d.e,J«mr">»i> i» Aw«W: 

wriilTtlI* c.8Ìoni<:li=#»"» ptoftw» .(fati 
iSmttariJi cowesfanoa SO Ji.Kefo {K» ' »'- 
S?,!o iftno»' !■ «f" AA .?1^'^ 4'- iK?' ' 

'■''^ài SS; .3»«M^ ""•■■'■ ■'•"- 

%,,» <;o^diUMlo MWtiW» Sf' i. 
a.„,.,^èli 4 jjla^rrtfe'/i, „^ ^_ 

-.'SeJa 



iMBitr il». o»f« = >«■ W» ■ I' *° «'.»>»' y 
"Siffiio perviene prcilTo poco al,r40,iBfs(»..S« 

SIA* ■'i'».«°.!K^ '"c^Sfe'i: 



t*iKww' .* m^ tmm'".- 'l'IP*' » 

l^rèTin! «inena,Jl;ii-.w>f« P' .S>?«!'*" 



iSSiSt&wUiasd* U jropoiziqwjei iBWrtj- 



jjOIJIf S7, ji tèi. 



_BMÌi» JiMi*»»»* dfi,fi!,'ffr vttìrffti* f*r4» 



Pirlindo ,del ttutìll» > i» «IdljBeiliJ» ii*)»»"» 
4ett9 , <;be i (li S «ccocf i»™o W,»o.,a Mr- 
lce»ano iér far lq|P ^fJSiiiftjIie .il irudod ^liiicità, 

.(Kv i)%»(6rJo,Jnìr ,m»««wjì .; e «io i>eoi«»- 

.«»™ w,IOIHi»o..o>n IWi'w' ..lai WOO»- 
^mn» del «lì *» iWg? Kr .tWte !«;«rd« ; avelie 
iiWfcwsOlKeKseiraHOlOidireifiIrad lula Jn». 
|2iea» wui** di .awlJt .alK 4ut .arae Jr eoe- 




a. Ma i|ual coCi è mai <iuena , cEe dee Stermi- 
nare codefta maggiore lungheajfb la qual è d'uopo dare 
ai m^mrè^'é^WT^m daC 

fi alla corda* E' thiaro'chelYli di atta corda piik 
attorcigliata deggion eflere orditi ad tu» lunghe»- 
ka pìA^ grande di què*che debboh fiirnlfffe anà cor. 

'dra'tnenò attortigliata; il perchè fi mifiira'n grado 
d*attprtig!iamento d'una corda pel raccorciamene 

^dèi iiti}*C!^e^la coi^pongMo l tf^nnavV écM Cóf. 

'dajuoli che eprconò àt^^neo di Far raccorciare il 
Jótò.plp JntoVriò cinque' dodicbfimi. Se 'coftoro vò- 

'^Tiaa aWre una i^orda dì fdtte braccia , ordifcttnb 

'li loro filo in dodici bracèia» e fi dice che fiffatte 

rrfag. 
c^ca 

J^EH t^tzo l'otdenjlqne d'effo otto braccia per aver- 
> orto di bórdi) onde dicefi che conim^ttoiip al 
t'zò. Finalménte (è altri rion faceflero accorciare 
il ioiro filo che di/hn quarto, avendolo ordito ada- 
gici braccia, avrebbero nòve braccia di corda , e 
^rebbefi che tai corde farebfcèrd comh^efle' al ^u^f- 
Jie\ poiché fi conta, fempré T àccorcAim^llto fulk 
'lunghézza dei fili orditi > e npn fopra (juella'dei 
*f^>*^' m'^^f^, • /»:> . una eran quiftione quel^ 
di iapere a qua! regnò fià. più vantag^iolo di com- 



<f{ cQjnmettére pfj^cifii'mepte al' terzo". , Ciò pofto 
conttnuiàmo ad eiporre Ja màaieia di fare le' cor« 
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tQo C O K. 

^ s tre n^mMi ^ 

; j » • " 

Noi pofiUmo fupporre incanto, che i bomboli fia« 
,fio dì iif]^ groffczza) e di una lunghezza proporzlo- 
aaca alla grofìezza «lunghezza delle corde, che fi 
voglian fare; che fi provino in pari grazio di cen* 
fione 9 che fiano affiffi c^- una delle loro efiremità 
ai man^br) del cantiere, e con l'altra ai manubrj 
àcf quadrato; ,cbe fiienorodenute per tutta ia loro 
euen^one tratto tratto da*ca va Ite cti, e che il quadra* 
.Co fia caricato di un 'convenévole pefo. II tutto éf- 
fendo così difpofto , '^4 il pezzo di cordaggio tjro- 
vandofi ben ordito, trattafi difar acquifta^re ai iiom- 
boii il grado 4' elaAicità ch*è necefiaria per com« 
mèti^erli , e farne una buona corda. Con talogget^ 
to U attortigliano i ndmboli , o, per parlare alia n^- 
già de* Cofdajuoli> 7? dk l^ urt» ai medefimi • 

(iccprne i nombòli G raccorciano a niifurà che fi 
torcono, fi disfa la fune che riteneva il quadrato, 

fnde abbia 1^ libertà di avapzare a proporzione che 
nomboTi fi accorciano , ed .un fumciente nùmero 
ili Opera) fi mettono ai manubri , tanto del cantie- 
Ve^' quanto dei quadrato* <^é' de(I cantiere girano 
h manubr] da finifira a kirìttp^ e que'del quadrato 
da diritta a finiftra; i nomboìt fi accorciano, il 
quadrato amanza verfo il cantiel^e a proporzione 
dell'accorciamento, e gli Opera] che fono ai ma- 
nubri del qciadr^o, fegttono il Movimento del me- 
defimò . PiiìalmOTte quando ì nomboii^ fiaao bafian*. 
temente attorcigliati , lacchè fi conofce dal loro 
raccorciamento , il Mafiro draina che fi ceifi di gi- 
fare i manubrj , e quefta operazione è terminata , 
comechè i nomboli abbiano acqulftata relaAicità 
neceflària per cflcre commeffi. 
^Si è veduto in occafione del tortizzo e del mer^ 
.-* . UflOj 
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ììao, eh* era d*nopo> che i 6li» i ooali compongo^ 
«p^cotefti minuti cordaggi fofiero a ugual grofler-, 
x%l^'9 in nin grado ugaale di ten&one» e di attoi^ 
r^aitqenco • N*è io ueflo dei nomboli; e i Cordae 
JQùìi ulano ddle cautele ^iBnchè fieno ogualdientà 
groilt» ed ugaalmence teff: fa d'uopo oltre di ci« 
clie non fiano gli uni più t^rti degli altri; il peri 
chi da* Maftri Cordajuoli v^ene raC(;oniandato agi 
Opera) che ft.inno ai manub^rj» di virare infieme 
affinchè facciano un ugual nuniero di rivoluaiooi * 
Se, non pertanto y o per negligeosa cf'effi .Ope^ra) > 
o fet alrre ragioni accada eh' abbiavi ub nonoibolQ > 
che fia lÀeno torto degli altri > il Maftro Corda;uo^ 
% fé ne accorge fubitamente» o perchè il quadra- 
to va alla banda, o perchè v'ha un nombolo, che 
:|t>ba(ra più degli altri. Allora egli ordina ^ coloro 
che farniò agire i manubr) , che cornfpondono ai 
nomboli troppo tefi , dì ceflir di virare» affine di 
lafciar rìgufidagnare aJI* altro manubrio ciò che ha 
perduto ; e quando il nombolo, precedentemeu* 
té troppo allentato > ù trovi a livello cogli aU 
tri I ordina a tutti i roanuhr) di virare iafieme» 

Si fa cofa fia commettere aoa corda al terxo> at 
quanto > eco e clie Tufo generale è dii coflìmetter- 
ia aJ terzo si ttn quando u commetta una gomena » 
birogo;i che quefto terzo di raccorciamento fia, ri- 
partito fri le due operazioni , cioè dì torcere i 
nomboli > e di commettere la corda. V h^nno def 
Cordajuoli., che dividono in due; tale accorciamen- 
to > e ne impiegano la metà per io raccorciamento 
dei nomboli, e l'altra per la commettitura t pei 
efempio> fé vogliano fkr ìxn pezzo di tap» bracdar 
lo ordifconoia iSo» « licchè v*han dunque 60. brac- 
cia dra(^oo|t:i»neiito> impiegandone ^ow p^ la lof- 

G ^ ci tura 
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citata del àohRóli> e! i 3«C alflfl' per conirtette- 
re; il pèzzo . Cerk>1trì im^iejgif» plS JeHa, metà" 
per ra^corcìaftTentV dei abm&òli , per cTcnipio'^^itóp ' 
rinca' braìbcìa') e ne rilèrkaoo verit) foltanèo' per^ 
Cdmmettere il pèzzo. CìaTchéduna dì quelle prati-" 
che ha i fuoi partigiani, e^ forfè i fuioi vantaggj , 
ed i (ubi inconvenienti'. 

lyelÌM ctmmetu'turs • 

ir Mlèrd* CotAjuoIo fa jeVire la* cWaVétta'^ dal' 

ivt«niiKri/\ . /*Ti^ Aa- «ti mAW/« Atti nttaAratts * n^ Ai.' 



r nere airai iuuaiiicnic a» parcccn^ \ypcra7 acLiuLwuc^ 

uw^fi^orca: Cui fattt) fi leva il manubrio , e néT 
bijco ov'egli (lava, ie ne |tdatca uno più grand'e> f 
Vìi, forte 9 a cui fi attacca non folamente if norù^ 
b^o dì mezzo, ma i due altri ancora]^ coficchè T 
tre nomboli fi trovano riuniti a q^uèfto folo nianu- 

: bHò, cKc, tiene luogo dello fmergo,idi cui abbia- 

r, , nàó parlato trattando ^del tortrzzó . Siccòmlè«ci vud. 

le nSoIca jbrza elaftica per piegare, o piuttofto ro« 
colare gli uni fugli altri nomboli , che abbiano 
ìxfìk^ certa grbfTezza ,. bi fonerebbe totcifcre eftre- 
manìente acciò poteHèro commetcerfi dst sé ni^« 
aèfirnV fé fóffero fempficPAenfe attaccati ad i^ho 
fitiergo j il perchè in luogo d' effb Tmergo im- 

I pregali ttn gran manubrio, il<iua!e viètffalto gira» 

ró di uno ,-0 da dife uomini , bride concorre» 

\ re coHo sforzo,'che 1 nomboJi fanno per commet* 

tere . ^ '' ^*^ '^ 

\ Quìndfi col mezzo* dei manubVf, HflFach'e i nòm- 

bèli abbiano baftevole ftfrza elafticat^er non' fèpa- 

L, rarfi quando fatanno una volta (tati comméfli! , ia 

F ltrt)go che ce ne vorrebbe una enorme per obbliga* 

rei nqmbolì un pò groflì a" rotolarfi da sé médeC- 
liil ^li*^urif ùigìi altri col fblo ajuto deild'^ergo'. 

Vuoifi 
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viavt at^a pfe(ft> ^«sb 4^ cte tCttùtets^ tn^ 

Bsihl róii'v'bl altto'dk òfl^rvar^dlè iQ(^t«iiRlelll« 
tUàtìàc àiUò s16rf9'c(ie'i' tgmoìl elàftici ^ìiuif 
p0F conjriié^reffi, elTef diib{A,'cbe uno» due, CM^ ¥ 
cttVolu q^lti^'UbiùifiT ag>ircaèó c^'cuttar U- iét»^ 
fttza fili 'nflAiiAHa pVf afd^ate' effi' nóthbòli^ eMRM^ 
a'pItodu^rè'irWo effi^rtò'. Mdh|oftao'té ciV Ma' Cài 
SUé'pei' titftd: fi duòpò af^'éòK , quihao le còiidte^ 
freno' gl^oiR; djftHbtUrne vébti ò tféiita { Y , Zf 
TÀv^U Èli ìH^ìfdtìy I-quali coh' nlSadellie fofccor* 
dMW cbforò^ cKc'fltflHb'it^jKMif milHÉlrìo» ficeoiMK 
do? fpiéRfìereAiii^ m' u^ mdimfcto : mi prefeatemeiW» 
f^ffy^de, dbS qosihdb fi trattartTedi corde o golbé» 
rt^ gròfle , fi roài|^rebliero pfù' tofto i nomboli , chr 
{AoCcurar loro affai elafticità pet rótoi»rfi é'Ssoiil* 
't^iti^ik sé médèrimi gli ulii^àgir aitici. Dl%0^ 
ili! i ndthUoIi nel mòdo teflè indlieato, fi*rregiMi!òii 
n\f4f6*JS itif&3 àpón fa^M^, dfitkdiè il fiooe' feor*^ 
4 tnealio; itOX fi^dàttft efR>^ fionei che* dev^ eflisr 
pVopoFzfdhSto'aJII gròfTenà dMfe'cbtde da eòtlK 
mettérfi » ed' zi^ tte' canali , ilìtfcVé li gSàMàr 
ledale fi cof^thétte^ fiain tre noUlBoH ^fipoiriK, i«^ 
dFlòo, il AAe ndl'aiilMIo di riniiiittie dei tre' iM«taL 
bbli. Se fé còi-A^fififilér ialite noiir il ir«>^ff iF 
cmh^f mefitre dhe' uomtft {^réèdbno la nhftfkr tt 
legno R («#f/^ fiejM Xswri i^àéfU >KJU ^jm^v 1^ 
cfié atcrtVè|Gi iVfoné, e' Io cbVdueoàlt^ Ìeti<' at«f 
M&gbdf d* kI^ foccorr^f ; VW «ttfia</1a' tbrdk W 
gt'àflTa , ft adòpélMI carro" éllr fietMt ^H d* ap^ 
preffb cbe fi jfòOi'm^^i^tiito^ Onopa^aj. cbè'^r; 
Iboiid fui gran Mliru1SrioV^a%|!ò flenifr ^,!à daftì! 
di e<«hincia a VMfUlier^ € il fi^K ^ aflobVaM 
^dit'qMttrato : I6^fl^^qdii<± a IffÉfcclàV «ff«fiè <#l 
W arìrirsrto afli tìsftà déf aWó, oVtf fi attacca Ibtc 
n-tftenfircol «tezcó delfà tfàverfa # légno Rj-at^ 
l^w ^ratò' tutr i manubri, tanto if gfcWit det 
4«id^>t»; «ofiffto i ttt del^cfeÉtieiir. IÌ%r<r(Mt 

G 4 da^ 



\ 



ì»4 C Ó ft. 

i!lt)ttolQ éfami^ fé la fuà cof4a ù comoletu bene » 
• rimedia ai difetti , che gli aVv6oga di fcuopri* • 
rt^ i quali ordinariaiiiente di^ndobo o dalTeUere 
il fi^ae mal collocato,, o dal trdvarfi i opmboli non 
itetci uguililiékitó cefi: fi rimedia a ìqiien*ultìmo iU 
/fiMQ>' facendo virare i roaotil>rj> che cortH{)|c>ndo« 
no ai bomboli troppo tHeocati ^ e facendo iTermàre 
quelli^ che corri ipondaao ai aomboli troppo teC » 
Finalmente quando Vede» che la fui corda Q com<- 
niette r«oIarmeote> egli mette il ritiro del car* 
Wo ^ deflo è %IQato da due kn&be hraeotte o t»k* 
ée di (loppu.T(»#>(«/M*« 7«v.l>/t/.ii,),Ie<lttaUfoM 
en attaccate alla ttaverfa dèi fiooe» e che fi torCtt* 
oppi^j^ meno alrin torno de) pelfcaq che^ £;pmittette;| 
ftcMpl,che.fi voglia» che il carro ttafcorra più o 
meno prefto.^ Allorché il tutto è tos\ ben diipofto» 
si carro avanea> la c^rda fi <:ommette > i oomboli 
ft raipcorcjatio» ed il quadrato fi va avvicioaodo hi 
OftOtier^. Quando ì petaidiCord^g^io fieoo motto 
Ittogh) i e Io fono qì^nfi (einpro pfi^ la mattina ^ i( 
gnift ttepiibrio del quadrato nou optrebbe eoQiaoi-» 
care il luo edetto da un éapo air altro de) peitao; 
il perchè un num^-ro di ^omiui Y» 2 {m^UjI^m 
Tstféin phì/. it. ) ptÀ a tAenO grtude ^ fecondo U 
ffO^sÉta dell^ cor<n fi d|ftribuììce diétto il fiooe; 
t frceodó |irare:le maik>eUe lav^c^ano di cojic^rto 
•00 quelli die) jAaoubrio del qua^a^o a ^ommetcC'* 
^'U tof4^^ cOQÌe ihcifi^é iCùtdzìvMi^ a £it c^ 
cere il tortino» IpiN^urato dil maoubMo medefr* 
mo é^efh quadrata. Si vede/ ^ a mirura che il 
fioóc Kk tt^zii > e che ftt tùtài^ fi commette > i 
tomboli perdovo de) torert^^gliaUvoto; e lò^ofier- 
dorebbero ineeratmente, fé iioiv.& airéfre ratceneio.* 
oedi loro fpmmioiftraroe dl/mtovoj U perchè dal 
Madre Cordaju^lo viene ordinalo agli Operaj[^ cbo 
ag^oao «ims^nubrj del cantiere, di contiiitiar a^ 
fJMHk jik a móoo Jfs^p^ feqtildo dh^ giudichi e^, 
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I fere oeceflario. Acciò U velocità dei nasubri fia 

5 lìen regolati, bifogna , ci '«Ila tì^rì tuttala torci- 

ti tura che perdono i pomboli» e che quelli Qoniboli 

remino in uo grado uguale di atcortigliameato ; i 
I Cordajuoli ne giudicano aflai bene per ||ratica; ma 

I evvi uiì mezzo afTai più (fouplice per riconofcere9 

; ' fé i bomboli perdano o. acauiQino UtortigUameotoi 
f ' Aoo v*ha duopo d'altro I cne fare con un peftso di 
creta un fegno foor^ l*uiio de^oomboli preciitroente 
in fàccia ad ut^ idi cavatlettì, compre^ fra il fio- 
ile ed il cantiere'. Se tal iegoo rimanga Tempra Ail 
' cavalietto, egli è cotefto un iodizioì eoe i manubr) 
ilei cantiere gixano aflai velocemente ; fé il legno 
di creta efca dal di fopra del cavalletto, e fi tir* 
vicini al cantiere da commettere » egti è coteftoi 
pur un ^no , che i manubr) girano troppo preftoi 
lèsti contrailo , il fegno fi allontani dal dett% 
cantiere, è de0o un indizio, che i manuhH gira- 
no 'trof^po lentamente , e che i nòmbolì perdono 
.delia loro torcitura^ La ragione di (il&^ta prova è 
&nfibile.* fé i manubri girino troppo prefto, ei;fino 



«■» vft«.fc» H Avvivili* m* «.«pLi^^ic; IC I mSDiIvri 

girino troppo, lenumente , i nomboli eht perdo- 
no del loro torcimento fi allungano ^- ed il fe- 
gno di creta fi allontana dal cantiere; ma egli rU 
mane nel fuo medefimofito, fé fi maatenf^no tfi 
oombolt in un medefimo grado di attr>rtigtìami&«. 
to , eh* è il punto a cilt fi tende» Cotefto è un no- 
do affai femptice e molto xomodo per riconoicere 9 
{e i nomboji confervioo i| loro gradodi corritura , 
«clrcoAanitJl^che influlfde di molto fu la perfeaioo^ 
d*un pezzo di corda;, poiché k fi aumentale Kar-. 
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f^fi tra^n(^alfe di conCcrvfte li ttftitùH d^ nom-^ 
bpli; e .Mccornè coìfyien farc^iii' mòao'<jtò* Ic.còr-. 
de a^ia'no': pili prccifahittitiè dbf fi\^ofla% un c^r- 
tp gracfo'di actofci^liamenco ^ fi còhcepifcè eflefé' 
cofa elfén^iVle! , che tal gradò fia i' medeiiimo iii^ 
tutta Ifi; luRg^ièzia delB''*co]'da • Si può ahcòi'^ ri.' 
con^Cétfè\ (e la corda fi conbeitta beneS e&rnjDa^t 
4<>9 {^ii fióiìé avanzi uniformemente f pòic^ {qj* 
manuBi^* ^ef cantiere girino troppo prèffò., retaélva-' 
mente al nì'anubfio. del quadrato > jf^ Qotnbdti {om 
più attortignatijcti quel cTie* dovréobdn'ejlferàV 

rio' dtvéngbnrf dùnque più rig^^ > « più d^mcifi 4àr 
connettere , il che rU<trda' là marcia del (lolié 7 
Sfe', af ^corttrario^ fi lafcì pè*rdere .U torcirura dei 
nomUòK , divengon eglino più ftelfibili >^cé<|onó* più' 
v'olontieri zita sforzo che U il manubrio' det'qua*. 
cTratò con i manubrj per cohniétt'efe là. cordài «ci 
illora if fione aranzà più prefto. I dor(fa)uoIi fan- 
no ben pròfictare d'i fioatti mezzi , per dare alla 
lóro cordi precifamènte la lunghezza^ che fi fono ' 
firopofti , fi^ccona^e (piegÈcrenap' * ma' perche tra^o.ii' 
el^Iino vaÀità dà tate aggiufiatezzii béneT^elfòiò*^ 
ro' avviéhe <fi, faftrlfi<:are^ la bon'tl del lóro favbr^ 
nella iJ&nlefa che fegué^ * 



y:4iitVd iniuftrU de' Cérdé^iuplt. ' 

AbSfato^ó dSèfò) che ordinavafi un pezzo» che fi' 
volea che avelfe cèo^o e veqfi braccia** a. cenottan- 
t)f acciò i npmbòli pòtefreroraccbrciarflpireafèflan* 
ra bràccfa si' torcen'doli, checopnettchdoli. Abbia* 
itiò accennato oltre dl^cid') che it racconciamento ^ 
dei notàbofi ) allorché fi torcono» afèéndeva a qua* 
Tanta braccia j ^eftanb dunqàé^ venti braccia d*ac- 
corcianienttf pc? lopera^onè della conoettituta . T 
CoVdajuoli fi fkpnO un puntò d' onore di dare prè- 
tf famenté iftf ' taf atrcortiahi&àt</ ^ affinchè il loro" 
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pé^iTd)- éóithL abélta li faUj^em > <^brii fono pro-^ 
péhr. Òfi-dfQàriimente ló^fanoo; nu la iìtfi&òìtk t' 
df ri^f'tire u^aalm«nte bént h torcitura io tffftr 
1/ luftghezi^' del peszo, it che noo è £idlé da'eft-i 

Slrfi, e' nel che rade volte rìéfàoné. Pfer riolfcìre* 
ebBé diiopò, allofcfcì^ fi connette una gom(f*n^' ioT 
terzo, che la velocita del fioné fofTè a quella déf 
quadrato precifanlence, come i4«. è a* za. ocomèT 
7; è airi, fé s'impieghino 40. braccia per it. rac- 
corciamenco dei nomboii , o come 150.' j al yo, & 
5. atr I. fé s'rmpiegllino 3j$; braécià pel inccvr* 
ciamentò del nomlnjli ; o come 160. é'al 40. 4. 
air X. fé non s^impié^lno che 10. braccia pel' 
raccorciamento* del nomboii medeflmi . Se fi fcitf- 

{H'iede la prima rpòtefi bifoghereldhie adunque^ che 
a' vefocità dèi none fofle fette volte più grande 
di "quella del quadrato, o ch'eflb fione taceAefetti 
bìraccia» mentre il quadrato nefateflTeuno. Si con* 
cepif(pe benifllmo» che tal proporìsiohe è aflai dif- 
ficile a cogliere ; il perchè quando i Corda)é^ S 
zècorginoy che loro rimane molta corda da conbét- 
tère, e che il q'tÀdrato fi accolta ai izó. braccia , 
che deggion dare al loro pezzo / fann' eglino gira-' 
re- velocemente il manubrio dtil quadrato, e4 affai 
lentamente quello' dèi cantiere ; colla dual cautela* 
il quadrato non ava^isA quafipiù> od il uooe va mol- 
to pì-efto : al contrario , fé veggano , ^he la loro 
corda fia quàfi* tutta conAefTa , e che il quadrato fi 
trovi ancora diftaòte dalle 120. braccia*, fanno gi-. 
rafe preftafnelfte i Dftahubr) del cantiere > e ienta^ 
hfente quelli del quadrato ^ allora i nomboii prea* 
dono affai tofcititfà, il quadrato avanza poco', m'enV 
cieche la ^orda fi cònuVtte , e che il carro avan- 
za più pretto ì Con tat modo il 9uadrato- arri va alle' 
xa^4 braccia precifiimente nel tempo' fteflb, cheli 
fio ae arriva Stile bragotte; ed ilCorda)uoio appiau» 
i Otffà quantucrque abbia fatto «na corda di feti 

tofiffi- 
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tofifliiaa , mentr^Si è. molto pia atcortiglkei dx 
OQ capo che dal r altro . Sarebbe mèglio Tafeiar il 
pOBSo iì cordaN|tlquanto più lungo ed un pò meno 
torco f piutto<|o che affaticare 1 nomboli con un 
fonato at(ortigliameoto. Finalmente il fiooe arri* 
va preflb a poco al Tuo termine e tocca le bragot^ 
te; allpr^ la corda è connefla , é gli Opera) che 
agifcdiioai manubrj del caocierQ ceflanòcfi ?irare> 
Ci farebbe un modo afiài più femptice di regotare 
con maggior precisione le andature proporzionali 
dei quadrato e del fione ; quello farebbe di attac^ 
care al carro un filo di ipagò nero, chefiel^ended 
Te fin iotc*il cantiere , ove un picciolo girzpnccU 
lo lo ritenelTe ; tal filo fervireboe ad efprrmere la 
velocità dell* andatura del fione • Attaccberebbeft 
al quadrato una taglia da tre ruotet/e, ed una pur. 
fimiie ai cantiere i fi palerebbe un filo bianco m 
qatAe fei ruotelle i un capo di quefto filo farebbe 
attaccato alla taglia del quadrato , ed il garzone 
cell(^ terrebbe T altro, ch'egli unìrebbecol filone* 
xo: 2fFatto filo biacco efprimerebbe la velocità del 
quadrato. £* cofa evidente, che ìfe l'andatura del 
carro fòiTe (ette volte più rapida di quella del qaa<i^ 
drato, i due fili che il garzoncello tirerebl>e alui^ 
farebbero ugualmente tefi l ie fi accorgelTe , ^cbe il 
filo bianco diyenilFe più l^nto del nero , ìi^rebbe 
qu^fto un fegno, che il quadrato procederebbe tròp* 
pò prefto, e vi fi rimedierdbbe fi«l fatto ^ facendo 
girare più velocemente i manubr> del ca^ntiere^ o 
più foliecitamente quello del quadrato, oaHeotan* 
do alquanto la bragotta o la lìvarda del carro: fé 
al ct^trariofi allentafle il filo nero» pòtrebbefi con* 
chiudere, che il carro andailV piÙ4>refto , e fareVìr 
be agevqle ^orvi rimedio, facendo girjkre p^iù,ve)o« 
cernente i mànubr} del cantiere, o più lenraffle«te 
quello del quadrato, flrkgendo alcun poco la )i« 
del carro. ^ Siffatta piccMo lavorio ooo f^ 
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febbe di grand* imbarazzo \ e nonpertaineo produr- 
trbbt gran vantaggj s poiché quali tubee le corde 
ibqo connefle in unapafre delta loro lunghezza più 
ftrettamence del terzo, mentre in altri non )o io* 
no al quarco; ed hannovi delie corde, ove durerei» 
btfì fiitica a trovarne due braccia che foflero coo- 
neflfe prec riamente al medefimo()anco. Nell'ipotefi 
prefence abbian^o fuppcfto, che proponeva^! di con* 
netcere una corda a) terzo , e che quindi T anda- 
tura del carro dovea edere a quella del quadrato, 
come 7. è all' i.: egli é chiaro , che bifogocrehbc 
variare il numero delle ruotell^ delie taglie, prò* 
ponendofi , che l'andatura del carro fbfle a quella 
dei quadrato, come 5. è ali* t., o come 4* è all'i.» 
ovvero, il che è la medefima cofa , fé in luogo di 
connettere una corda al terzq, fi ftaWfifce di con- 
netterla al quarto e al quinto: ma in tutti tali cafi 
*il problema è facile ad éfler rifolto , poiché eoo* 
Cile a fai in modo , che il filo nero del carro ita 
ai nbmero. dei fili bianchi che paiTano futle ruoteL 
le, cdme 'la velocità del carro dev' effere a quella 
del quadrato . E* facile fcorgere efler da nei fta- 
to raccomandato di mettere un filo nere al carro, 
ed un filo bianco al quadrato, affinché^ fi poffa più 
facilmente riconofcere a chi apparteneffe il filoche 
fi allentaflc. 

JiitrB csttivM frattem di*Cfirdsjuo!i. 

Quando U quadrato non fia refe ai no. braccia ^ 
eh' è la lunghezza, ia quale io fuppongo, che fi vo* 
glia dare al pezzo di corda , avvegnaché il fione 
tocchi le bragotte, hannovi dei Corda)aoli, che con» 
tinuano a far virare il manubrio del quadrato 9 
mentreché i manubrj del cantiere reftano immobi- 
li ; torcoo egtino altresì il pezzo di corda che fi 
raccorcia, né' contano i loro pezzi per beocon«ef«» 
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..e > ienon fé quaivlo il.qi^drftto fiz pervenutaci 
^C^nco' vènti braccia , che dar vogtiono al pfi^zo ; 
,(Cpn c6e pref:end9nQ rendei c^oor niiglioVe la cor* 
^4^4 e. far che fi atruoti più iacili^e;nce } ma s* i(i- 
4(Ìifi(VIQP Ci6 pensando • 

p$l modo di fiMccm il foxAOm 

Quando il Maturo Cordajuolo ^vegga ^eflere ilfijp 
«B^ifPlpreciìamente ^ella lunghezza f la quale li 
jiropoi[e<di dargli; q|ta(|do p^nfi , (:he fi/i ffitScieti- 
.t^en^e attortigliato, e cneàbbia tutta la fuaper- 
^f^zipne, e che fi trovi in.IQ^ato di ftjfer òpnfegna. 
^to al QetU)(ito. delle cprde, egli,fa rermare jrma. 
,S|UJ)rio del quadrato , e' fa legare cpn'un ^fijò di 
jsfoirzino inc^trf^mato » e piii firettamente chjs ^ 
(poifibi|e) i tre npipbolr > gfi uni cogli alcri,. tanto 
appteuo il fione» quanto apprefso il manub^riorud* 
.aet^% /^ocbè ^t ^inboli non fi feparifp : fi <li- 
J^acca iqdi '1 pezzo tanto gaf .gran manubrio (j^l 

kw^F^to j .^)}è dalle V^go^^c >\é lo fi po^ta fopxf> 
Jci w^Uetti;,' che fono a tri* oggetto ,preparayti 
* ,ii4ngo il m{iro ^ella corderia , per venire iucfem- 
jrameiite a oietterlo in rosolo. 

Vii modo di ro$oisre le corde . 

Bifogoa j»J,^j^rianv^5P ;PÌ«W I^Jg^rde per 
confervarle nei magazzini } quelle cne fono molto 

^ ,^;,,^t£0,0M^ fi 
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e, grorscjfza,prqp()r;iÌDnita ^lla if Qfs{|^* j-MJ» cor- 
^a ohe 11 y^li» roto/ire ( ro» '^r c6rda^aev ersere 

,}Jue fi^r^e ^l> i?l isutì» ^riunite fi appelUno un le- 
^yo..?'.pi4 gtìf'^.,'/;g*c<y''^ Km iapflilocbe 
Trqu*ttro cime„{ai^ji^ipo upa <;r9(;é ; indi^popcn^o 
il piede luJi eltremica dcllacorda, cnc fi vuoi roto. 

econdo la ll^/]w)Iu> >,4^J4 ,^ols^za della medefi- 
ma, avendo 'attenzione , cnè il nodo del. Jegaccia ■ 
fi trovi nel centro di detto cìrcalo. Tel'miaati la 

{•rima rivalajyQpe ., fi l^ia cgn iffi^lo di sforzino 
a cimi 4^> corda con la' porzióne della corda 
,,i9edc^9Ì^ qlfe Je forrifpoqdei e,ll^^ piipa^vO' 
.Juzìpnè ei^io Ben fvrf^ata, la ,fi^ fX^P/j^ Vf^ ^- 
',Sré, cftc'ii errano, t«^ic tnfiei:pc>|>4j\9fo Mune^ 
„te fppra,& la coni? $i,piiguf:'» e,";,»? .^WM" V" 

ai Teniplici 'sforzi dèi Braccio . ^i cc|acjiiua aj^- 

,tòwaRfe.fIe"e /'*<»!"^(f/>' . focli*,'',^^»/?^"?*- 
-*-.PMfe|e jdi ,^r^?Uo ,in ft)«it(e , ^^e alibTa 
uBP piede ^jl}e2)Zo , 4fie pj^i o p^rdi J|)rghcz. 

^p'^nde 

..il lynBBi 
^Mcifhn 

-•ella, ci 
-nella «r 
-1» mola 
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tratto, fi ftringono beti bene tutte le>ivoluzioni » 
le HOC conrra fé altrt . Quando fi abbiano fermati 
i capì àtl legaccio, e che ìa mòla fi trovi beneftret- 
ta, fi può portar Ja falli- fpalle, opafsaric nelmet- 
zo una mazza per tradurla al Dcpdfito. Lo fpago. 
Io sforzino, ed il merlino fon,© troppo fleflubiliper 
cfsere rotolati , on^c fi fuble avvolgerli fopra ^ 
2ie di fufi, o ridurli in goàiitolo. 

Nmi , € $$fi MU vsrJe ffexJg di etrdt , t frimiersm 

mente delU^vrdé minute. 

• ■-.•'. • 

Ailié C^dinlle o $forx.fni\ ' 

Ve ne han di quefte che fi chiamano Lìghe , e fi 
diftinguòoo con i nomi di Ligrte da tamburo « di 
I^igne da armizo, e diLignc da fcandaglio . Sene 
trovano fin dai fei ai fette fili , e tutte di buòna 
e^a canape. Servono a pareccb) ufi, e ficonnct* 
tonb tutte iq^ bianco. 

5ieguono i Meriini di cui già abbiamp P*'**^"i > 
indi i ^^àrÀntsnìeri , i quali ordinariamente fi w- 
gliono tare dì fecondo filo > e di quefti ne haiìiio 
di fei, di nfove , di quindici , di^ aiciotto ed an« 
che di maggior mimerò di fili • Sono lutighe quelle 
corde ora 40. ed ora 8p. braccia, »' 

Vi fono te Ralinghe, Ife quali fervono if^lafe 
le vele •> onde impedire che^non fi lacerino negli 
orli. Si connettono in certe Corderie tutt'i pezzi 
di Ralinghe in So« braccia di lunghezza $ e in al- 
tre dai 35. fino ai loo. dando alle meddinaè da un 
pollice finoaiieidi lunghezza, e diminuendole fem* 
pre per ogni quarto di pollice* Si fiinno con filo in» 
catramato , e fi connettono un pò meéo ftrettamen- 
tM delte al tre corde, affinchè» cffendo piùpicgbevo^ 
ii, ;«^l*cdifoino più agevolmcntcalle inflcmonidel- 
* la 
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Ji tph. Per aver uq% raliriga di t^ brucia Ufo. 

gaa ordirla in xoo. 

Ha)ii|ovi fioalmciite delle corde» che diconfi fer 

le «carcQc del porto , e qucfie di varie groflezze e 
lunghezze • Servono principaln^en^e agli u(t delf 
ioalberatura , onde perciò Q Jknqo di buoq filò er 
con cucca la diligenza* 

Z>elh Cord4 ìnfervienti 0ÌU mén9W0 dsìF^cM. 

Oltre le corde qui f opra noìn? nàte, belle Corderia 
fc ne connettono anche dei pezzi j che non hanpouoa 
deftinazione fifla , e fervono ora ad una nuoovra ^ 
ed ora ad un'altra, fecondo il rango dc'VafcelIi ^ 
Hanno tutte perlopiù i^d.-bracfia di lunghezza » 
e fono tutte fitte di filo incatramato, I nomi prio^ 
cipali delle medefinie fono, di gomene fti frimo € /#« 
undù fAngOy di farth , di feoìtt , di fgj^ ds t4glsih 
T§^ di firA^ji dì mM§fir4 % di ^MÌhoni, dé$\iUi(U ,,dÌ 
èst di^ Mr£iiné$ , di^grìpU ^ dì frwefi ^ ec. Vhan 
tJì quelle cali qorde , che fono compofte di dodici 
flomboti > che poi n riducono {n tre i di quattro nom^ 
Ik>Iì, di fei ;' coli* ijniYna e fetoz' anima. I fili di ei4 
tali còrde (ono cmnpofte:i giungono qelle gomene di 
fecondo rango fin a 4^* e poi di 7», ,'di 40. » «^c* 
I Rraacefi accrefcono con buoniffihii fondaitoeuti | 
fili oelle corde ; de le riducono che ad un iat« 
frado d' attor tigriamento , e tutte le dimoÀrazionì 
e le pròve moftrano, che quelle deggion eflere pift 
forti, più robufte, di quelle che fono maggiormeo^ 
te ritorte , è formate con minor óun^eio di^fit^'^ 
li Mufft^inhroethìé , ed il Sig. Butii^mt ae himk 

irecato Je jpiù fode «d evidenti dimoftra«iopì. ^ 
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* 2>#//k &W# m fusftro y eh fui » $ fit nùwAéll. 

■ * • ^ * 

' Si ordif^onó, ni ibrci di cor|agsi , come quelli 
t&é fkinno tré foli emboli. Quando i fili fonò di* 
llefi> n dividono lìf ^ttro ^ in cinque s b in fei 
Sifcetci ; é ficcòni6 per !àr una corda in tre nona« 
boli, fu d'uoi^o che il numerò de* fili pbtéfs' efler 
divif9 per tre ^ una corda , per efempio di tebti- 
quacero fili potendo efler dfvifa per tre > mettendo 
otto : fili l^ nombolò , cos\'per formar un^ ebrida 
<3i ventiquattro fili in quattro nombóli '^ bifogna di^ 
videre i fili per ^iuattro , e fi avranno fei fili p^i^ 
bombolo 3 ó per formarne lina di ventiquattro fili 
In' fei nonàbòii y bifòg^erà dividere 24. per 6^ y ^ 
fi avranno «quattro feli per nón)l>oIo '• Ma non ^o- 
trebbefi fare mk corda di ventiquattro fili in cin- 
que nomb^ y attefbchè non può efahamente di- 
^^derfi.ve^^uattro per cinque; il percH bifoKne^ 
iebbe mettei^e venticinqije Jlli > 4> fé ne a^febpojqio 
tinque per nomboló. . , - 

Si ^d^ttano. altrettanti ràanuttr) al quadrato s è al 
Cantiere quanti y*^ hao nomboli i e fi vira ìofH 
^quelli bomboli cottie fopra i tre > ai cui 'abbiamo 
(i^rlato defcrivendo il modo di lar una còrda ap- 
j^uotQ in tre nomtfoli ; fi raccorciano di una» fte^T^ 
Ouantit^, fi rionifcono parimenti dal Iato , del qua* 
4n%9 ad ìXn folo liìanilbrio; epeì: còiuietterli fi ia 
mo il fioni:^ cbe abl^ìano altrettanti canali ^ o gu- 
fce quanti y'han QomtioU; finalmente /connettendo 
elfi jiomboli fi iràccorciano tanto come quando noa 

Je ne fono ch|e tre; coficcl^ havvl pi^a 4ij|crenza 
ra li maniera di iabbricafe le còrde a quattro > 
cinque', fei , ò più ffbmboli ; e quella di farle ia 
tre. Ecco Tufo ordinario ferbato $ù ora nelPAr- 
fepate di Venezia riguardo alte gran coìrde ih tré 
^ inpià numero dì Bomboli» 




[omelie dì fecondo rango di libbre 40. al pafl6 

di 6li i^é per libbra , &Ii 4to. inoemboli tz^, chd 

É ridit<fono in tre 9 o in pezza in terso. 

$*ii foru di gonlene da* Francali dìcoù6 Qnlìmì^ 

Sartie da io. in ri. libbre al palTo , di cento 6 

veóti fili i pezta in terzo • 

rta da nave in qilarto da Hre €. > ^. in S. at 
. Quando è di lei » contiene ju Sii in quat- 
tro nombolit 

Stragi da maiftri di pai|$ 19. e da libbre ±%. at 
paifo • ì'ortiz^a in quarto coitipofta di t^* noni* 
boli. 

G^tibon da gabbia di libbre ti. al pàlToiPészaia 
Quarto di X44. filK 

> Gaò d'argano di^ paflì 1^2, Tortizta in quarto di 
fili ìa. Alcune corde di quefto ^eneri^hanao Tani* 
ma di cui fra poco parleremo . 

Le Grippie ci f^rovefi fono torfitse ia ttrzo. 

DèlU dfiirie ifW mntmM i fùM pùfftxxj^ ^ imiè di 
mutirU nel intatto dm$ midefi^e • ^ 

Ojozùio fi fefamini attentamente ttna cord^ in tre 
liomboli^ fi vede» ch*efl[i ncM!iboIi fono alcUn poco 
comprefli nei fi ti » oVe fi appoggiano 1* uno su 1^ 
altro^ e die noti riniane quafi neffbn vuoto nel di 
lei ajie. Se co3ì Dure fi faccia efame d^ ima 'cord» 
te quattro oomboii > fi ofierverà^ che trovànfi menO 
comprefli, ecbebavvi utl vù^to neiraife della me« 
dcfima • Riguardo aDe corde in fei nomboU , cote^ 
fti fono ^ncor^ meno^ comprefli , ed il vuoto che 
refta lÀ.efle è aiOTai grande. ' * ^ 

In fiiiàtte corde egli è cotefio un difettò ; ondi 
ver evitamelo H Cordajtioli riempiono il vqoto 
c1^ rèiU fta i nomboli con un numero di fili > che 
loro fervono di punto d* appoggio » Qiidfti fili fi 

cbiamai^o t mim^k dtllà iwds . 

H t Noa 
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Non fi mette ranrmat nelle co^rde in tre oom*' 
boli , e ì bravi Maftri Cordaja^Ii oemmeno k m^u 
tono in quelle di quattro . II v.i|9to che refta oell* 
afle non eflendo molto confiderabile» può difatci un 
bravo Cordajuolo» mettendovi atteosione^ connet* 
fere beaìffimo» e fenzà difettoquattrooomboli fim- 
sa riempicroeioi ma la maggior parte de* Pr^ofeAb. 
fi di (]ue(l*Arte» fia che non fi fidinodella Iorode« 
firesza j ,fia per rifpairmìar fatica , pretende cbe 
non fi polla far a meno di non comporre coli' ani** 
ma tai Torta di corde , e tanto più quelle di Tei 
Domboli , ec« Coloro che portano tal opinione > 
ibno divifi però riguardo aHa ^rofiezsa eh* è d*uo. 
pò dare alle anime v gii uni le iiinno affai gr^ofl^ > 
zitti le tengono più tpioute, fondandofi fbpra note 
che hanno ereditato dai Fabbricatori, ibtto di cui 
appreferoilloromefilere. Se debbafi però dire il ve- 
ro, attefo Tefame eh* è fiato fiitto di fiflfatte note, 
elleno non ione dirizzate (òpra alc^ retto prin- 
cipio , ed è parato ad uomini illuminati che fiano 
difettofe. Quindi è , che M. Jb/thamel ha proccu- 
ato di fiabilire una regola certa fui fondamento delle 
più accurate è moltiplicate. fperienze; regola tanto 
più neceii[aria , quanto maggiormente nel prepara* 
re Te anim^ per le^ corde , u'<deve avere in vifta : 
t. di non. fare un mutile confumo di materia > e 
i.. di ;ion aecrefcere' il pefo e la groifezza delle 
corde con efli ma^ria,xomechè inutile alla lora 
forza. Tutta la regola dunque , che talfo^^^tti 
adempiei fi riduce 4 dare all'anima d* ogni forte di 
corda nqn più della fefta parte di quo de* nbmboli 
4ella,medefima. Se vogliafi^ per jCifempicMJonnette- 
Tt una corda in quattro nomboli di unfdici pollici 
di groffezza , fapendp » che , impieganaofi dei fili 
ordinar}, ne voglÌMp cinquapentottanta , noncoQti-^ 
prefi quelli- dell* amma % fi dxvide il cinqQece^tot-, 

tanta per quattro j e fi bannd cenquaranù fili per 

ogni 
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aim nombolo • Si divede p()4cia quefto oumero di 
1 per (^ì'^^ il quociente iddica, che Tcntiquat* 
tro in TentiliDque fili baflano per far l' anima di 
fitfatta corda » iUppofto che fi voglia metterla ia 

da. ' . \. 

' Riguardo alle corde in fel oomboli , per poco 

che ueno grofli, non è poifi bile connetterli feoza 1* 

ajuco <}i un'anima; ma quantunaue il vuotodellai^ 

ife ria>|ua(i uguale all' area tli due nomboli , fi-fa- 

Sr riioltè prove , che bafta iare T anima uguale 
un circoio ifcritto fra i (èi^BomboIi > a ci^ eh* 
è lo^eflb) uguale ad uno d'effi nomboli/ 

^a flioj^.bafta fapere di qual groflezza deggìM 
eflèr& le anime : convien anco faperle adattare pia 
vantiggiofamente che fia/poflTibile netraflfe delle 
cordt » A tal oggettd (I fa paifare ordinariamente 
queft*anima iq an buco che attraver&^il fiòne ,6 
la fi fit^ma folaiftente con una delle fue cime ali* 
éAremtà del ^ràn^e manubrio del quadrato > cofic-^ 
chà jrimanga tra i quattro nomboli y che involgere 
la debbono l T4v. xn. dìyiA ///.). .Mediante tale 
Cauteli > r anima fi. prèfèota^fempré in mezzo dei 
qaattro nomboli ; la n adatta nell-afle della corda |[ 
M a mifura che II flotte fi avanza verfo il (féntie^ 
re> efla fcorre n^f buco che lo ateraverfà j nelmo*. 
do che i bomboli fcoVrbno nei canaletti > o àelle 

Sttice intagliate fuUa cird^fereoKae del fiooe me* 
efimò. ' • 

fiifogna oiTervarcj- che ficcoQi^ Tanima non fi rac« 
coccia tanto còme 1 nomboli che fai avvolgono ,jCotl 
fcafla i^tì^ella fia un pb più lunga dejIa.corda innanzi, 
xi d' eflere conàeila : un gari;oncello ha foltanto là 
cura di teoefla un pò téfa ad uaa'^jpipciola di- 
ttuiz%t dallo fione > acciò non fi meichj , né in- 
terroungi T andatura. def carro. Per meglio ritthi« 
re i fili delle anime > Ik in^ggior parte 4* Corda- 
juoii 4iYid€ i filli citt te compongono 9 io due otre 

Ha ptrti> 
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parti 9 e ne foraaaao una véra cor4a i due o tre 
nombo/i. , . , ^ «v 

51 concepifce ) cné alIoraqii^Mo i npoitiDU vèn-* 
gono a torccfff iopra tài forta al anime » em pu^. 




^fig^fTerO) lenza faticarle ini Vxocl^ fleiii 
no . Ora per poco eli* effe ' fi attof tigliao ,, aumeo-^ 
taào di groflezza , e s* inrHjtidirconO! ^ doade ay« 
viene » cKe Siano t^e ed aflai. premute fra i ^pn^-» 
1m>1ì tlie le avvolgono .Per tal ragione «*, ìni^nde 
bene fpefTo romperfi h ànime ai menomi Ji&rfi y e 
if fi ctisfaccianp le corde dopo d'efler^, u>^iaciiii-^ 
1^ a fcofTe ^dai grandi j le fi trovali rot^e f$ip4' 
infinità di luo^bi^ QQi.ndi è, > c&e ben .b^'e i^n^^,^ 
tuto fotua.tah incòn venienti > .donde nè^fer^^,. un 
^r^nd* indebolimento nelle corde^ fi proccùrafquai)* 
to^iù £;^ póflibìle di connetterle Jfen'un. l©",^pìiwc 
Ueffe: al che l'induitria dei pii\ èlpeuricpeptàti^^or* 
<tajaofi troyafi già ipervenùta • ;;Non e c9U.,pp^bV 
fe^ riguardò ^ììLt corde» cbe haoQO iii^di^c^at^rò 
Àomboli 1 nia per quelle > cbe non creif OH distai 
jiume^p^i Cprdaiuoli fon giunti a jcepderè, i^. loré 
nombeii sì uguali in jgrotfec'^a » f (gidezn> e aù^c* 
tigliamèntoi che 1* aflV della coi?da à.talè « come 
fè fbfle ^ienó. _ ' . <' . .^ . '/. 

Data éosì un* idèa dell* afte imporuntiilin^ . 4cl 
Cordsùuolo altro noa reflui p@r <;pmpieKeilp];eieot6 
articolo > che indicare \\ modo della .fabbricàziòi^ 
<fe/fe coi^e dett* da'Francefi^iiJr^^ii i^i T^ f .4**. 
ITen'eziaUi €9ièttrmJufMÌe ^ ^dì parlare . io ùlumo Iko*»; 

gb dei|è corde rim;e e ncò^rce* , . ^ . ' 

• ' * • ». * * 

. ^' '' •■ < . ■ ■ ' ■ ■ • • • 
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' Giìk àbUltino ifetto nel eoitiiacìainbiiio iti |Vfr> 
féote articolo , che (Jaflì lio tìl nome t (labtle cbt; 
^, cRe avendo ibeno dì ihmeci'e ìann delle fiie c- 
A'remitik che ncll'iircri) vanno i^qpte ^ìiiÙBaentlìi 
O iagrofiindo . ' ■ • 

', Per ordirle li coibidcia ini diftlandere quelnt 
du^ntiti di. fin che o£cO|t'^ per fbrmir la gn>^ 
fekai dell» piccioli eftreMiia, b la meti della gròf- 
&ÌS1Ì 2eiracima<din;aB;B^ior diametro^ fldiVide pófc!| 
tal 4]uatiEitS dìfiliin tre ^arti, Teli voglia Jarc uok 
coda di'J'apoatie aomtwlttoinqùàtfro, fi; y.oktltn 
irtrla in (juatiro nonlkiri . Cosi Ce 'propón^afi di 
Dove pollici di groflèli^a nella cinja pi^ grofliii fé~ 

Jepdo , chi 
ccorrono 
xioni tal e 
ititi c.ot!a 
dere 191. I 
tnòltre tini 
SfRlt med 
di'ti; 1^ fili 
Aon deve 
che dee f! 
inanovca ii 
demebte t 
, feroffa, ed 

dal lato di 

Mo'a Scotti 

te a u[u ] 

Nave di t 

gaiezza ^ Ti 

proVo^eod 

braccia pi 
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tliaà llur^ ùda tòri^ a tre noinix>Ii « fpaeiido 0u 
li per osni 0omboh>i oppure fi dìvìcU^il ndmero 
Itotw In quattro Dóriioni ^ per £ure una corèa là 
gn^tl» oopboli, pooendo 4f. fili per nombolo. Fin 
qui .fiégiiefi U meoefiiàa regola, come per fare uvO^ 
cpràa alta lòggia i»rdina'ria( m^ j>er ordire ^ i . 19%^ 
fiii ri^ani^,- conviene .allungare ibkmente quattri 
^fili Uàtóy^he Aeiiò ad un pieoé ai dlAanza ,dal 
ouadc,ato*s e col naesio d'un gaoco o d' un filò di 
iq^ago fe né attacca uno a cadun dei nombbji ^ ed 
eccovi ìatorda fià dirfiHluiea della ^votCézzi di 
quattro fili « Si ^(tendono medefitqamente quattro 

Jltri Mi y che fi attaccano ap^cora per via di |anzi 
i;ioge uà piede da Quelli tefiè Radicati, e Ì5 coi'- 
da fi trora dit^inuita clella c^i^tflezza di otto nli ^ 
iLepIicàhdd a%p volte eòtèBa operazione , ogni nom^ 
]>oIo il' trova ingroiirato ai 4)* làli; è quelli i^%^ 
SU eflendo congiunti eòi x^i. già diltefi in prino. 
Jiio«ò» ttoY^O la corda eflerè formata, nella cima 
gr^:^ ai ìg4.,filr, i quali fi è fuopK^o ^ che'iu 
Volevano per formare uha Gotìtraffiilada > cò^^ di 
U'qpò ^i inovè pbllici ai groflèzia in detta cima «» 
jSt^oijdò tal ^i*^tica) h corda di cui trattati^» ^coo* 
mverebbe nove pollici di groifezza, fin ai quattro 
jblintì abita Tua lui^hez^a» n^ diminuirebbe che 
M^h tungheÉ^a / Se un Maftro dVeqùipaggio Vò^ 
^efle^ che la cti minuziose fi éftendeiTe nà ai «ìue 
.quinti» il Córdajuolò altto non avrebbe a ètre » 
che traccoreìar :ogni filo circa due ^ledi, in luogo^ 
^'Uflò, cb. menare è cofa elidente» che là còda di ; 
Tòpo uìfcfteilderÀ tanto pi& innati2i nel pez^Oy qujin.^ 



te uniforma) h fi t>ot:r(b$e fere accrefceédò la d1^ 
Ylani^da^aaginzoairattròf àmifuri deiraccoftarfi ài 
"«nadr^io «Tal i h manieriidi ordire taì for tàdi cprdew 
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Ben orditi i fili , e ben cefi quelli die fotiiO ieiN 



ilratO) debboa eglino corcerfi più difficilmente oeU 

Ucrma, ove fono più groffi: per tairagione» edaifin* 

{! cbè Utorcìturafiripartifcapiùiinifbrmefnente» Cor« 

\ tendo inomboii» filano girare ifdi^oiibr^del^o^ 

!' tiere > fen^a dare alcuna torcitura dalla kiida del 

j quadrato • Quando i nqpaboli fiaio fui^cieotemente 

|, torti ^ quando fi trotino raccorciati in una con?e* 

Bevole quantità) fi riuniFcono tutti nel modo (òli* 

'to ad un folo manubrio > che fia nei mezzo della 

traverfa del q^uadratoi fi adatta U fione» i cui cz« 

aàlettl, o guìce^debbono eflerd aperte per ricevere 

i| la cima groHa dei opmboli » e à compie la com* 

r mettitura del pezzp nel modo otdioario > avendo 

f rande attenzione ch^eAb fione cpxraébene ; poiché 
ccome r accrefcimento di groiTezza della corda 
fonm un orlatolo al fuo trafcprrimento , e ficccnae 
* ja^groflezza della medefima mài dalla banda del 

quadrato è di gran lunga Qiinore che dall'altro lato> 
accade bene fpeflb, fpecialmente allorché conncu 
tonfi fiffatte corde al terzo i che fi ròm^aao ^reflb 
il quadrato, . ^ ' ' 

'V'hanno d'elle fcote a codi di tòpo a quatto 
tordoni , ed i cordoni a tré noiàaboli due volte con* 
ineifi # (è ne fanno dal quattro pollici di grofletza fin ai 
hovej e dai dieciòttò un ai trenta braccia di lungh^z^ 

^^tÀù le corde fi trovino viecchle • 4ogoratè » 
le ne'tragge ancóra da eiTe utilità pel fervigio : e 
ficcome fempfe fi abbifogna di doppia per calaur»> 
tarf i Vafcellir fi mandano -quindi ali* officina. degli 
^toppaiuoli^ i quali lcsfikcciaKo> e ie mettono im 

iftatt 
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Iftato (firerrire a ( 
da o gtùnena nuQi 
«làhn^ÉCiatia in uaa 
aver fregato fopra 
to da dar Fondo, o 
fteflì Tafcefit una' e 
ìA qualcbe fito per 
il reflantsfitrovìiì 
^Eficciàre tai^ cord 
Mrtito. A tal og{ 
leparaóo i fili, fi t 
DO minuto. cordC] < 
ufi. V'hanno dei C 
meglio, fanno rito 
to cóme adoprerebb 

efperieHze fatte» rfifti provatoad'evicleiiza, che (deb- 
bono riufcìro meno forti : itonoflante vi fono dei 
cafi, ove conviene farlo. Supponiamo i che i fili i 
d'alti'poclfc'afrai buoni, (giacché quanao riufla va- 
ffiónò è meglio mandaj:!! agli Stoppameli ) fieno dan. 
neggiàtì folamente in alcuni fiti , per rirnediare » 
fifRttti difetti'fi farà benilTimo à metterli fu la tn'i- 
fuola, ed a riffabilire i luag!ii difettoft con del fe- 
condo filo Jiuovo; allora alcuni piccioli garzoiicel- 
]t (ìegHono i filatori per loro fommioifirare deUa 
«•Dape; o per porgere a' inedellmi la cima dei fìlii 
Ruanda R trovino rotti . Certi' Cordajuoli licuo- 
prort anche interamente ì fili vecchj tede ilidiCat^' 
con del fecondo filo o della doppia, donde ne pfo^ 
vengono eerti fili grolTlj che pajono interamente 
auovi; ma che poca cofa raglioiid . Si potrebbo 
palTare tai fili nei catraniie innanzi di eonnetKrIi ; 
ma ordinariamente fi connettono in bianco, fi vtai- 
fano dipoi e fi pVfljit)<> nel catrame -^ Siccome 1 fi'' 
io tal guifa riparati, trovanfi gratìdetnento attorti* 
aliati > quindi per trarne un ^ùlior partito fi fari 
lene à non «onnetterli »! piJk al pia che at 'v*f' 
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to; »i forta di corde, che fi chùmiDo Htif*rt*, e 
cBe moftratì» d'effcr nuove , i CordaiaoU. '« vendo- 
no benefpeffo per ulì. Sì ftiv» di fifitte corde ri- 
coperte ' «ic ^^qgbeBze p 
StotTex: Wte; Mich* no» 
eggion de-;T^feelli . »? 
^r ftlc > Mi^nu» in cole 

Tftl • >»lìfle l^te dell» 

Cordèr ì'tulofo daremo 

«olU A. XII. 1» qwi» 

io tre ««lo «» «Mire e 
canneti 

trimM- iivìfinu^ 

€ht fi «tBf"»i*|(iipui*i Opvij «i «ftèndere 
i fili d'una corda > o U ordirlai 

A. B. Fufi i(I«t»ti.KU«iiÌ;*I dì fop" degli 

altri in una déìje efireniU delIaCor. 

, : , derù.' ' . . > ■'' . 

-: ce. Altri &|l fitfuti i« diyerfa manier» 

Dell' eftremiti «^poft» d*lU Corden» 

^ , lìcfe^, ... , ■.,.*. 

D, E. Caoitierc d* connettere o>n i ftioi «» 

giti >v le ,fue brace», ft J* fua traver- 

, fa.ficr ric^yere i manubr). , , ^ 

N. Carro a quiidrafo allacciato «1 pUoe r 9 

cirifMto colla pietn H» 
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con 

t. , 11 Tuo Iwttone , ' 

M. Chiavetta. 

S. BngotiB. 

X. Manubrio. 

3. Sione coi nomlwli > colle lue gole> e I 
fuoi bafloni . 
" ' 4. MaOoeU femplice. '' 

j. AicuniOperaj occupiti *. connetter» u« 
corda . Trp ii effi girano il inantiWio 
det cantiere 1 t due fanno agite il 
gran manubfio del quadrato . Un 0>- 
fteraja t con una inanoela femplice 
' -f fa avanxare l' attortigliament* , e pia 
lunge un Operajo £ fa la medelima 
cofa con una manoela do{!^> 

IT. Cavalh«t0. 

R, Ti S. Carro col Gon«. 

K. Nodo delle bniDtie e dei noniboU. 
, T. Lìvatde. 

TirjM Jivtfiuut ■' 

Ove Tronfi parccFbf Opera) Intenti t tlf*"* 
nettére uu gomena a quattro non- 
boli , Due Aaotio al manubrio de) qua- 
drato! il Maftro Cordijùolo giace al 
-tiene, ov'efàminai fé i nomboli lì con- 
liettono bene, un garcooe tietfe l'ani- 
maf cbeattraverta illìoDe, e che dcft 
• '• - ^ '. ■ Tìf mpiere il vuoto dei noiéholi; W'7 
tto co^tKcni Hanno it manubr; del 
cantiere^ eiqu) il c^rro del fionee u 
isoto, 0u fenza roMelle. 

OaftpA)t;OLO DI CORDE DI BUDELLA 
iolérvienti agli Ornmeati moficali, ó ad altri ufi . 
U carde cke fcogono ò^ictce da 9ic9 artefici 
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foao a budella di mentono o d' agnello » e tftnso- 
DO loro recate dal macello fetiz* eflere lavate 9 ed 
incora piene dì efi:remcati • Con quefte fgrman e«. 

JJino due fpesie di corde > cioè di aliai grofle e di 
bttili. La fabbricazióne delle medefime fi riduci 
^Ila* lavatura; prima operazione. Confifte qneOz » 
disbrigare ed ifvolgere a terra le budella ^ il cbt: 
lafli con qualche cautela» per non romperle. NeU 
la feconda operazione fi glttaoo io un tino d*«cqu« 
chiara I e fi lavano realmente il più che fia poffibi^ 
le • Nella terza fi mettono in un altro tino ; nella 
auarca fi traggono dal mede()mo e' (i gratmaiano « 
tacendole pafTare fotto un coltello 9 cV è tagliente 
ibitantb verfo la punta* Quella operazione fi cfc^ 

};uifce fopra Un banco più alto del maflello da un 
4to ) ed a[S|^ggiato^ fui medefimo coli* altro : nella 
quinta fi tagliano le budella grattuggiate nelle doe 
eiljremità ed obbliquamentet e fi gittano in un* aU 
tra acqua : nella feda fi traggono dall'acqua ad pna 
ad uha« e'fi cucifcono con un ago infilato di fili- 
levati dalla fuperficie del budello. Pet impedire h 
grofTceza. della cucituta fi oflTerva» che le obUiqui^ 
tà dejle tagliature fi trovino in verfo contrario » 
vale i dire l'una al di (otto e T altra al di fopra • 
Nella fettima fi annoda ogni lunghezza ad un lae- 
xiuolo, che fi attiene ad un pirone piantato in uno 
ilipite di legno, e fi attacca 1* altra eftremìtji agli 
uJnci ni della ruota del mulinello. Nell'ottava fi cor* 
ce il budello ,a mulinello Jn ad un petto (egno» t 
fé ne tiyrKigao fempre due per volta ;/'fi hanno dei 
fila^seoti ai afperelbs e cotefti t^ Intralcu^no fra | 
d^e hudeUi e ftcHii^doli fi fregano per tutta U 
loro lunghezza. N^Ilanonafi dàai apedèfimi ièm^ir^ 
'Cjù torcitura: fiTre^ano con un fregato)»; fifpilocanot 
e fi levai^o a^i ftefli leloro inugualitàcon un coltello 
ord.insirio^ e quindi daffi a'medefimi la tf^rzz ^iMU 
rima torcitura > {fèlla ie^ima Hi (ftac^M dal' miily 
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hello, e G atuccmo con un altro lacciuolo »d un 
aftro pjrdno di le^ioi e lafciltj feccare fi oìftac'» 
' eano'jE '& ÙRlta l/ parte d'ogai cima, che abbia for- 
lóìità i nsii coi lacektolt ; fi mettòao in ddicitna ;^ 
S^ImpacebettanO) ed il' tutto é fatto , Bifog^' la.' 
voMre il budello pii^ frefco cW ila poffibilc, inCn- 
ùq'ì^ dilazione, ineftate, lo n corrompere'» ed in 
ógni ternpo gli toglie la di lui qualiti. In cotefta 
manirattura non ionvìeo^ impiegar Biammaì ac* 

3 uà calda» poicbi efa fa mcrefp^re il budello me- 
efimo. ' " 1 

' "t^ ^ 1$ ròaniera.' ordinaria della &bbr!caZÌonft' 
4fiuè corde pia grolfe «1 ordinarie di'bndeìlo. Ifloi 
Ile reÈtiereAo fa 'figurata npprefentaKione dopo dt 
àyéè parlato del lìnétn* ébe fcrba(Ì , ^ibbricaado* 
«uelte aifaì fottili' e della pia perfetta qwliti. 

.'Dicevi che non li fabbricano buone Corde da ftrO> 
iMetiti fenon m Italia , e che quelle che Vengono 
^ fiQJn^ fono le migliori. 51 Tendono in pacchetti 
àSbrcicii'^còinpiìfti di feffanti corde, e- «jUefte pie-' 
Rat'^ M rette ò otto' piegature, quaodoilon 11 crò^ 
^no ^ifì)o(te 9 coltivate a guiiadi ciambelle ,. I^en- 

Sogo ^iltìnte a numero j t ve n'hanno dal n. i. Sa 
1 n. ;o, (^elta picciol' arte> ette cpntribuìlce ta». 
ttt at noJlro piacere è forfè una delle meìt note « 
à^Cefoch^ coloro che laprofelTano ne felino le pra- 
tiche à guifa'di fegrpto. Eccovi nOnoftante ciò éhe 
a^ abbiag ^tkit* fapere col meaco di alcune peH*»- 
fie» ahi CI ù»)0 parate averne le piik efatte lofoif 

mm- < 

Si in provYl^ 
quali fi pulÌf(:ofl 
acca69 nella |i 
pieno d' acqua e 
u budella tiì e 
BOO fi ^Qflfpnóci 

5fèff'^« «-t^f^oj. ., ,. , , 
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izl calore dclh ftagiooe > nu è inolio nettarle tue. 
le di fegaitò • A ut oàgecte fi prèndono ùm dopo 
faltu t>er una cima colla: mapo diritta» e fi fimo» 
(correre fra il polliée e V iodice > ftriogeoiole for^ 
temèotc ^ nel qùal nodo fi vuocaiio » ed a mifiira 
che Tono vèotate fi lafcia&o cadere neli* acqua net« 
ta. l).eplicafi tal operasione ine volte io un glor« 
no » idlervaodo di agitarle nell' acqua di tempo in 
i fcempo durante ^I intervallo » afliodi m^Iio la?ai> 

f jhp I e fi paflano indi in nuov'acqua. di mtana à£^ 
fiachj^ vi fi macerino pel corfb di due o tre gior* 
nii e Cécoàào che regni il calore del tempo : eia* 
fcfted-uno di que&i giorni fi raschiano due volte , e 
fi camèii^no d'acqua tre voice. Per rafchiarie fidi* 
Aendono Tuna do^ ral;tra fopra una tavola o band» 
. inclinato all'orlo del nàallellq, ed baffi un {^zodi 
canna divifo longitudinalmente > d' Uopo emendo ^ 
eoe i lati delja divifione non fieno taglienti » nm 
f otondT. Con qtiefto pezsò di 'cangia fi rafchiano^ t^ 
fi perviene ad irpogliàrle dell' epiderma pii^edino- 
(o 9 cbe le rende opache : fi fanno pàlTare io nuove 
acque a mifura che fi rau:hiano , con che il budellé 
tin^nendó nettato^ trovati finalìhen^ mefiò io iila* 
tò d'elTere difgraflato. fSIi Opera) ierbano qual pri^ 
n^o fegreto la maniera con cui difgraiTano le ou*' 
«ella e ma è coface^ta» che indipendentemente dal 
loto iegteto, fé non.fi adoperino le maggiori cani» 
tele dello diigraflatbento delle buddia « àoa;rittfcu 
rannp le cordo fifjvalore alcuno . £' d* àqoo pfCpa- 
^are una lefeivk|Lla quale dai Operai appeUafi acqte 

forte ^ eia a'uspegaifti({uarton>rte» al ter^KMferte» 

Jezxo forte» tt« ^jMÌj^ torte i e tutta £brt$ . Per &rk 
ha un vafe d! terracotta » o una sarà 4i |>ietra^ 
cpntenenté il ptife di a$b. libbre d*acqa4 » di «ut 
efiéndone riitopiutà > yi fi gittan entro due libbre 
P iioiizzo di ceneri gravflate» evi fi di muovono be* 
|<m Cita un WtoMt B son fi fi mette akro che 

que» 
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^nefto? V'ha chi pretende, che vi entri ddTacqu^ 
di ahuaft in picciela quantifii ma attefa lamitiie" 
n> onde fi efpriirfonO) non fi ia» fé Tàcqua d*alla- 
me ferra innanzi '1 i'ifvsLffkmento , fé ri entri fp. 
la> o in méfcttgtio colla cenere gravelata, o ièfifL 
fttca Matilera d*acqiia d'alìuiTie fi adoperi prinn do« 
pò ii difgraflamentcr infierae aitclìe^Ila cenere g^ 
velata. Che che Cane fi hanno dei tinelli o dei ck" 
tini di terra ) che poffbnp contenere circa duelih-» 
^re d*acqua , in cui vi fi mettoho le budelb per 
doccine.' Qualunque fia la lefcivia , di efla ft ne' 
ptende circa due libbre e mezza^ » la fi verfa^ nel 
tinèllo fopra le budella , ^ fi termina di riempiei^I^ 
coir acqua di fontana, dkendofi allora, ch'ette bu^ 
deHa fonf nella lefcivia aj quarto i loechè fignifica, 
che il liquido , in cirf ftann'elleno Immèrfe» ècom- 
pofto d'unt parte di lefcivia, e di tre parti d'acqua 
di fontana* Si lafciànó imoiancare in taj acqua di 
fbntaite' una mekza giornata, proccurando , che il 
liìogo fia frefco, e fi ricavano 1* una dopo l'altra per 
lavorarle nelmodoche fi^gué, Si b^ nèirihdicemia 
Ipeziè di ugna di ferro fiagnaj;ò , che fi mette nel 
idico come un ditale da cucire, e fiffattàflromesto 
nomin^ù fgrsjfstore . Sì applica il pollice contra V 
•rio del fup calibro nelU di iuieftremità, eficom- 
ptìme il bndellQ contro tal orlo , mentrecbè lo fi 
tira colla mano diti tta: dietro a fifFattat operazione 
I0 fi gitta, ìà un aitfo tinello o c|tino » la di 'Cui 
IcCcIvia è al terzo forte, vaie # Cte di due* parti 
d'acquati! fontana fopra uno dt^ltfiMvfii* /i tepli« 
ca cotéita operazione di fgi;|ifi:ari^ qujittrò^o cinque 
vdte , e diira due o tre gioÀii\fccondo il calore 
della fiagione. Ad pg;ni mezza giornata fi a^refcO 
U'fo9za della lefcivia 1 ma le budella fi difgraftano 
più profitamente m eftato che In inverna. Gli ac* 
creicimenti delk^ iiickia in iavernb fono^d»! qu&r* 
t^ «1 (tr«o> ial tifzo 9I mcMOi dal mezìoai'trk 
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quarti 5 e dai tre quarti all'acqua del tutto forte; 
ed in eftate dal quarto al mezzo, dal mezzo ai tre 
quarti , e dai tre quarti alT acqua affatto, forte 4 
Nel primo cafo» i gradi d*acqua fi danno io tre gior- 
ni, e nel fecondo in due ; ma talora fi abbrevia » 
e tal altra fi allunga cotefta operazione, dipenden* 
do dair efperienza dell* Operajo il determinarla • 
Conviene aver grand' attenzione per non ifcortec 
chiare le budella col difgrafTacojo . li difgralfamen. 
to fi efegulfce fopra un lavatoio alto circa due pie« 
di e mezzo, largo due, e lungo dieci o dodici, le* 
condo l'impiego della fabbrica; è profondo intorno 
fei pollici , e le acque poflbno fcolar giù da ambe- 
due le eftremità mediante le aperture ed il pendìo 
che vi fi pratica . Dopo tale difgraflaraenco, ed all' 
ufcjre delle lifcivie tellè indicate , fé ne ha un'aU 
tra, che chiamafi doffU forte. Ella è compofta del- 
la ftefla quantità d'acqua di fontana, cioè di 250, 
libbre o ali* incirca; ma vi fi mettono 5, libbre di 
ceneri gravelate. Io chiederò ancora: non vi fi met- 
te altro che quello ? E vi farà buona ragione di 
avere 9 riguardo a tal lifcivia doppiamente iorte» 
gli ftefli dubbj come rapporto alla lifcivia fempli« 
cernente forte. Per altro fi è molto preifo alla fco« 
perta d* un' operazione , allorché fono note l'efpe- 
rienze che hannofi a f^e» Si lafciano le budella in 
cocefta feconda lifcivia una mezza un'intera gtor"» 
oita ed anche più , fecondo la (lagione , e fempre 
a dozzine, e negli ftefli tinelli o catini di terra. Si 
traggono dagli ftefli per piflTarle ancora una volta 
fopra lo difgraflatojo di ferro, dopo di che gittate 
neir acqua frefca fi trovano in ifiato di edere at-* 
tortigUate col mulinello. E* però ancora incerto % 
fé tal acqua debba efler pura, o impregnau d' uà 
pò d'allume . 

Le grofle budella fervono a far le! corde grofle^ 
e quelle più picciole fi adoperano a formare Te più 
Tmé V, I mi- 
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minute; ma è bene il fapere, che non (ì torcono 
quiH mai remplici , mentre il cantino più fottile 
è doppio. Si unno di circi cinque piedi e mezzo, 
oppure otto pollici, ed ogni budello ne fommini- 
Bra. due. Può accadere, che il budello doppio non 
abbia la lunghezza richieduta dalla corda; nel qual 
CiCo Ce ne prendono due, e s'incavalcano infieme , 
adattando una delle eAremità ad un ganzuoLo del 
mulinello; fi pafla il budello doppiato fopra un pi- 
rone della grofiezza del dito, ch'è ficcato in uno 
dei lati d'ano dante in qualche diflanza dal ganzuo- 
lo . £' duopo ofTe^rvafC, che l'eOremitì della cor- 
da , che fta attaccata al ganzuolo, ha altresì il Tuo 
pirone, e che quefli è paflato pel detto ganzuolo . 
Se la corda fra troppo corta per tal intervallo, la 
fi allunga nel modo teltè indicato, unendo uno dei 
due budelli con un altro budello piti' lungo. Se ab- 
biavi del fuperfluO] lo Ci taglia via, e fi torce il 
budello in dodici o quindici giratedi mulinello. La. 
ruota del mulinello ha tre piedi di diameciO) ed i 
rocchetti, eh' eflà fa muovere , hanno due pollici. 
Si diftaccano i- due piccioli pironi, uno dal ganzuo- 
lo, e l'altro dalla banda delloftante, efitrarporu- 
iio in buchi fatti cfpreiramente nell'altra citremità 
del quadrilungo lìcuato a canto del mulinello , Il 
quadrilungo è un telajo di legno di abete lungo cir- 
ca due ulne , e largo due i in una delle fue eflre- 
inità v'hanno venti buchi corredati d' altrettanti 
pironi della groSèzza del dito, e nell' altro qua- 
ranta più piccioli; il perchè un budello torto per 
uno firomento di mufica ^ tefo fui quadrilungo, ha 
le fue due cfìremità attaccate, l'unaaduno dt'pic- 
«ioli pironi dei quaranta, e l'altroadunodei venti 
gtoffi, Vcggafi la r««.X/;'. appartenente» qucft'art», 
i)vet{F!i.j.) è il tinello in cui fgocciola l'acqua ;i 
una tavolacogli orli all'intorno, che riceve l'acqua , 
echemedìatmìl fuo pendìo la conducenti detto tinel- 
lo i 
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h; Cf s fono due caTiUecti <i«*qiuU cSk à foQ^» 
nata; m» (iM^/it rfgiMy«ytFik.$.) è um degli ftipiti 
pieao di pironi» ove C\ aeucuoa le corde tUoci^h^ 
torconCi ; « » il , « > « ( F/i. 6. ) è uà teUio jM^Iui» 

Jo circa dne ulne im una delle fue dìm^nOonir e di 
uè piedi e me2»o neir altra ; ^r» 600 dei bacili 
per ficcarvi i pironi deil^ corde «lloc^ii^ fona totw 
(e ; & » ( W^i* j^} ^ una corda ehp^ viea toiff^ coU* 
ajttco dei mulinello» e di due carmciUe con un pic# 
ciolo uncinello Ir, a cui fi adatta il pirone che de» 
ve riempiere uuq dei buchi del telajo » quando U 
corda farà torta * Le Wfttr 4* 9. indicano, il mn* 
Jioelio • 

M^ r operazione da noi de(critta non baìA» a da« 
re alla corda Tdafticità convenevole» ed a render^ 
la {onora . Havv<i % per quanto .dicefi » un altro, fé» 
greto ancora > e quefto è quello particolarmente » 
che (ària di meftieri imparare dagli Opera); m^ 
forfè non coofiAerebbe egli nella feguente opera*» 
eione? Quando il telato trovafi guarnito di budella 
torte» fi fregano" le une dopo le altre con corde 
di crine » paffandovi (opra le medefime cinque o 
(ei volte di feguito, con che fi compie di diigraC 
farle, e di rotondarle . Quand'ogni budello o corda 
farà (lata fregata in tal guifa per due volte dalia 
corda di crine, e che la fi troverà baftevolmeote 
netta » fi trafporterà il telaio tutto guernito delle 
fue perde in una ftufa proporaionata alla di lui 
grandezza» cioè a dire con un pò pia di due ulne A 
lunghezza» e con circa inezz' ulna per le fue zU 
tre dimenfiouì . Là vi fi lafcleranno le corde ce^i 
fé pel corfb di cinque o (èi giorni» afiincbè fi (ec^ 
chino lentamente ai vapori del zolfo» ed elaftiche 
divengano. La ftufa viene rifcaldau da un pò di 
ftocQ di carbone» che vi a* introduce in una pa* 
deffa fopra di cu) fi gkuno due oocie di fior di 
solfo. Tale Huàilftrameato fi dà tutti a giorni ^ 

I % mcc« 
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Mettendo il telajo nella ftttfa ^ e fi replica ducj! 

S giorni dopt> , badando di tenerla chìUfa s afilncbè il 
umo dtl zoifo medefifflo non ifcappando. fuori prò* 
duca tutto il Tuo effetto^ In capo a «cinque o fei 
giorni fi traggono i tela) dalla Aufa, fi frega ogn| 
corda cori un pò d'x)lio d* uliva , e fi piegano nel 
modo folitd) dopodi averle tagliate della lunghezia 
di due ulne in entrambe le efirenlità del telaio • 
Nello ftefso modo pure fi preparano le corde grolle di 
budello con quefta differenza^ che vi fi mettono meao 
«Cautele per difgraflarle ; che fi torcono > e filano 
còme la canape; che s'impiegano le budella piit 
comuni , e che fi lafciano più lungo tempo nella 
ftufài Óltre le Figure da noi indicate nella Tav9* 
ÌMXJIf, fopraccitata^ alcune altre àncora ne rimandi 
gono a confid^rarfi • La Flgur. i» liiòftra V efte«i 
riore delTOflicina) ove A, fono i rami del gran 
telajo ) i cui ftipiti van forati di buchi per ricc^^ 
vere i pironi, fopra i quali fi difendono le corde 
per lafciarle feccare. B, ^ una fofla in cui van- 
no a (colare le acque delle differenti lavature 4 
La FSg. 2,^è un Operaio che difgrafla le budella ; 
^9 è la tavola j il difgraflatt^re ; éy maftello ove 
fgocciola Tacqua ; r, tinello pieno d* acqua chiara » 
in cui il dirgraflatore gittà le filandre che l(vjt 
dal di fbpra* delie budella^ per fervire come di fi* 
io alle Operaie j la cui occupazione à di cucire le 
budella cima a ci;na 1^ une nelle altre» La Ftt* U 
è una di quelle Òpera je > e tiene a canto due ma» 
ilelli G, I> > in cui le budella danno a. molle ap^ 
punto come le filandre che fervofio.di filo : tiene 
fopra le fue ginocchia uria tavola fottilé e curva i 
ove prepara le cuciture ^ La F/g, 4* è un Operaio 
che fa girare il mulinello per torcere la corda k > 
k i attaccata in * a uno degli uncini del mulinel* 
io, ì cui ftipùi danno fitti in £ nel pavimento 
wlVOtàcàM^ La Fig. 5* è un Operaio che iifcia 
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con una corda di crine o col l'arpe reità le corde di 
hu4cìh che (lanoo refe ai pironi u del telajo (k^hu 
Je F» d. La Ftg. 6. è il telaio fopra di cui fi di-r 
ftendtino le corde da ftromenti muficaii per metn 
terle Hella ftufa. La Eig.y. è il lavotoje o digraf-- 
fato)o più in grande» e fecondo che ne abbiamo 
Xpiegace te parti nel corpo dell* articolo . La Fig^ 
t. indica la maniera colla quale le budella ven-^ 
gono tagliate ebbliquamenle da 4( in ^ 9 innan^ 
xì di farne la cucitura ; e la Fig. 9. finalmen-» 
te rapprefenta ^I mulinello veduto i^ì lato del mai 
pubrio . 

CORDELLA^)* Vedi FETlfCCIERE. 

COSTRUTTORE. Vedi FABBRICATORE D| 
NAVIGLI . 

CORONETTA . Vedi PERL A/O, 

m 

COTONE , o LAVORATORE IN COTONE ^ 

Prima di recare la maniera dell'impiego di quefto 
prezioib vegetabile per formare telarie ed altri la^ 
vori, i noftri Leggitori non avran forfè difcaro « 
che da noi ne venga del med efimo efibita in fuc» 
cinto la ftoria naturala ^ il modo di certe prati-^ 
che in que'paefi ove alligna naturalmente 3 ^ ^hei 
diamo un cenno delle f arie qualità del medefimoj 
cognizioni tutte tendenti non folo ad erudire ^ 
ma di un* alToIuta neceifità eziandio a quelli 9 
che fopra tal prodotta U loro induftrÀ^ ^dofMN 
lama , 
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Il Cotoniere è tana delle Ipiance l>ià utili j x\ìt \t 
Ihlaturà prefeoti ìiell*ana e nell'altra India > inqua^ 
fi cuct*i paefi tà Ifele del Levante, nondi^ in quel* 
J^ di Malta e della Sicilia ^ Haniiovi varie fpezie 
di Gbtdnierìk de* quali gli uni fi tergono là maniera 
d'albero k ed un altro erbaceo» eh' è noto fotto il 
Étìnat di Cotoniere cOnaUne-) in latino Xylvfk èevhMm 
eium per oppofizient alle altre ipezie nominate Xy« 
Un ^rà^rgum. Egli è lin genere di pianta con fiore 
monopetalo i campaniforme j aperto e fraftagliato ^ 
dal fondo del quale s* innalza un tubo piramidale > 
ordinariamente adorno di ftami^ Dal calice fi erge 
un pìftillo i il quale infila la parte inferiore del 
iore e del tubcMo, 6 thb diviene poi un frutto ro. 
tdndo) divifo interiormente in quattr*o cinque lo* 
culi • Ouefto fruttò fi apre in alto per lafciar ufci* 
re le fementi cfae involte (tanno ìli Una fpezie di 
lana propria ad eflere filata ) nominata Ccttne o 
Mdmbace da quello della pianta % Il P. d[i^ T^^tre ^ 
il P. LéAMty M. tréfin tt. dicono ^ che l'Urbufto ■% 
il quale porta il Cotone fi erge all'altezza di torto 
in nove piedi ; the ha la cortectia bruna ; e che 
la fila foglia è divifa in tre partii quando ìa fua 
bacca è matui^a^ e che comincia a feccarfi, tfla Hi 
apre da $è medefima^ ed allora il Cotone > ch'ersi 
eftremanfi&nte riftreuo) efce^ fi efiende» e le tioii 
fi aifretta la raccolta , il ventò ne leva una parte 
^onfiderabile» che difperdendofi fraleiogìie e i ra* 
mi dell' albero > vi fi attacca e fi perde • £' defio 4* 
una grati ì>ianch&)zza e ripieno di granella nere > 
grofie quanto quelledi un pifellOi) alle quali é talmen- 
te aderente, che non fenza molta fatica e pazien» 
Iza fi giugnerebbe a fpillMzzicarlo colla mano. Quindi 
feno flati inventati certi piccioli mulini a tal Uopo 
Adattiti» e di cui parleremo più oltre « 

Si 
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Si poflboo diftinguere tre fpezte di Cotonieri » 
le quali difFerifcoao per hi bellezza e per la finez- 
za del Cotone che producono^ nonché per la di- 
fppfizione dei femi ne* loro baccelli. Nella Marti- 
nica ne crefce una fpezie , i cui femi in luogo di 
eflere fparfi nella bocca fi trovano uniti ed anw 
monticchiati nel mezzo in un un fiocco duriffimot 
il che r ha fatta nominare CpUìu di fiittM^ ed efla 
^ quella che ne reca il più bello. Delle due altre 
fpezie 9 una fomminiftra il Cotone più inièriore, di 
cui fannofi materazzi, origlieri e tele ordinarie » 
r altra un Cotone '^fino con cui far fi poflbno la* 
vori dilicatiflimi . 

Nelle Ifole Antille coltivafi pur anche Unaquar. 
ta fpezie di Cotoniei^ » che non dilFerifce -dalle 
precedenti fenon in ciò che- reca un Cotone d' un 
bel colore di camofcio, e fini'flUno che chiamaficiu 
un§ di sism . Se ne fanno delle calzette d*un'eftre- 
ma finezza , ed aflài ricercare a cagione del loro 
colore ; può darfi» che queft' albero fia originario 
di Siano • Havvi altresì nell'Ifole Francefi una fpe# 
zie di Cotoniere che dà un Cotone bianco , detto 
di Sii^m €0» /tm€ vndt • 

Alcuni Autori parlano d'una fpezie di Cetonie» 
re che rampa come la vite; dicono altresì ^ che nel 
Brafite creue un Cotoniere dell'altezza delle oaag. 
giori^ Querele, e che nell'Ifola di Santa Catterina 
ve n' ha una fpezie » la cui foglia è larga e diviià 
in cinque fegmenti» ed il frutto della grolfezza d* 
un picciolo aovo^di gatllina. 

Quanto al Cotoniere che viene coltivato nel- 
la Sicilia 9 nella Puglia ^ nella Siria > in Cipro e 
Malta; e così nella maggior parte delle Kole dell* 
Arcipelago e per tutto il Levante > non s'erge ol* 
tre ai tre o quattro piedi 4' altezza; ìk fno cron« 
co è diritto f vilofo» legno(b > e quafi iempre ra. 
ffiofo; le fue figlie irovanfi alcernanìente difpoftef 

I 4 > e fi* 
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e fimi li , nella parte fuperiore della pianta 9 a 
quelle del picciolo Acero, meno confiuenci , pia 
vilofe e più biancadre; quelle che giacciono nella parte 
inferiore fono rotonde , ed incavate in alcuni lìti; i 
fuoi fiori ftaa fituati nelle eftremità dei rami) e 10- 
110 della figura e della grandezza di quelli della 
malva ordinaria , gialli negli orli $ e porpori-^ 
m nel fondo . Il fuo piftillo > allorché il fiore è 
paflato, diviene un frutto grofTo come una noce , 
e divifo in varie cellule , piene d* una bambace 
bianca, a cui (lana* attaccate le granella. Tal for- 
te di Cotone erbaceo è annuale. 

Oltre i Cotoni fin qui nominati bavvi altresì in 
America il Cotone di rormMggiete^ t quello di Mii- 
hotte. Di quefti ultimi fé ne^può vedere la deferi, 
spione nel jyìzJonarh d'JfiorsM$j4tursii di Somare fot« 

to le fuddette voci . 

Delia macinatura del Cotone, 

Immediateroente dopo la raccolta viene portato il 
Cotone al mulino. Il meccanifmo del mulino è moU 
to femplice, efTend^egli compofto di due piccioli- 
rotoli {cannellati 9 e orizzontalmentft foftenuti . £oI* 
pi/con eglino il cotone che pafiTa tra le loro fuper- 
fizie^ e lo disbrigano della fna femente, il' cui vo* 
lune è molto più grande della didanza dei rotoli 
medefimi) che girano in verfb contrario col mezio 
di due ruote mefifein motoda certe corde attaccate 
aduna flefla calcola, che viene premuta da un uomo 
col piede, come fa un Tornitore o una Filatrice al 
mulinello , mentrechè colle loro mani prefentano 
il Cotone ad effi rotoli , i quali lo colgono , Io 
trafcinano, e lo trafportano in una cefta o in un 
iacco aperto, ed attaccato fotto ,il teJajo j lochè 
è.aflai meglio, mentre la polvere non mefchiafi 
coh eflo, e perchè il vento hon può crafpor tarlo 

anche 
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anche quando una tal operazione fia >^guica dove 
ipiri 1* aria fotto una Teraplice Capanna > come fi 
iuole. Veggafi tal picciolo mulino da mano nella 
TsvàU XVJ. Fìg. a. ed il mulino da piede Fig> u 
A , A 9 A ) A è il telajo ; B , i due rotoli fcanneU 
lati ; C , due ruote infervienti di bilancieri ; D % 
pirone ficuato fuori del centro della ruota j E» cor. 
da att^iccata al-'pirone con una delle fue eftremiti| 
ed alla calcola coli* altra; F) calcola mobile che fa 
muovere le ruote C» C, ed i rotoli B» B ; Gì ta« 
voletta inclinata fopra la quale cade la fementeche 
sdrucciola fopra la medefima e cade a terra. Nella 
TsveU XVJ. n. 4. fi può vedere un Negro intento 
ad efeguire Toperaaione del rotolo. 

Deir imhMUaturìi del C9t9n§^ 

Separato che fia il Cotone dalla fua femente % 
Io fi mette in gran faccbi di tela forte, lunghi cir- 
ca tre ulne , e quefti fi riempiono a forza, ed a- 
colpi di mazza di ferro. Si comincia dal bagnarli; 
indi fi fofpendoao in aria con la bocca aperta , e 
robuftamente attaccata a corde paflate in carrncultf 
affifle ai pali del Tezzone {tmvùU XlV.Fig.s.) Un 
uomo entra nel facco, edifponeio fondo dello ftcf«» 
fo un primo Arato di Cotone ch'ei folla co*pi6di » 
e colla mazza. Sopra quefto (Irato ne mectd un aL 
rro che fimilmence folla e batte, e continua in ut 
modo> finché il facco (leflb fi trovi interamentò 
riempiuto. Durante un tal lavoro un altro uomo 
( 6. ) bada ad afpergere di tempo in tempo il faou 
co efteriormente con acqua, fenza di che il Cotone 
non rimarrebbe compreifo, e rifalirébbe ad onu dei 
colpì dimazza . Si cuce il facco collo fpago, pratican- 
iio^nei quattro angoli le orecchie da impugnarlo per 
poter rimuoverlo più comodameate.'Tal fscf così 
condizionata ( 7»7«) fi nomina una isiis di Ct^Mi^ 

ne 
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ne contiene d' effo naaggiorft o nainor copia, fccon- 
do eh* è più o meno feltrato, più o meno follato » 
ma d'ordinario dalle 300, alle 320. libbre. 

D^lla FsUrUs delh uh di Cotm$ finn ^ 

Eia fi divide naturalmentein due parti, cwèi^* u 
filatura dei Cotoni fini, e nella fabbricazione dei ^^^ 
ed in altri lavori, nequalital filo viene impiegato . 

2itllM fiiAturs delU m^mirM di pitti»Mre il Cùt»n$ , 
di trarre rf*i?j^M/^^/* , di iupMrh ^ di mefchUr^ 
ne diverfe form c^n diferenti Inveri , di fermare il 
filoy d' indevenarie t e dei vsrj fhementi ^ che. fene 
neeeffsrj in. tutte fifattg efersx^imi* 

, Fxoponendofi di altro non fabbricare , che del- 
le Mugoline fine , delle calze fine , ( prendendo 
k cofa dal fuo principio) egli % d* uopo feparare 
colla mano il Cotone dalla temente, il che ageVo* 
lerà il lavoro dcirOperaja che dee filare • Ma iti 
. una fabbrica più eftefa fatebbe a propofito a ricor^ 

N vere ad una macchina più preciik di quella che 

teftè abbiamo defcritta. Quando fi dee filare , fi 
«prono i baccelli per trarne le granella colle di* 
^ ta V fi sfilaccia il Cotone per lungo, oflervando di 
Il on rompore i filamenti , che compongono la di 
lui teffitura , e fé ne formano dei pacchetti grof> 
fi come il dico. Vegganfidue di tali pacchetti nel» 
b TéweU XP, .Fig» f. ». a» 

JfHtinstttrs del C&tene . 

pi' Avvegnaché cotefta operazione fi faccia con i petti- 
ni ; noaoftante non bifogna pettinare : pettinare il Cete^ 
p0 egli i lo fteffi» che mefchiarlo per ogni yerfo > 

e ren« 
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e reoiexlo raro e leggero • Le operazioni della 
pettinatura tendono a feparare i filanienci gli uni 
«fagli altri 1 ed a difporli fecondo la loro lunghes- 
zt fétiea piegarli » romperli , o tormentarli con mo^* 
vimetiti troppo replicati • Senza .fiffatta cautela 9 
egli diverrebbe molle» e pieno di nodi, che lo ren* 
tterebbero cattivo » e bene fpeflTo anche inutile . 
l*al operazione è la più difficile a impararii > e la 

fiù neceAaria da beo fa^rfi i mentre eflfa è quel- 
a 9 che riduce i lavori di Cotone alla loro perfe* 
zione. Dapprima vi fi riefce di rado> ma fi acqui- 
Ha la pri^tica di ben efeguirla a poco a poco , ed 
acquiftata che la fi abbia ) non' fatica più oltre 1* 
Operai a . Ella confifte nella maniera di fervirfi dei 
pettinai e di far pàflar il Cotone da un pettine air 
altro pettinandolo a fondo » Per efeguirnela , prendete 
colia inano finiftra il più lungo devoftri pettini , di- 
modoché i denti riguardino In alto> e che le pnn* 
te ricurvate fileno rivolte verfb la fleflamano fini- 
lira; proccurate di tenere in liberti il pollice , t 
di Mter hr trafcorrere lamanoda un capo all'altro 
delpettine» Prendete colla mano dritta un pacchet« 
to pel terzo della fua lunghezza o in circa; por^ 
tatene te efiremità fui pettine , fattelo entrare nei 
denti; aiutatevi col pollice finifiro, fé lo troviate 
a propofito> applicandolo fui Cotone , come viene 
efpreflb nella F^. 1. déils TmvcU XVI. , traete il 
pacchetto dalla mawa diritta, feiiza ftringerlo mol- 
to , e rimarrà una parte del Cotone prefa da utt 
capo ne' denti dei pettine, mentre l'altra cuna di 
fiintto Cotone entrata già ne' denti del pettine me- 
defimo ne ufcirà fuori % Replicate quindici in {edi- 
ci volte cotefla operazione. 9 finché il pacchetto fia 
finito; riempite, procedendo nello fieflb modo, il 
pettine da un capo all'altro con fimili pacchetti, od 
fervando foltanto di non caricarlo giammai d'una 
troppa quantità per volta « 
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Il pettine eiH^ndo fufiìcienteinente caricato, fiffa«i 
.telo nella voftrk<finiftra> cogliendolo pelinez80, e 
per il lata oppofio a quéi lo dei denti . Prendete col« 
ia diritta il pia picciolo de* voft ri pettini in un ver* 
fo. oppofto air altro, vale a dire colle punte a baC» 
io, e la loro curvatura rivolta verfo la diritta • Per 
tenerlo , coglietelo per le due eftremità fra il poU 
Jice e il dito di mezzo , coftcchè l'indice fi trovi 
fituato fopra la Aia fcbiena; pofatelo fui filamenti 
del Cotone che danno al di fopra dell'altro pettine, 
e pettinateli leggermente, cominciando , cottJe ve-» 
dete nella Fig. 2. Tavolm jo^. , dalle cime del Coto* 
ne che tirerete alcun poco col voftro pettinedirit^ 
to, affine di follevare , e di eftendere fecondo la 
loro lunghezza tutt' i filamenti del Cotone , che 
i^on fieno entrati nei denti del gran pettine. Conti- 
nuate da un capo all'altro, avvicinando il picciolo 
pettine femprc più ai denti del grande, talchi ia 
diciotto o venti colpi di tal forte di pettine , il 
Cotenc, ch*efce in fupti, fia ben pettinato , Prati» 
cate la medefima operazione al di fotto per levare 
ciò che vi fi trovaJdi mal difpofto, e che non potè 
rimaner colto dalle punte del picciolo pettina, di 
cui fi è fatto u(ò al di fopra. Ciò efeguito trovati 
del Cotone impegnato net due pettini, le di cuipar^ 
ti efieriori fono fiate pettinate;, ma è cofa eviden* 
te , che le cime del Cotone medefimo impegnate 
nell' interiore del gran pettin^e non lo fono già fia« 
te; il perchè fi fa paifare tutto il Cotone ^dalpett;i- 
ne grande fui picciolo, fen^a cangiare le loro por 
fizioni; ma immergendo folamente i denti del pic- 
ciolo nel Cotone impegnato nel grande , comincian*^ 
do nel fito, ov*egli fi raoftra airinftiori, oiTervan.- 
do di girare i pettini in modo, che ilGotonpfipof. 
fa disbrigare a poco a poco dall'uno per attaccarli 
all'altro, e pettinando feR^)re . a mifura ch'egli fi 
atta^^ca e ch*$lce dal grande pw caricare il pi<^ 

eiole « 
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ciolt) ; Quando il picciolo pettine avrà riccolto tuttd 
fi Cotone del grande fertza piegarlo, né ronrperlòi 
i filamenti che lo compongono fi vedranno tutti fé-* 
parati gli uni dagli altri, e cos) fi troverà in ifta^ 
to di efler meflb fii le conocchie per elTere filato à 
Le ^conocchie fono i pettini medefì mi ^ e ròperasio« 
ne contHle a farpaflare il Cotone dal pettine picelo, 
lo fui granìi«s appigliandofi principalmente a diftri* 
buirnelo ugualmente e leggermente t Quando tutttf 
il Cotone fi trovi <opra il pettine grande, fiefamina 
al lume^ fé y* abbiano inugualità , e nel cafo cha> 
fe ne attrovino, fi fa tìfof del pettine picciolo perle-a 
varneJe i e ciò eh* egli prende di Cotono in quefti 
ultimi colpi, ferve peccar icario, e per fat fervire 
lui medefimo di conocchia, come il grande. 
' Il Cotone è allóra sì facile da filare, che il la-^ 
yoro appunto della filatura diviene unafpeeie d*in^ 
devenai-ura; ed il filo che provenirà da tal Cotona 
in fi/Fatta maniera preparato , farà proprio per fa-^ 
te ogni forte di tela i 11 pacchetto peferà dai. io» 
fino ai 30. grani , fecondo la deftrezza della fila<h 
trice; e pel rimanente, egli è a propofitodi fape* 
te , che un pacchetto di Cotone contiene fempre 
too. uliie di filo , e che il numero ch'ella porta ^ 
è il pefo di cotefte «oo. ulne • Quindi, allorché fi 
tratterà d*un filo del pefo di lo. grani bifognerà 
intendere un..pacchetto di too. ulne di tal pefo t 
donde fi vede, che quanto più il pefo del pacchet^, 
co è picciolo, la lunghezza del filo reftando la (leC 
fa, egli è d'uopo, che il filo fia fiato filato più fi^ 
no; per ottener il che 3 bifogna fioppare il Cotone « 

Del mode di'ftvfpan il Cotoni, 

Scegliete i più bei pacchetti Ài Cotone \ sfilaci 
datelo, e riducetelo fui pettini a fegno di effer mef* 
fo fu le conocchie; fia divifo il vofiro Cotone (tt 

i ve» 
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i ToAri due pettini^ allora girate efll due pettini neU 
h fteflb verfo y e pofàce i denti deli* uno fbpra^ i 
denti dell'altro » cacciandoli leggermente 3 ed iiy 
modo» dire le cime del Cotone « le quali tfconadai 
pettini, fi riun}fcàno( Vedete hTMv.Xf^- /%. 4-) Chiu- 
dete la mano dritta , cogliendo iTra il polUce- e V 
indice tutte quefte cime di Cotone » cbc^ tiferete 
fuori dei pettine! efenza tafciarlof poreatectib' che 
avrete colto fu la parte del pettine grande> che ri- 
marra difcoperta, come vedete nella fteiTa FifHrM% 
ed affine (blamente di pettinarne le eftremità» paf^ 
fandole nei denti . Pofate dipoi quefto Cotone fo- 
pra qualche cofà di terfo» e di Ufcio , che vi por- 
ga la facilità di vederlo , e di hen difporlo ; con^ 
tinuate cotefta operazione » finché abbiate tratto tut- 
to il Cotone che vi parrà lungo ; nuovamente pet- 
tinate quello,, che reitera nei pettini, e ricomincia^ 
te la medefima operazione . Dopo quefia feconda 
replica, eia che non farà tirato potrà riguardar^ 
come Soppia del Cotone, e Don potrà fervire a far 
lavori fini^ 

r 

. Zujirart // C»t$ft^^ 

Volete Voi rfirndere ancora maggiormente perCet» 
co, e dare del lufirdl ai voftroCotone? fatedi que« 
fto Cotone, tratto dai pettini nella ftoppagione, deio 
le picciolo calmelle grofle come una penna , riu- 
nendone i filamenti longitudinalmente , e torcendo** 
li fra le dita , come potete fcorgere nella fuddetta 
Tffvglét Xf. Ffg. 7. 9 affai fortemente, cominciando 
pel mezzo , come fé ftr voleffe un cordone > e di 
maniera che il torcimento fi ellenda da uncapoalT 
altro della calmella. Quando poi verrete a ftorcer- 
la vi accorgerete, che il Cotone fi fai<à allungato% 
e che farà divenuto lufiro come la fera . Se voleftp 
sfilacciare un pò tal Cotone, e torcerlo anaÌècon« 

da 
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da volta egli femprè rlufcirà più bello . Vedete oeL 
la fteflfa TmvoU Big. 5. • 6. due calmelle ; uà » 
jrr^.5. , luftraca una prima volta, e 1* altra» fsf.é.p 
Juftrata uoa feconda volta . Per filarlo, lo fi metts 
fu le conocchie come il Cotone non Inftrato , of-* 
fervando di caricarle pbco, fé vogliafi filarlo fino* 
Il filo di Cotone in tal guifa preparato , ferve a 
fare delle tele finiffime , e delle calsette, le qiult 
oltrepaflano in bellezza tutto ciò, che immaginare 
fi pofla , avendo il vantaggio di efler rifa e ladre 
come la feta • Il filo farà filato fino a tal ponto % 
che una lefégna non potrà pefare piùdiotto odie* 
ci grani; ma ci è più curiofità che utilità rapporto 
a fiffatta eflrema finezza. 

Il dettaglio di tutte quelle operazioni fembrerà for* 
fé aflai minuto; nu fé gli oggetti fono piccioli, il 
valore non n'è meno confiderabile • Un groflb di 
Cotone balla per occupare una donna tutto un gior« 
no, e farla fufliftere'; un'oncia forma un'ulna di 
mulTolina, che vale dalle 24. fino alle 4%. lire Ve« 
neziane, fecondo la perfezione; un pajo di calzet* 
te del pefo di un'oncia e mezzo in oue oncie vale 
dalie 6e. fin alle 120.6x40. lire. Nonbavvi incon* 
veniente alcuno per la filatrice impiegando dueort 
del fuo tempo a preparare il Cotone, ch'ella pofla 
filare in un giorno ; poiché da tale attenzione di- 
pende la fodezza del filo, là celerità delle altre ope* 
razioni, e la perfezione di tutti i lavori che far ff 
ne poflano . La pratica renderà fpedito un tal la* 
voro . 

Del mùdù di me f diètro i C^Mu di véPte firtM» 

Le pteparazioni , che fi danno erdioariameote ai 
Cotoni non hanno neffuna relazione a quelle chete» 
fiè abbiamo defcritte , le quali fi ufano per avere 
delle filature di fomma dìlicatezza ^ e coa-cui far 
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dei lavori di fommo prezzo. Sia in America^ o fia 
in Levante 5 o per tutto ovunque cqltivafi la pian-i> 
ta del Cotone 9 raccolto che lofi abbia» viene fepa. 
rata la latta, che fta nelle cocolle) dalle fementi per 
via di due cilindri di ferro , che fi rotolano V uno 
ii^Taltro. Meifo poi il Cotone medefimo in iftato 
di ricevere i primi lavori lo difendono fopra una 
ftuoja ) e lo battono per qualche tempo con bac* 
ehe,tte> e fucceffivamente con un arco tefb termi- 
nano di renderlo raro > facendolo {oggiacere alle 
vibrazioni della corda di budello dell'arco medefi- 
mo > vale a diJ:e> che così lo fcardaflfaiio. V'hanno 
di quelli > i quali allorché trattati di itrtre del filò 
iinO) pettinano il Cotone dopo la prima fcarda(!atu^ 
ra e la replicano una feconda volta » dopo la petti- 
liatura medefima, talché quella feconda volta il Co^ 
cone fcardaffaco diviene eftremamente raro , ficchè 
(mula una nuvola. Mediante tali operazioni fi ha 
tutto Tagio di mefchìare dei Cotoni di qualità di- 
verfa e di ridurne uno attiifimo ad eflere filato fui 
mulinello. Sempre però fial>ene> volendoche i la* 
Tòri riefcano a perfezione > che il Cotone fia d'una 
fola qualità) e al più che fia poflìbile perfetta • t 
9rancefi fi valgono del Cotone della Martinica ; e 
gritafUani j nonché gli Svizzeri, e gli abitatori di 
varj difiretti della Germania , che fi efercitano in 
manifatture di Cotonine, prefcelgono ^ fopra tuHi 
gli altri Cotoni del Levante, quello di Cipro . Do- 
po la feconda fcardaffatura fi riduce il Cotone in pie- 
ciole calmelle, e così egli e preparato per la fila* 
tura fui mulinello , E* da offervarfi , che anco in 
quelle operazioni fi fanno non poche doppie, ma i bra- 
vi Direttori di tal fabbrica fanno^ierfe trarne par- 
tito j cavandone delle filature più grgiTe, e che fer- 
vono a completare il numero più baflb degli aflfor* 
timenti delle medefime * 

^ * » ' 
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Preparato il mulinello j e la filatriee eflebdó pri- 
iica di farlo girare ugiialnieoce col piede , per co- 
minciare ella fiflerà lina eima di filo qualunque fui 
fufo d*aforio, e di là porterà reftrenoicà di detto 
filo , che dee avere circa quattro piedi di lunghes- 
èa^ fui gran pettine 9 che iee fer^irs di conocchia : 
elTa io poferà fui Cotone nella parte più vicina del 
maoicot e terrà qnefto manico nella fua mano fini- 
ftrai facendo iti modoj che fi avanzi 1* indice aldi 
Jà dei denti del pettine verfo le cime del Cotóne j 
ove fifferà il filo lungi un pbiiièe dalla fuaeftremu 
tki fenza prendere' alcun .fila'mento del Cotone làe- 
defimo fra le fue dita , Eflèndo il tutto in queilo 
flarò^ ella darà d»lk fliand diritta il primo moto al 
muUnello 9 eie dto gtlMe da fihillìra a diritta » 
Avendo mantenvt» cotefto movimento per alcuni 
iftanti col fuo piede > fente il filo a yrcérfi con* 
ero le dita della mano finift^ , che lo tiene preffo 
il Cotone, né gli permette di comnnicarfi al me* 
defimos. Prendete allora \quefto filo della voftra di- 
citta ffa il pòllice e l'indice ) in fei pollici di diftan* 
za dalla mano finifira, e ftringetelo in. modo , che 
la torcitura comunicatagli dal lilulinello fempre ao» 
dante non pofla eftenderfi al di là della voftra ma* 
jso diritta . Ciò ben efeguito altro pia non v' ha che 
un picciol ^uoco per forniate il filo ; ma oflerva* 
te i «he non bifdgna giammai' avvicinarlo allji teflt 
del mulinello pii di dne piedi e mezzo ia tre ^ e 
^be ambedue le mani fi trovino fempre in qualòbè 
^ftanna runa dal r altra, fuorché in certe finMrdi* 
nairie circoftaaze ^ che altrove fi fplegheianno • H 
cafo del filo che refta fra ambedue le mani,; li qua* 
le tieoe circa fei pollici di lunghezira , eflendo fla* 
ce torte nel ^ntf^ » d)ie fi è detto » ferve a ferma* 
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re quafi quattro, cinque » o fel poi liei di n^evo fi* 
Jo;^ìacchè alkautuU» quefto filo colja mano fini-, 
(bra lolamente , la 4:orcltura s'inoltrerà nel pettine» 
lun^o la di lui parte ^ che vi é.pofata) e vi atipie- 
cherà alcuni capi di Cotoftft , i quali ferme^jranflO 
un filo cbe tirerete fuori de] pettine > porcanclo la 
mano diritta verfo la tefta def muIinellQ fin a tM-« 
to che il giro avrà il potere di comunlctrfi al Co«< 
tone. T/)ftochè.vi accòrgerete» cfre i fi^Uaienti del 
Cotone cefleranno di unirfi per h ceflazione dclL» 
torcitura ) coglierete il filo nuovo » fatto ^le ditai 
lungi dat]^ voftra (ìni(Ìra , <;ome qui fopra » tafcie^ 
rete andare il filo> eh* era da voi tenuto, colia vo^ 
lira diritta ) ed il torto, ch*era£ra il mujjnelib .e4 
efTa voftra diritta} veneodoad afipepdere precipito-. 
mente fin alla veAra finiftra. » vi porgerà, occafione 
di Ripigliare fui £itto i). vófiro i^Jo. ({ella dritta ^. 
lungi cinque o fyi PqUìci dalja fi]DÌAjf&; , .c^oie^^. 
ma , e di continuare (;o5Va tirar nuovo fi^ dai^fft* 
(ine . Si gii^nerà ad acquiftarc ut^s^ Pfu^tJic^ ù gjna»-. 
de di. tal alfernatiya di moto» e riuicirà ^ueftatal^ 
mente pronto , che il, mulinèllo noa poitrà^ «ah^ita. 
torcere alTai predoni fioche la filatrice fi trovoràob^. 
blipta a4 attén4e^ a 6)tZAre \ì iriQvimeato del^. 
Io Ùetìo muli nel iio. 

I^a cima del fi|lo H fei pollici di luiigb«au.> eh* 
è intercetta fra aaabe le mani j e che- contiene il* 
torto». che dee formare il nuovo fil0 « lo focmcrà. 
inugualmf^te , fc io fi lafcj agite nsitm^imtntt ^ 
BQicliè.6irQiido più vivikce nel primo iflanfe j-fhe 
^rfo l^, ^nejL unirà, in^ cc)n£igiiesza più Cpù)M M 
lurimo iAante, cjie negli ^fiaòtifis^^nti. 4*pfiajrtiew> 
ne .alla deftre^zai della filatrice il toocferare &b»9i 
torcitura , xociilfl|n4o Ha h fiie^ 4i^ il ^<^ cb'effik; 
tieuiB coJU diritta, in. f«i ferfo Òpicrfte aJln to«^it«M' 
Ta: e quando fi accolga, cke la |Q^9|iras'Mebo«» 
Umy lo roderà nel Terfo (aifpiraftCft. colia — ^^'^^ 
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At| afiaedl a^crdcerM Tefietto. Coa ul mtz^ 
tffk pei veairà , puft^^è il Cotone fia be» pjrepar%te^»^ 
a formare il filo per fetcaip^nte ug^le* Le prio* 
cipianti fotente rompono il loro QIo » aiCtefo il 
iH>a ^vere acq^iftata cocefta» piccloU aSilieà». 

Si è fatta il mulinello, a finiflra ^ aiEii^liè la na« 
IH» dirt^ca^ poft'agire tn uq% cireoftaiiza , da cui di*, 
pende tiitta la perfusione del* filo « Si è fatto pari* 
mente- girare il muHnelic^da fioiftra a diri tu.» meo* 
tre fenia di ciò il filo fi torcerebbe Js un verfo » 
ore rittfcirebbe incomodo il moderarlo, si t^cea* 
doto ^ come ftoci;eodolo. fa |e dita della mano di» 
Jtitta^ ' 

Ua>ltra deltre^za dèlia filatrice £èj di girar» il 
fito pettine 'o la conocchia in moda,, che la tordto- 
ja X h qnale afqei^e, erov^i iempre ua^ugaal qoa»* 
tità di Cotone da cogliere , e che rimanga tolto 
colle edremità dei filamenti) e non colia parte Ae* 
dia della loro lunghezza. Per tal ragione icofiieC» 
fenzialiffima ^ che il Cotone fia ugualinente diftri- 
buite ful^ petnne m^efime, è diei filamenti fi tre# 
titto. ben distaccati gli noidagli akri. li#apei:qoan<» 
%o doftra £4 la. filatrice) bepefpeflbtawione» chele 
torcitura colga^una quantità troppo grande di Co- 
lone , donde {brmafi nna» cMifiderabile inugtffgTian- 
za ^ Per rimediarvi bifogna cogl^iere it fito inagiM^ 
le con an^ le mani nell' atto ftefib eh' efce da| 
pettine » cioò.dalla banda /del medcfimo colla ù,mr 
lira , come fé Ù fila fo^e perfetta , e Taltra ehm 
colla diritta,, e ftorcere la detta inoguaglianza.,, ro« 
eolando lieveo^ente il filo fra le diu della miédefi* 
ma mine diritta^ fioche il Cotone eflendo. a|fert<i(« 
petfiale allongare coeeAa parte troppo caricata di 
eij^ Ottone d\ pniita di ridarla alla grolfezza del 
file • Siflàtpi i^ioa^ è neoeffaria ^ ma bifi>gna fikr in 
ino4e di non averad e&rtuarla ,, fb noor'qttanda fi' 
ceattl 4i toftteie |e^ ittMftnagUanse , mentre troppa 

K a ufpefl? 
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ifcffo replicata ferve di r'mtdé alta fiiaerice . Una 
brava 4oirna) che prepari beoe il fuo Cotone, fòt% 
ma il filò uguale nel peittine me4efimo. 

£* inutile avvertire ^ che quando y iene impifgs^to 
li Cotooe, il quale giaeepreiTo ii manico del perst 
cine, fa meftieri avanzare la mano finiftra fii i den* 
ti dei pettine médefimo > per efl<?re a portata di 
operare fui rimanente. Allorché il pettine comin* 
cia a vuotare » rimane fempre del Gotone nei fon- 
do dei denti» per filarlo bifogna avvicinare la ma.^ 
no dititea y e filare due pòllici preflb il pectine } 
col qua] mezxo fi potrà andat a cercar il Cotóne 
per tutto ove fi attrovi > e fi unirà » torcendo aU 
quanto il filo fra le dita dèlia diritta^ affine di ren- 
dere il torto dei filo più ih ifiato di cogliere i £•» 
lamenti (parli; Quando l' operazione divenga diffici^ 
le jklquaato, fi abbandona cotefto fotone per ripi- 

Sliarlo col pettine picciolo» e fervirfenea caricare 
elle nuove conocchie é < , 
' Tutte le volte, che il fuio fi er^- riempiuto d' 
un picèiolo montìcello. di Cotone ^fitkto » bifogna 
aver attentane di canmr il filo fu TagUcchiara del 
naulinellO) cioè di trasportarlo da un dente neilaU 
(jrp) e di non attendeire) eh eflb montichilo fi fcom» 
ponga», Conviene poi riempiere il fufo^ altumenti 
il filo non fi pu^ ihdevenare > e» farebbe perduto ^ 
Dunque quando il fufo fari pièno all'altesaa degli 
fpaflanlèmei,! bjfogner^ paflare una fpilia attrav^rfo 
il filoj) e fermare l'eftremità del medefimo. ^ 
- Se fi facéfie ufo del filo di Cotone airufcire del 
mulinello^ égli avrebbe il difetto di arrlcciarfi co« 
me i qapelli d'una parncfa ; maheherébbe difor^a^ 
té farebbe fragile i end* è; che per rimediar vi, fi fan-^: 
no bollire i fufi, tai òiTali efcono dal mulinello, nell* 
^cqua comune , per lo spazio d*uà minuto • AflinclièefB; 
fiifi refiftano alla bollitura , fi fimno d*ivod:io; que* 
tu Jegao' fi fcompoQ^uo » j^& :.pofiìMio impi^^re 
: ^ ^ giam-^ 
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gùmmat piiì ,<li àw volte > qualora non fieno focie« 
rati di rame • 

Tal ò il modo della filatura del Cotoiie a lotfit. 
Aelloi dopo le preparaxioni più dilicaie , latte for 
pra io fteflb coi pettini; uno de' quali ferve come 
di conocchia}' 0(1 noodpcbe fuperioraiente abbiamo 
indicato . Ma > riguardo al Cotone preparato aeU 
Ja feconda ^laniera» i mulinelli vairiaoa alquan- 
to dal precedente 9 t . le pratiche ne fimo àìSé* 
renti , ed iniinitaraéote più ficlii* QueAi mulinelli 
ierbaoo l'apparato medefime > trattone. ehe fi fan 
girare 09! manubrio in vece della cala<ria • Prc|iara-r 
ce che ha la filatrice le fue calmdle pacchetti di 
Cotone bene fcardafifato , nell'atto fteflb idi &rgira^ 
re la ruota del muUnelk» col maQuAirio» allunga il 
filo fui fylb di fèrro» d'avorio, di legno s alian-r 
do fempre la mano , ed •leernacivameote. abbafin* 
dola nell'atto fteflfo di fi>rn)are il filo. Giunta coli* 
mano , ehe tiene il jpaechietto» preflb il fiiib , di 
indietro l'altra, che n girare la ruotale poi pro« 
cede nel movimento, replicando fempre le fuddect 
te operazioni ooii' altra. Tal maniera di filatura fi 
accoftuma dai Levantinir^ fi poflbna» mediante la 
ftefla r^tf^ delle filature ajpfai fine i ma ncn pere 
mai dì quella dilicatezza, la quale ottienfi, nel!' al» 
tro modo teftè dtofcritto \ moda y onde hanaofi fi- 
Jature inferyienti alla fabbricazione delie Muflbli« 
«e di maggior valore , e di un' eftrema finesza , 
Le filature coi mulinello a maniibrio fono ftat^ 
Intimamente introdotte in Italia, e osiocipalmeon 
(e in Venezia di Wm$U AieBémdri di Nasiooe Ar-« 
fneno > uomo a4d;firati%4n<9^ in yCiiatte ipaniftct 
ture* . 
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II. filo del Cotóne non impìegafi/facìlmfeQte, fé 
non fé in guanto iia (bto ben filato» né troppo fa* 
tigato dal Javoro. £* dun^^e a propofito il maneg* 
giarlp meii che fia pofllbile . Qaind' il ridurlo in 
matafla, e pofcia Tindeveoarlo per formar 1' ordi- 
mento d* ui^a tela l un lavoro inutile» e iiòcevole> 
che convien evitare, ed è nel ^empo fteflb Urta eco* 
iiomia no'talbile per il Fabbriottore , tanto a cagio- 
ne del prez9:d)deirÌQdeVfeoa'tùta| ìquanto perchè iti 
tal 'operazióne non potrebbefi a meno tli ^^où per- 
dere molto filo di Cotone. <lt*,tndiani hanno com- 
prefo (iffatto inconveniente i ei •rdifcòno la loro 
téla col fufó medefimo, fòpra U quale è (lato filato 
il filo . Un Francefe per ììome M. Jort , ficcomè 
baffi neli'EAtieilópeiìra, bff^intrèdotto in Francia cai 
«(b; ina, non "pertanto noi non traiafcieinemo di dar 
conto 'della macchina da ìndevénàre^ dopo che pei^ 
maggior inteilìgeosa di guatato aU>iam fopra indicato^ 
avreiào recato ahche il dettaglìòdei pettini^ e del 
tnuljtiello. Cosìt ricMéde l'ordine che ci fiamopre* 
fifli > onde i Leggitori poflan nel prefeote articolò 
trovare tott* i lumi oeceflarj rapporto airoggettè 
cfce vi Ti ^ratbav .' • . . . 

t fèttint non differilconò da quelli) the s impio^ 
gapò per pettinare le lane fiiie^ trattone the fono 
piÀ pitcibli'. Sono fabbricati di punte di filodi ferrò 
poco aetite » alquanto torte ', e piantate in una 

Eilfe di; foatò ^ Hanno tai pettini Un ^ìììcc dì 
rghekaia^ ed otto di lunghezza. La picciola -ta>£ 
wlettav che fervei d^ montura > de^e aver ìOc llneff 
ìài larghezza» 20. pollici di lunghezza, e 4* linee «di 
jgroffezza) e convien che fia piatta da tan Iato» e con- 
refla dairàltro fuUa larghezza . Si attacca il pet- 
tine fopra un^ efireWiità della tavoletta dal lato 
toilveffii 9 colle punte ricurf e verfo h fiaiftra » la« 

\ fciande . 
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fciaatfo al di fotco della parte 'eh* dlleoo occupano 
alenai pollici di Ì^ao (ler feryire d* impugnatura • 
La eonyeflSti della caVoìetta h feparare le punte ; 
il che di ai Cottane maggior facilità per errare , 
e pet ufeire.. Allorché alcBoe deijé punte della 
prlnMi ^. d«lìa feconda fila fi arrovéfcinò io diètro ^ 
s' intrichino i o facciano cattivo effetto , fi taglia- 
no^ndia pìe^nira colle forfici ; ma la cima ha il 
fuo ufo nell'impiego del pettine: riguardo alle al* 
rre punte > le fi aceemodano , allorché rimangano 
sieste ». . V 

t pettini piccioli fono dei pettini grandi da cui 
fi avélTtf levato il nianico j è che foflero fiati divifi 
in ivLt i Vegganfi qùe(Ìi pèttini grandi e piccioli 
nella Tsvé xVi jif • t\ a. 3 . 4. ié. 

Il mulinello per la più ma filatura. del Cotone» 
non djffieriice.da quegli ordiìAarj che lì fanno gii'a* 
re ^olia caloóia per filare il lino, fuorché in'aku- 
ne midute particolarità che Io fóddonò, pi& dolce i 
e che. le (ad torcere nnggiòi'Rìente . Pliche un fi« 
Io é finoi piì eonvien torcerlo» affinchè i legamen- 
ti che .lo , compoilgòno poflaoo flarfene legati , t fo^ 
flenerfi al punto di formare un continuo felido • 
Nonofftiiite quandqi la colrcilfura ecceda il grado che 
le conviene per ùAenètU i il filo divicfné fragile « 
né può eflere impiegato in Ij^oro aicìuno. Tal ec«^ 
ceilò di torcitura é fetafibiìi filma a chi ha jE^ratica 
di filare il Cotone. Il rimedio è di fermare il fuo 
filo piik préntamente che fi pofla (enz* allentare il 
moto iti niu^iinelfo. La filatrice predata ubbidifte 
al tBtitùìÉOi vi fi. avvezza > ed in tal modo' ia el- 
la pia filow Pef tal ragione i) danno ventidue.poInU 
cl di diametri alla ruota di quello , che fi vede 
iidla r«v. SK i^. 8« , ed ove la cprda Ha teià 4ò- 
ptft una noce di dieciotto li^ee^ di diametro? vi fi 
^Sgittnge un^akra noce^ ehe^ ha- tre pattici pei^fer- 
tiire a quelle che comincieriiino^l ma «onviene di 
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noa più farne ufo tofto che roperaja andrà perfe* 
zionandofi; allora bifogna paflare «Ha cefta del mu*» 
Jinello lina nuova noce di nove in dieci linee di 
diametro 9 ove fi avrà fcavato un canaletto còme 
nelle altr^ noci : fi accrefceri pur «nche il mota 
del perno , e <ì forcjbr à la filatrice a formare il fuo 
^lo più proptamente* 

' Cotedo mulinello è montato a finiftra » e dee 
girare da finiftra a diritta per le ragioni che fi fo- 
no adòtte nell* articolo della filatura • li cerchio 
della ruota ha fcavato un picciodo canaletto pro-i 
fondo, e terminato in fondo ad angolo acuto. Le 
, fiocif che fono alla tefta del mulinello ne hanno di 
ftffatto fimili , e fervono a comprimere la corda 9 
ed a £irle comunicar moto dalla ruota alla teftadel 
mulinello » fenza efifer firetea fenfibiln^nt^ ; il che 
dà della doìql^zz% zi. inulinellp ftelTo • La corda è 
di Una, e dev^eflere grofla almeno come una ro« 
Dufta penna. L!elafticitàdell^ Uiia contribuifce aa. 
Cora a rendere il moto più dolce 9 Ella ^ £itt4 di 
tre cordoni .riuniti ifpfieme , e la fi aci^omoda fui 
niulhielle facendo un 9odo , che unifce le due ìcu 
m i Q oflerva di <Ìividere quello nodo in ttXMO ^ 
àilinoaaiido (eparaumenté i cordoni che compoOf 
|[ono la corda » (di moilo ch'efii nodi Qon fzffv- 
no infieme fu Ha noc^. 
La teda del mulinello ^ fatta come quella del 

2^1 libello da filare il lino ; ma ^ pii^ picciola $ il 
ifo, come abbiatn dejttodi fopra, Ovd* avorio, af- 
finchè poiTa reiiftere alla bollitura fensja perdere la 
fua rotondità ; & fo tal pon fofC: girereVb^ inugual- 
WiitP fi^l perno. , 

La dilicatez4?a del filo di Cotono obbliga a dar 
otto |tt oQ^r Unee di diametro al corpo del fiifo ; 
fé tal diai^trp fofle più picciolo , cioè di quattm 
Jinee ^ appmto ^ome praticali pfi line > il. filo di 

Q>rooc fi fQmw^ì^ f9m9<m4fi i Mi i io ^w^ 
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go tht il raggio del fiifo tfTtùiù al dopfio 
^à lungo , il filo ne iltera il moto con ano mrao 
minore del quadrnpio • A cagione di qnefto fteflb 
priocipio fi dà alla noce del (ufo la medefima alter* 
ìOL delle ganafciej il bttd^llo cbe vi paflafopra pev 
iervire di freno, ne fa Tintefegiro. 8iccpimeqiie« 
fto budello agifce per confricazione » codefta è quin-» 
di pi& oonfideFabile fopra noa noce grande » che 
fopra una noce pic^iola > e in nn intero giro, che 
fopra ona porzione della eirconftrenna ; donde 
▼iene , che non è neceflario comprimere (ortemen« 
te queAo fufo centra il porno, e ehe il motod'el^ 
io perno rimane pia ììhtrm per le altri oppTaiiooi 
della filatura. . * ^ 

L'apertura interiore del fufo paffii Ibpra un Ibv 
dero di panno, cbe avvolge il perno; Tofo del qnal 
pezao di panno è di fervire di cofcinettocra il tu«* 
£) ed il perno, ond* evitare lo llrepito cheiat^ebhe 
il battimento dell' avorio eontra il medeamo perno 

L' agucehieruolo fla a baflo , afinch* trovi poca 
zefiftenga neiraria , che lo (Irebbe 'omoeeggiiire^, 
dardkbe un moto irregolare alla tefta dei ituHaek 
lo, e farebbe rompere il filo. 

In cima del perno fi mette un bottone d* avone 
forato da ambi i lati , tanto per paflTare per cflo co* 
modamcnte i;in filo , quanto perchè Tavorio eileode 
morbido non io tagli. Vt 

Alla tefta del mulinello fi attacca ad un ite itt 
Yampino di filo fettone , il quale a* intfodttcena 
buchi che Ainno nel bottone cTavom» pnraHtCW* 
te il filo di Cotone » al^chè fi f noi «atfafla m 
bottone niedéfimo • ' ^ •' w ' 

Circa airindiveiatore, o arcolajo, è codeRo.pte 
f|iei;ie di lanterna A , la quale ha una mégna ujn^ 
di giro, e che fi m4ove ibpra un perM col »«W^ 
di mi mgeuhriQa che fi vede neUn * tei partofù. 




I^riorè S^. ^^é ttMv. XK Sotto la hnternt havW 
tML puou % 4« <qìule eitra nei dèiirì di nii« rtai^ 
tft R. > di *€ui efla ne fa paflar uno ià qaoì gico ^ 
^iM^a 'mota ha vènti dènti » di modo the quandi 
èfla làoetrna abbia ùtto vesti giri» la rUotà tteba 
fitto ùno^ Tal ruota pòrta e^la ftefla una punta > 
ch'entra nei denti di una rtmci C del tutto fimi- 
le, dinodocchè la prìma-fr tenti giri insànfeicbb 
^pieft* ultima uè àbbk £itto uno; étoniegueatémen- 
te la iaùtenia & venti vòlte ao« giri > o 4004 girii 
innanzi che rnltina mota ne abbia finito iiiìò» in 
ck^ al quale una fufta £D fi diftende^ ed àvvifai 
che U fi^ iiCtftone è compiuto, cioè che faquati 
trocento giFi, che va^liono aoo.ulne: sHndevtoaao 
coli due fiii ad un trattò*. 

{ fnfi) the portano il Cotone già datò bollito il 
adattai|o aìtcòra bagnati ai perni fra i due.ftipiti 
òppMli alla lanterna.. Si attaccano le cime dei fili 
a uno degti <li|^ti della ìantcema A^a > e fi pafia 
il filo altresì prima in un occhio eli ottone » xh'ià 
Ibi ' bafton» piantato in ptedt verib ìa parte, media 
dell'arcofaiio; dimodoché i due fili ,^che iodevena* 
te foìrmino una itoàtaflà vtrfo l'alto della iaiicerna § 
e l'altro nel mttiòé 

' Cleqipiute che fieno le due matafie é met^òoò i 
fili, in^ altri occh) , e ft continna a fiirmape movali 
-Aataue^ finehè I4 lanterna fi trovi coperta^ Si la. 
fcia afciiUqire il filo fu la medefima > dòpo, di che 
fi attdéeam^ ie «utafle fepàfatàMéote^ìeune dalle 
^tt , i^a pir trari^ dal di foprav delia lanterna ^ 
^«>^ pfegiadieade , fi levan vJa dtìe ftipiti deii4 
Untettia .QeÉTa dio CoM mobili ^ e le matafle e&òif; 
tio liberamente 4^ 
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avi VUfii /l mifitné tt JUè d$ C§tm§ $m if»r« » • 

Ifmioti di' fflaggiòrmente tnnoltrarii , non fari 
inutile di efporre Ibmmariimence ciò che pracicafi 
in Francia > e ipezialmente da que* della 'Provincia 
di Normandia tielia fabbricalrione dei pezzi di tela 
di Cotone, che vi. fi fatino. La filatrici coi Cetone 
da efla filato forma delle matafle^ la cni fungheaza 
è indeterflkiiratai s'imbiancano , e fi tingono cote- 
fie matafle di tuttM colon; s* indev^nano poi fopra 
fiifi nominati ròcchellij per formar gli ordimenti ^ 
e quindi fbpra lin mulino o orditojo fimile a. anel- 
lo» fopra di ckii u Forma T ordimento delle tele d* 
ogn'altra materia. Trenta o quarinu fili ed anche 
un numero più gratde» fi dividono ad un tratto io» 
pra il fflullbO, o orditojo. Se la telafiadi vari co- 
lori i<^ ordimento 9 T Operàio ne ditene il dilegno 
io maniera) che Pórdimentb fteflo contenga il di- 
fegnp delle ftrifcie o righe . Verfo l' eftremità del- 
la catena^ fi oiTerVa d' incrocicchiare , ordindo i fi* 
li che la tòmpóngooito» fopra pironi che fono aiìfli 
nelle cotenne dell'Orditoio /e ciò per conTervar f 
ordine ^ nel qUale cotefti fili fono (lati difpofti sa 
r orditojo mèdefimo . Tai fili io' (TfFatto modo in- 
crockchiari fi chiamano le ìntrtcimtur* Mls tMf§^. 
i^m tfitvriiméntè. iDopo parécchj giri dell' ordito- 
io» h catena avendb il tonvenevol numero di filij v 
fopra Una lunghezza dalie 80. aìTo io: ulne » fi 
faffimo due fili iielle due eftremltà di- tal catena 
fitl luogo^ e nelfiro dei pifoni^ quefti fili così pa£- , 
fati mantengono le incrcfci^ore beli' ordine ' col 
quale fon ftate foriAate fuU* orditojo . Taie catena 
eflendo via da efib orditojo; le fi ài T apparecchio» 
tale a dire, che la fi tuffa interamente in ìina coL 

Al leggeira, &tta 4i kgamcnti» di nervi» edi car» 

lila«» 
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tilagtai di bue : bei) imbevuta che di efla (iafeoe ^ 
r Operaio la porU in UQ campo , Ja diOendt fgpra 
^i Cavalletti, fecoiido tutta la fi^a lunghezza; ri- 
mette l'ordine nei fili col mezzo delle incrocia- 
fures che foqo fiate adattate nell'efiren^itM^iror- 
Cimento o delU catena, ed imped'^ice 9^ ch*effi fili 
9Qa $* incollino iofieme afciuttandofi ^ SiSa^t?. ope- 
razione non è lunga, ed è rufficience attiche conquao^ 
ta negligenn ella venga f^ttm, 

Un fecondo apparecclùb fi dì Tul niefti6re o fui 
telajo, allotcbè I* ordimento è iputato a [mefTo [ìq 
pper» , ed a - mifura che 1* Qpera)o lo trama . Tale 
apparecchio è una cplla , fatta di farina, di frumeor 
to , lungo tempo joitrefatta , ed ioagrita dalla for« 
z^ det lievito. L'Qperajo difteo4e quefia colla ft^ 
{e fil» dell* olrdim^nto con picciple fcopette , n4 
c^iT^ di fregay^e, fé tu^t^i fili non fieno afciutti<t 

Orditura. 4ii fih 'di Cifi^m fi$é à^ ^Agl^^'rJF 

d/Ul$, fmtrice.» 

L6 pèzzo di' MuflctUna, prd^a^riameace hanno i9% 
ulne j fé w poflbno ordire due alla volta che fanir 
no 32« ulue; ma ficcome v*ba Tempre della perdio 
t4 fn le lunghezze degli ordii^einti y convien quìa^ 
di darne Iqro almeno 34* 

Itf'orditojq confitte in certi p^ironi, piantati due a 
3ue,cd^airimparo in ana muraglia, in'di(Unzad*un 
piede gli uni dagli altri, tutti fopra unsi^ medefima li 
iieai talché tifila iutighezza di 34, ulne fi trovino ixoi. 
iPQDpie di pironi , aventi fei pollici di lunghezza, e 
difpofti come fi vede nella I$g. i. delU TéivLf. 
Xf7/. Il filo efTendo attaccato al primo pirone À \ 
lo fi conduce in B, pagandolo conira gli altri p^i- 
ronii indi lo fi ricouduce in A, iacrocicc-hiandolo 
fui pringio^fila, e cort di feguito fin alla ventefim» 
|a?|oc|C(;hiamira <?«m|)iuta , ighc fprmaijo infi<?ii»c U 
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aanerò di 40.' fili» il quale dicefi mmé pàrtstà • St 
cottcraiTcgìUDo cdtefte porutè col messo di due 
grolG fili f attaccaci in C > e in I) , che fi pafiano; 
dairvoa all'altra tutte le volte che la fk>rtata fi 
trovi compiuta ; dimodoché tutto il Cotone della 
filatrice eflendo neir orditoio j fi tro^ divifo in 
piccioli pleflii y ognuno di 4^. fili > con una lun« 
ghezza i} 34* ulne^ tre Sii di cui fanno tòt. uU 
mts che fi pagheranno alla filatrice per too. ulne, 
Il primo dei vantaggi di tai órditojo è di poter 
paragonare ttna poetata di 40. fift» il cui pelo fia 
incognito con- una portata fimile > il cui pefo fia 
conosciuto) e giudicare ad un tratto dal vtolu* 
àie dell* utu • dell* altra della finekaa del fi* 
lo della fihtrke ^ e dalla lunghesza dell* orditoio 
della quantità del Sto . Quello metodo intcreffa la 
filatrice a fare il Tuo filo pi& fino che le farà pòf- 
iibile , ateefochè la fiiiezza le veì'rà pagata ficura. 
mente come la lungheftÉa . Si giudica nel temfln 
medefinio deir egnalkà del fijo } mentre l' Inegua- 
lira delle portate in pefo avvertirà- deirinu^uaglian. 
sa del Mo In groflessat Adattato il filò fu Vòìdl 
fo)o , trattafi di mantenere le introciature , tra- 
endo r ordimento dai di fópra tlei pironi . La Pi^ ~ 
Ir. rapptefenta una catena ordita , in cui fono ftat< . 
oiflèrvate Importate G, D. Abbiate un groflo fiU 
di Cotone» di cui vi férvirete ad attaccare Tincro* 
ciatùVa 1/ a. , facendx> paflare il Voftro filo per %* 
e ritornare in^x.^ annodatelo in feguito fopra talìe' 
iocrociatura ^ fensa però ftringerlo ; '<^ondacete«<r 
lo ili 4. ; pei paflandolo fotto 1* ìticrociatiirà , 
riconducetelo in f, , conducetelo da 3. lìi 6, , a 
ric^onducetelo al di fottt> dell' incrociatura d^ 
#. in 5. , conducetelo da 5. iìi €. ^ é ricondiJNf 
cetdo per di fotto 1* incrociatura da 8. in 7* » 
conducetelo da 7. in 9. > e riconducetelo per H 
&tto aU* iacfocìatiira da 9. in f < 9 e coacinuacc 
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così fia a Ufttactiefiitepdrveiiuto aìrutiìn» delle ìp«y 
crocia ture > Qve la attaccherete ., £' coifi^ «Sèosmc i l 
Ì^Ccii^r^ delk libertà a t^tte fiffàtte inci^at^re,, ac«. 
iQÌocchò> levata la cateoa dal di Topra deiref#Bo^ 
Aoa fi trovi iUtit^ in. alcun fito» Pei coodmr^ vàm 
Gìlmeote il filo airjn.tarno di tutte, le ÌQcrocisv><^ 
* ture y & zig^rik un ago di legno « Coa.ite- « quelle^ 
de'Fahbric^tori di, ceti da pe^(e« , 

Uà ahro fancaggio di ui|a^ catena 1» filSitto n^ 
do difpoft% egli k 4i poter dare og|li^ fotte d'appa- 
recchio a cc^fto Cotone» ii tinnsflc» im tutf*"! ce^ 
lari t ^ aa<^he d* imhijiocarla feo^a tem^ 4t rectrt» 
gli pregiudizio» , o di perderne in tali opera^iopi • 
i,a catpna j^elV orditoio ntede&na ^ 1% 6g%n d* 
una vera ca^i^ i, .tutte le fi^glie deU% quale fono^ 
rappa^efeo^ate da altrettante ms^tafTe % che banner 
due centinajet per £^re tal fòrte di catena > non ne» 
cofta. alla filatrioeche unpì|più di tempo dj>qHeIlocl)Q 
implogherehbea ridurre il luo filo di Cotona in mataffif^ 
col modo ordinario • (^efta catena vien portata al 
Fabbricatore > cfiei^ paga il valore G^ nuiaero.dei fili» 
ch'ei coQoCce dalle incr0ci#£|ife C> D» fu la lun- 
ghezza » che gli è pariniente iioi^ per q^llA dell' 
orditolo 31, fu la finezza del $ld eh* fi può diAin^- 
guere» paragonandolo con ailtri > e per la facili cjl 
<lhe acquifta cf^Jr ufo (^ cqI teoipo di giidicare. adi 
occhio^ d^lla perfezione dei filo^pBdefioio. 
[^ Provvedila i^ Fabbricatore di nnitero di k&ttt^ 

catene % provenienti dalle diverfe filatrici}, cheaiwiN 
\' pofsa al Tuo fervìgio ,, ne difpone per 4e varie ope» 

\ razioni del fuo melliere. ]Egli deftiaa.per trama. 

quello ch'è mena perfetto ed aflartifce i fiii» fo- 
ondo ie loro quaiità e fii)0szc« Quello che^fi dfih 
'ìina alla tintura è levato fópra (re quarti- d* ttlna; 
i gito, per non formare cKe iinfòlopezÉo di t-nt- 

Si una catena «^Ma ficcarne (mdto tt»i^ ^ei^80« Mr<p 
;^^biQ J^getto accora a me^biarfi neli' operaste» 

ae , 
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my4 ptflano in ctoc^ 4m ftli diCotoM^flU «nC. 
fi 10 tEtc* i giri » pea dind^rli £r» e£ , come il €| 
per dividere le portate • Dop* cHeQ^ caiHtel» i( 
Catone ptiò fogeiftoere td ogni foice ii liotitft » 
SavBÈ, meicbUcfi, » feoza «fttarfis «ppniie ftoa» fica-* 
vcraaJcub cUnw) ootabile « Si pu^ anche imbi^noac**. 
lo. Tai CocoQt flteii^a otioti o iiAiaai^ati» fi di- 
fpiegano le cantane } e fi difteodopat fil I pii^u «teli' 
orditoJQ, affae di ra4<trl8aarl!i, di alha»rli^ t di 
aaetterli oaU^ Oaco loedafiapo» ila cai esaat inoanil 
cotefiOtdijBpr^Ati openi^taoi. 

Oltre la necaffiU A onfiire la-c^tDne.di <::otona 
ael detto moAo > « ci^ioiie dalla loro dilicac^saa^ » 
fi dee par tpcbe coqi^reiÀdere l' economia^» che vi. 
è a conformarvici : qtunto tèanpo non vi vorrehbo. 
per indieveoa^a il Cafona me&hiaito », a «filacciatoif 
aaib tintura/ Sgli riovkVjPabbe ficiiraineiite tritìi^ 
fato, fé mn P^Cso CoRtrmp cl«t|e iacrociaftare i ed 
iJ calio caf^ioaa^ foprat un filo così fino» che (affé 
paflato par ftmìb o^aMÙooia^ di qu4 «a^micà aoi\ 
iarebb'egU^ 

Ordimrs 44 r/«aA*>7 dal F^UrkéiHfi^^ 

L* orditoio de) Fabbricatore in astia ditferifcedA 
ottalb della fiUtiioa $ «flcad* egli della medafinu 
teaghaaxa » o dello fteflò awiero di fili» a^i^ i* 
Operaio fi limiti a fabbricare delle tele biaodu^» o 
Ultime, d' no medefifitp o^«e> non ^i occorre^ cbaf 
una fila di pirpai , nofi« pia cbe alla filatrice • M^ 
(k fi tratti di Qcdira della, tele dii colari difeaiì » 
bifagna. mettere nell'Qrdito}o altrettante fAt di pU 
toni , quanti entrino colori divcrfi nei di(àgnodel« 
hk^^t fd ma fila lU più par ricevere tutt'i cokci 
naal in ordine» per formare le lifte della qitentt 
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Qaefta rig^é rappreftou an orditoio cbn ciii^t 
f fedi pironi per ordire una tela o dei fazzoletci 
ài qilattfo •olori direrfi. 

• Le tzttné tìnte i e ben preparate vengono meC- 
fe fair orditola » eom*è ilàto idetco ; e la fiU Ai 
inezso ferve a ricevere i fili di codone' >. che fi 
l^reoderaniio dalle altre fife per fornare delld ri- 
ghe o lifte finché la càceila fia compiuca ^ 

'Havvi aflai meii d'impaccio ad ordire le HixU 
fdlide» o tele rigate fenza colore • Balla riunire 
(opra Jioa .fila dei pironi dell' orditofo un numero 
fofliciente di ili della fteffii finezza • 
^ QutÉdò la catena bianca ^ o di colori mefcfaiati 
fi trovi compiuta ) fi paflano delle lunghe bacchòt* 
te nel luogo'efito dei pironi deirordìtéjo » a mi- 
Ibra che fi trae cordila catena da efll pironi per 
metcetìa In iftato di ricevere gli apparecchi . Tali 
bacchette deggioo tfCttt pia lunghe di quel che deks 
Ba ia téla efler larga; Per una Mufiblina di ua*iil*. 
jfa di larghezza ) dfebbonio tvere al meno quattro 
piedi e mezzo ; e conviene che fieno rotpnde ^ di 
un mezzo piede di diametro y di un legno bianco » 
che noneòriiuóiefai al liotoàe aleuti cobire aMorchè 
fono bagi\ate > leggere come il fai ice » uguali ia 
gròlTezza da un tapo airàttroi lifcie, leggermédte 

/ itióerate) e foprattuttò fenz'alcttfta fcdrtetchìacurai 

o fpàccatura a eui appiccare fi poÀno .i ^i dd: 

» cotone • ( ' * ; 

' Pallata là catena fullebaéchet€^ abbiaM^un gtao^ 

de quadrilungo viabile ( « ) di legno , tal quale "vi 

piaArà 5 come lo Vedete in profpettiva uelUiEc^ 4^ 

dcUa 
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iclk vignetta della Tsv§is xrt. » e più chiaramen- 
te aeila fig. 4* della Tavola XV II. che ne moftra 
il piano I > % 9 3 5 e 4* 

I peszi di queftoquadrilangodebbon eflere^ia an* 
|olo al di fopra» Tal a dire che la fazione 'ne de* 
v' eflere di quella figura , affinchè le bacchette ^ le 
quali fi appoggiano fu T angolo fuperlore, foggiac» 
ciano a poca confricazione e facilmente obbedifca» 
no ai contrappefi ####)##« a» eh* giaccio» 
no nelle due efti^eiiutà. 

Cotefto quadrilungo dev* eflere foftebUtò Ori^zòfl* 
talmente fopra pillaftrini fitti in terra (Tìtm/^XZ/* 
F/f. 4. n$lU Vigmtts) fenza numero determinato » 
du all'ialtezza di tire e mezzo o di quattro piedi t 
fe<tondo la comodità degli Operaj; dev'efler lungo 
tre piedi ^ià della catena di 34* ulne, e largo al« ^ 
quanti pollici meno della lunghezza delle bacchet* 
ce: conviene ) che un in un uto coperto , attefo- 
ebè gii apparecchi non poflbno foffrire né il gran- 
de afciutto> né la gran pioggia » 

Ordita ia catena e mefla m le bacchette 1 viene 
adattala fui detto quadrilungo; efle bacchette (Fi^« 
4*TinPi/« Xyii. ) debbono poggiare fopra eflb quadri- 
lungo colle loro eftremità A A > B B > ed anche 
paflare un poco óltre per non rimanere fmofle. So* 
Ma fitfatto mtnfilò fi eftende la catena s^che fi vu<^ 
le preparare con tutte le bacchette » ^e fopra la 
lunghezza delle medefime fé ne diftribuifcono e- 
qualmente tutt'i fili; operazione ^ nella quale fi ot« 
tiene molto a}uto dalle portate che fono in C> D« 
Allora fi mettono dei contrappefi nelle due eftreu 
mità di quefta catena in ###,««# #» che 
la tirano ugualmente da entrambi i lati 9 e la ob» 
Uigano ad ailungarfi a mifura che le fi danno gli 
a^arecchj. E' pur anche cofa efenziale il mante- 
ziftfe le bacchette unite due a due col mezzo di 
certi fili d*ottoiiei ritorti a maniera di m, conie fi 
Tém V. L ptt* 
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Può veder *nche nella Fi^ 4. V^/>i TswU xvr. ì^ 
Sy e^ 03 g* ^ i ^ • T^i fi'i d'ottone nel detto mo- 
do ritorth ritengono le due bacchette > poiché fen- 
X» di efCi elleno fi fmoverrebbero > ed allentando la 
catena tefa > renderebbero il lavoro difficile ed im* 
perfetto . 

Ciò fatta» delle femmine» ed alcuni Teffitori po^ 
lifcono la catena o l'ordimento di quanto pofla in 
efib incontrare di fuperfluo» Cotone inutile, (por- 
cizie eco rimettono, l'ordine, fra i fili > annodaoo 
quelli che fono rotti , e diftendono la catena col 
inezzo dei contrappèfi» di cui le fanno dolcemente 
(entire l'a^^ione. 

^ CV Indiani adoperano meno diligenze; giacchèMfi 
accontentano di piantare in terra una cima delle 
liaccbette» e di formare )così una fpezie di fiepe 
colla catena e le bacchette medefinoe , lungo le qua- 
li gli Opera) fi diftribuifcono per disporre e rimet« 
tere in ordine i fili; lavoro tanto ^iù lungo per 
efii » quanto maggiormente faticano di molto il lo- 
yo filo> facendo bagnare te catene innanzi di por«i 
le in opera: eglino le follano co* piedi, è te baU 
tono per metterle in iftato di prendere fìciloiente 
l'apparecchio: operazioni te quali Rdn pocopre- 
giudicano ai fili di Cotone. Noi vi iuppllama, fa- 
cendo bollire il filo a mifura che la filatrice la 
filai 

• 

. Sì polTono impiegare in eflb tre fòf ea di colla ; 
«da è fatta di cartilagini e di legamenti di bue £ 
ìok la migliore è quella> che fi prepara i^oMa palhi. 
di frumeàto lungo tempo putrefatta e inacidita dal- 
la forza del lievito. Quefta colla^ è aflii gltttitìo&,^ 
6 i'efperienza lu comprovato , eh' efa| preferibite 
a quella > chetraggeC dalla ptfta dftl rifo^ e di cui 
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£Ì'JocIiini faiin*ttfo« Gli apparecchi cbe fi danoo 
con queft* ultima colla fono troppo lecchi. Si mer- 
le una qtnatità di detta colla di frumento in ac- 
qua dolce» come di pioggia, di fiume o di pozzo, 
^eft* acqua» eflendo ben calda s* imbeve di efla la 
catena di Cotone teià fui quadrilungo s fàcend*ufb 
di due fpezie di mazzi di lana f raflbmiglianti a 
quelli». co' quali i Cappella) lufirano i loro Cappel- 
li : quelli mazzi o colcinetti vanno ripieni di crine 
arricciato. Un Opera jo ne tieu uno per ogni ma- 
IK>, cioè l'uno per dar I* apparecchio al di fopra, e 
Talrro al di fotto . Ci vogliono almeno quattro 
perfone per dare tal apparecchio , due ad ogni ci- 
snoccia della tela» i due primi imbeveranno la ca- 
tena di detta colla, fenz'alcun rifparmio; ne deb- 
bono mettere per tutto con. abbondanza, dì manie- 
ra però^ che non ve n'abbia o poca o di fuperflua 
talmente , che non fa poflano levare colla mano o 
eoi loro mazzi . I due altri Opera; feguiranno i 
primi da.prefib coi loro mazzi eziandio, e fregan- 
do continuamente la catena, finche ellafia afciutta, 
impediranno i fili d' incellarfi infieme afciut» 
tamlofi . 

. Convien oiTervare : z. di dare tutti gli apparec- 
eh) per Io fteflb verfo, cioè di cominciar fempre da 
A 9 e di avanzare fucceffivamente verfo &, fenz^ 
jl^iammai ritornare in A : a. Che in confegnenza 9 
^ando fi avrà inoltrato il fuo mazzo dld una certa 
jiftanza, andando eh A verfo B, bifbgna rilevarlo 
per portarlo in là , fé ve n* abbia d* uopo , coficchè 
it ifrazzo non venga giammai mofso in verfo cen- 
erario fu la catena: 3. Cbe l'apparecchio fia datò 
«igualmente al di fopra e al di fotto: 4. Che con- 
▼ien £ir avanzare > e rincullare le bacchette d' al- 
enanti pollici , d^ando 1' apparecchio , affinchè 
i mazzi levino la colla, che potrebbe attaccarfi aL 
fie bacchette iMdt£nc> e che impedifcono i fili ^1 
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Cotone d*iacoIlarfi gli uni agli altri ^ fpèciaimentt 
belle iacroéiatuie.. 

Facilmente 6 cònlpreiiide , cht i detti tmzii b 
piattofto i detti cofcinetti ^ coperti di p^nno di 
lana akffai f avido, fono propriflìmi a paflaré tra i 
fili della catena) a feparare gli uni dagli ikri, ti 
a ricoprirli di colla} e icht tbntinuando a liregarli 
con nuovi ihaz^i j meno umidi dei pigimi , finché 
eflt fili fi trovino afciutti , non potranno rimanére 
incollati irtfieme. Bifogtierà badare aitcora fpeziaU 
mente, che noh fi attacchino alle incrociature ed 
alle bacchette * 

ìSiiùiUo MfpÀriechià à 

ti fecóndo a]ppàrecchió può darfi feilaCi cangiar ta 
tatena di fituaifcione y e fi potrà darlo fubito , che 
gli Opera) , i quali hanno lavorato nel primo , & 
trovino pervenuti in B • Quefto fecondo apparec<- 
chio fi éomrncierà in A > conie il primo , fatend^ 
ufo della delta tolti ^ ma impiegata folartìénte aifa! 
più forte y cioè con poc^ acqua ^ La fi applica nel 
medefimo modo cogli fiefli mazzi, adoperati la pri-*. 
Dia volta , ma con aflai maggior ri(l>armio , men- 
tre là Quantità troppo grande renderebbe il filo 
fragile: i tnsitti dovranno diftribuirla uguilnàente 
e con economia i badando perciò di fa^ feccare l 
fili fbtto i medefimi, e di muovere le bacchette' 
ton maggior diligejìza di quella che fu adoperata 
nel primo apparecchio • 

Quelli due apparecchi rendono il Cotone s) beU 
Io ^ e sì lifcio che rafiTomiglia a lunghi capegli ^ 
Applicandoli , conviien badare di non fatigare il 
Crotone a fòrza di fregarlo , e fi f eccherà pretta^ 
fnente . La deftrezza in tal lavoro è di prevenive 
il momento ) in cui dia p%r afciugarfi : e in fiffat^ 
t# ifiaore un cólpo di mazso fepara gli uiii dagli 

altri 
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alm tatc*i fili che he fono toccati. Dn fecoodo H 
bagna troppo , e nuovamente gì* incolla. 

Allora gl'Indiani umettano i loro Cotoni coirolioi 
ma ^ cofa infinitamente migliore ti lanciare tal cari- 
co al Teflitore, che li umetterà amifvrache andrà 
tramando la fua tela. L*oIio ohe foggiorna fbpra. 
gli ordimenti apparecchiati » femhra indebolirli g 
per la qual ragione convien preferire il medefimo 
il fevo nnovoy che pieghevoli gli reode^ fenza ia« 
debolirli ùk conip alcuno • 

Del TeUJ0 o Ut firn • 



Il Meftiere diff^rifce poco da queHo con cui fi 
ik la tela , fuorchò le parti che lo. compongono fb* 
no proporzionate alla debolezza del Cotooe > che 
fui medefimo fi lavora. Si adopera^ come tutti gli 
altri Mfftieri da far tela > trattone che il fubbio 
di dietro viene ritenuto con due coiitrappefi«, m\ 
(Tsv.XfnJ.Fig.s.) fecoodo il metodo degli Opera) in 
feca; e che per contrario quello del dinanzi viene 
ritenuto da due pironi > conforme la maniera de* 
Tela)ttQli . E^ fcmbfatp nell' ufo, che i contrapped 
facevano una refiftenza pia eguale , e che fé nepro« 
porzionava facilmente lo sforzo albiibgoo; A^A» fono 
i fubb> di abete , ed hanno qualche grofièzza , OMa^ 
tre è cofa eiTe naia le, che tutto ci^ cbe refifte al 
Cotone , abbia il vantaggio di refiftergii fenz» rooi^ 
per lo. La. catena fi può nnootare con due, quattro^ 
o Tei lame r, fecondo la finezza detla leU che fi 
vual fabbricare. 

Si fttppane, che la MuiTolinz, che vogliafi fiib« 
bricare , abbia un' ulna di altezza > e che fia ia 
conto di 40^1 ell^avrà 4600. fili nella catena» deU 
la hrghtzzà, d*an'Ìulna, fecondo Tufo dei Fab^ 
l^icatoci di Normandia. Se fi mentano due foli th 
li fV ogni dento del |peitine> ii Maltiere nw avrà 

L % che 
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che due lame > e ciafcheduna porzione dae mi- 
la fili. Al/orchè il Meftiere lavorerà, due mila fi* 
li fi abbafleranno (opra una fola linea ^ e due mila 
afcenderanno parimenti fopra una ftefla linea; ma 
Eccome un sì gran numero di fili cagiona deiriim- 
barazzo in una caténa di Cotone fini^fima , quindi ^ 
ù fa ìxCo di quattro lame in hiogo di due ) e così 
ciafcbeduna^ di effe avrà mille fili fopra una mede- 
fima linea. Quefte lame, eflfendo le une al dinanzi 
delle altre » fcemano V imbarazzo della metà nel 
giuoco della catena , e per conieguenzst Io sforzo 
a cui '1 Cotone dovea andar foggetto • 

Ma ficcome una Muflblina fina fatta in 40. non 
iarebbe fotfcientemente in catena , fé non, vi fi met- 
teflero che 4000. fili in un conto in 40.9 così gP 
Indiani hanno immaginato df mettere tre fili per 
ogni dente del pettine • Con ciò fanno entrare 6000» 
fili in un pettine d'un conto in 40., e per farli a* 
gire fenz* altri grand' imbarazzi y hanno ricorfo a 
fei 'lame , tre delle quali abbaffano , mentrechà 
le tre altre levano • Ciafcheduna d' effe fa muòvere 
loco, fili) col qual mezzo non fi è obbligato di 
avere dèi pettini di conto in €0. y i quali fareb- 
bero sì flretti, che il Cotone non potrebbe agire 
fra i flìedefinfi f^za faticarfi , ed anche fenza fpez* 
earfi : Inr confegUènza eir è cofa totalmente van- 
taggiosa di far (empre quefti pettini più vuoti che 
per qualunque altro lavorò , il quale potefle mai 
daìrfi, quand'ailche doveflero eflere pia deboli. 
' Da quanto fi è detto farà fiato facile il ricono* 
fcere > che il Meftiere dee camminare a due cai- 
cole dy perchè trattafi di fabbricare iina telalifcia 
fenz' alcuna incrociatura • 

Ma non bafta l'aver divifo Timbarazzo dei fili 
della catena in fei parti 9 per farla agire più facil- 
niente nel lavoro del Teffitorc ; ^ d* uopo econo<» 
mizzare esi^dio gli fpazj ttl filo dei ìi^ > delle 

ì -« lame % 
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lame > e fervendoti d^ un filo dilic4Co i fi»i'te » per* 
fetumente unico » ed efente d» ogni pelume mt*. 
mero. L*efico va anoeflb a fifiatta cautela « Perfifl 
iàtto ufo, da un eccellente fabbricatone fi è fatto 
fare un &lo di feta , ritorto efpreflamentd di 9. £* 
li ^i organzino di Piemonte » ed il più perfetto 
che fi potè ritrovare ; e di tal feta ritoru pri- 
ma in tre fili , e di quefii tre fili ridotti in uno 
ha fatto i iuoi lifii • L' efperienta ha dimoftrato ^ 
che nulla v* ha di migliore per fiffatta bifogna • 

JDa quanto fi è accennato circa il numero delle 
lame > e quello del numero dei fili della catena da 
far entrare in un pettine m^^j TOperajodee giu^ 
^dicar della maniera di paflare i fuoi fili in liflb 
t in pettine, per mettere il fuoMeftiere in 4ftato 
di lavorare. 

Moi^tato quefto Mefiiere colla fua catena , non 
ha dal fubbio t del dinansit alfubbio ^ del di die- 
tro , che tre piedi , mentre la catenk non fi può 
lavorare fopra una maggior lunghezza ad un trat« 
to; quefia lunghezza medefima non potrebbe refifte* 
re al lavoro » fé non fofle foftennta da bacchette 
che fi pafiano nelle incrociature , che ftanno diO'» 
trp i lifii , fecondo Tufo ordinario di tutt' t TeN 
ritorj » 

DelU TfJims. 

Si è detto al di fopra , che fcieglievafi il filo di 
Cotone meno perfetto per tramare la tela • Por 
impiegarlo lo fi mette liiirorditojo lènza dargli zl« 
cun apparecchio : una femmina o un fanciullo ne 
prende la cima per fermarne delle fpole; operazio- 
ne la quale confitte a hr precifameste ciò che 6- 
ce la filatrice ordindo la catena* 

La fpola è un picciolo pezzuolo di canna) lungo 
da uà pollice alle i4t linee j che fi pafla fopra uà 

L 4 piro. 
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-pirone di ferro la miniera eh* elU non poflTa gira- 
re fui medefimO) né pofla fcapptre dal uto , ov^è 
adattata • Si dà colla i^no al pirone un moto di 
rotazione fbpra sé medefimo, ed in confcguenza il 
£lo di Cotone attaccato alla (pela fi avvolge fopra 
la medefima • A mifura che il filo fi avvolge ^ V 
Operaja avanza lungo T orditoio fin in capo al me. 
defimo , e ritorna in dietro finché la (pela fieflTa 
fi trovi riempiuta di tre lunghezze d'eflo ordito^, 
le quali equivagliono a cento o cento e dueulnedi 
filo. Non é il detto pirone uno ftromento partico» 
fare nel lavoro del Cotone ; ma é pure in ufo fra 
le incanatrici di feta ,* e fi potrebbe fupplire allo 
fteflb con un picciolo mulinello leggero e pronto. 
» Dzlh lunghezza del Cotone» che trovaft mifurato 
fu le fpole, fi vede quanto n'entra per ogni ulna di 
tela; cautela utififlima per conofcere il valore del* 
Ja tela ftefla, e ficuriffima per prevenire gì' ingan- 
ni degli Operai . 

Allorché fi tratti d'impiegare le trame» convien 
ben imbeverle d* acqua , acciocché il filo fi trovi 
aiaggiormente in iftato di (bftenere lo sforzo della 
navetta . Si adopera V acqua bollente , fenza di elle 
Ula non penetrerebbe fin al fondo ; ma fi oflerva 9 
che dovendole impiegare bagnate » non han peto cU 
eiTere impregnate d'una quantità troppo grande 4' 
acqua. 

Il Teflitore mette una di quefte fpole in una na- 
vetta /> più bafla e meno aperta delle navette or» 
dinarie» per non'eflTere obbligato di aprire notabil- 
mente ia catena , onde pafiar eflfa navetta tra la 
medefima . II filo paflato e difpoflo nel fuo fito ^ 
colla fua umidità iomminifira pieghevolezza ai fili 
della catena» umettando gli apparecchi dicuivaa 
ricoperti • 

L'Operaio dee lavorare a paflb aperto ^ vale a 
dire > che dee £ir entrare il filo nel ^ fito ove ha 
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4m reftare» tenendo appMgiaco il piede fu la caU 
coi» d^ e cangiare il palio eoi pectine apPo«iato 
iiii taedefimo filo mentre unifce la tela fabbrica* 
ca »' altiunenci fi efporrebbe a rompere numero 
di fili . 

E* bene lavorar quefte tele » fpeeialmentequan» 
do fono fine, in fiti alcun poco umidi > ed ove il 
calore del Sole non giunga a penetrare • Allorché 
il Teffitore, dbpo di aver tralafciato ptt alquanti 
ìftanti il fuo lavoro , lo torni a ripigliare » dee paG 
lare (opra il medefimo una peua umida» o unaipu- 
gna 9 od altra co(a fimile , affine d* inumidire gli 
«pparecchj nel firn > ove ha da proiègnire il trava» 

Ìlio ; pel oual effetto è d*ttopo che tenga fui me» 
:iero una ipugna umida ec. 
Le catene fi paiEtno in li0b > e pel pettina nel. 
Io fteflb modo che adoperano gli altri Fabbricatori 
in tela , o in feta : fi la ufo degli ftcfli nteofili ; 
jna trovafi della difficoltà a maneggiare colle dita 
i fili rotti , che convien riparare » allorché orepa» 
7afi ia catena, o 1* ordimento, come quando u tra- 
ma ia tela. Le dita, paflàndo tra le fila del Coto* 
aie , vi cagienarebbero bene (peflb dell danno i il 
yerchè, onde prevenirlo, fi adopera un rampino fiiC. 
to con un ago di mesaaoa grandezza , dopo d'aver« 
lo diftemperatp, e datagli queQa forma r — • Sih eu» 
trare la teda di tal ago in un picciolo manichetto 
di 4*"^ pollici di Ittoffheaaa , e groflb come una pa- 
glia. Siffatto tttenfile inganna i fili rotti, li disbri- 
ga da quelli della catena, e li mette in ifiato d*e(- 
Icre annodati it una pregiudicare sii altri • 

Fabbricata eh* è la tela, la fi U fiar a molle. a4» 
ore » e ia fi lava nel l'acqua calda per fkr ufciredalb 
«ledefima gli apparecchi o la bosima ; le fi di polria una 
lefitivia leggera , e fucceffivameote la fi metti per 
nii iHfe iuir erba duraoia la ftate • Se eflà fia fin 
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na, trovaC allora ridotta al^tto biaaca i'ft'fia c0»> 
mune, ie fi clà uaa feconda lercivia» e la fi inetta 
ancora gualche tempo full' erba > iinchè fi ztttgui 
fuficientemeiite ioibiaocata • iVUorchè la fiagioMie 
non permetta di porre le tele^ full* erba » convicA 
Tempre far ufcire l'apparecchio dalle ftefle 9 atte«- 
foche égli le potrebbe danneggiale in breve Um- 
pò , ed e^rle ad eflere corrofè dai topi, w.v 

Reda a dire qualche c^a delle muflbline rigate » 
tome quelle che ci vengono dall' Indie • Quefte ri«> 
ghe fi fanno con due fili in vece d'ano» palfati in* 
fieme in liflb> e in pectine > di modo che quattro 
di tai fili vanno nel medefimo dente . Qnefii fili 
deggion ancora eflere pia ^rofii degli altri > che 
compongonoiii rimanente della catena ; ma fé tai 
li tbflero rotolati tutti infieme fui medefimo fub-> 
io» accederebbe , che la loro grande fproporzione 
di groflezìra, formerebbe dei monticelli fopra il detto 
fubbio, i quali farebbero tirare certi fili> e rallen- 
terebbero gli altri • Onde prevenire fifFatto inaon^^ 
veniente 1 fi avvolge 1* ordimento > che dee formare 
le righe 9 fopra un fuboiò particolare ; e di qui ne 
proviene, che veggafi il fitodi tre fubb) nelmeftié» 
re , cioè due al di dietro per li due ordimenti o ca* 
tene» e 1* altro al dinanzi » per avvolgere fopra di 
sè la tela fabbricata . 

Si fa ufo d* uno fttmPèù per mantenere'la larghez- 
za della tela uguale alla larghezza del pettine nel 
fico ove )a fi trama » appunto come fuol praticarfi 
dagli altri Teffitori. 

. Le Mufibliné fin^ fono i kvori pi& dilicati » « 
più belli che fi facciano col Cotone filato} ma non 
I ^y} ^^'^' ^' fabbricano calzette, gluftacuori 9 ve- 

f Ititi di varie maniere) coperte , o coltrici da let- 

to , Tarié fortft di tapezzarie » non poche tele di- 
Verfe dalle MniTòline, ed un'infinità di ftoffe, ove 
f il Cotone trovafi telfuto colla fetaj col filo ed altre 

ma* 
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materie . Circa qtkefte Telali quanto ila fcritco ntlV 
articolo T£S5ITC»IE . 

Nulla può dirfi del presso dei Cotoiit 9 fiaa egli- 
no filati o in lana . Il presso del Cotone in lana 
dipende dalla Tua bellesza» e dall'abbondansa del- 
la ricolta fatta nei Paefi » ove alligna ; bifogna an- 
cora fir entrare in calcolo la perttsione del lavo- 
ro, per il presso del Cotone filato » ed altri ag« 
gravj non pochi. 

S{Ì0gMx,ì0ne dille figmrt cke f$rvm$ «//* int9lliginK0 

di fuefi* Jrtifh . 

TAVOLA XIV. 

Fii% I. Un*abitasione dell* America , ove fi coltiva 

il Cotone. N. i. Cotoniere, o arbufto 
che porta il Cotone • %. Negro che 
raccoglie il Cotone. 3. Negro che fpi. 
luca il Cotone. 4* Negro che pafla il 
Cotone per il mulino , onde (eparar- 
ne da eiTo la Temente . s. Negro che 
imballa il Cotone , foiandolo coi piOi* 
di > e fervendofi d' una massa di ferro 
pel medefimo effetto • 6. Altro No- 

fro , che di tempo in tempo bagna la 
alla efteriormente , gittando dell'ac- 
qua colle nani per far riftringere la 
tela, onde ritenga meglio il Cotone» 
e lo impedifca di gonfiarli e di afcen- 
dere verfo 1' orificio della b^lla • 7, 
Balle di Cotone del tutto preparato» 
per eflere fpedite al loro deftino . S. 
Piccioli Basimenti che vengono a co. 
ricare di Cotone fu la Cofta • 9. Par» 
te d* una piantagione di Cotoniorr « 

IO» 
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IO. Capano» » focto di etti le Negre 
paflano il Cotone fotte il mulino, 

* Jflf. ». Eftreniiti d*«n ramo di Cotone. N. i. Pie- 

ciole foglie a tre punte • z. Foglie 
grandi a cinque punte • 3. Fiori « 4« 
Foglie che formano il calice del 
fiore. 5. Bacca o Frutto del Cotonie- 
re > coperto col fuo calice. 6. Frutto 
aperto > ove i fiocchi di Cotone (òoo 
dilatati • 7. Bacca che comincia ad 
aprirfi dalla punta, t. Seme dì Coto* 
ne qnafi dignindez» naturale. 9. Se« 

t mi di Cotone, proporzionati al difc- 

gno della pianta* lO. Ma2«a di fèrro 
a piede di capra inferviente a folare 
il Cotone nelle balle. 
f4s« 3* SCtfdaflatura del Cotone . A » un uomo d' 

' Oriente che fcardafla il Cotone . B » 

C« Fafcio di giunchi, che foftengono 
I' arco . D , Anello di ferro che fo- 
ftiene il fafcio de* giunchi. E, il Co« 

t tone fotto la corda dell'arco. 

' sr/<. 4* Vàico. sfy Pertica dell* arco . r, Telajo 

dell'arco • 
W^* 5* Battito^. 
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TAVOLA XV. 



UsìMrs di pHtlnMre y di lufir/tn » t di fUrà 

il Cotmeé 

^ fk* ^* Prima operazione di pettinare il Cotone con 

1^ un pettine. 

f Mii^ 1. JBfs > Lefegne di Cotone fatte a mano dopo 

di averne feparato la fèmente. 
Bit* »• Seco^da operasiiont^. Cantinuaaioae del/a 
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Setttucara del Cotone , o divifiont 
el medefimo fopra due pettini. 
Pii, J. Tetra operazione della pettinatola del Co- 
^ tone , o trarpotto del medefimo dal 

pettine grande fui più picciolo. 
iti» A^ Là ftoppia del Cotone» 
f^. j. Calmella di Cotone Inftrato una prim» 

iF/i. t. Calmella di CbCbne Infinto un» fecoods 

' volta k 
t'i. t. Luftramento del Cotone. 
Fit' t. Filatura del ^^otone » 
Vii 9, Mani del Filatore, vedute feparatatttóBtt. 

li w. L-orditoio. A, il Tamtaw de" o'J'»f^ 

B G , Ruote che mifnrano la qnantit* 
dell'ordimento. -D, df^ Suftache av 
vifa della quantità dell' orditura he- 
ta. Quando il tamftato abbia Atto al- 
trettanti giri , quanti ne occorrono 
finché la ruota B ne fe uno j, e U 
ruota B altretttnti giri, qi»«» ne •?' 
bifogtano perchè la ruota C aebeoM 
uno , allora il pirone d incontri 1 eftre- 
mità / della fufta D, i/, P«* * '»" 
fcia ricadere la fuOa medefin» cb» 
batte un colpo contr» 1' «Itw PUf»* 
ne S. 



T A^ 



V 



/ 




. TAVOLA XVI. 

i' . 

In quefia Tsvls rifeno dimoftrati, con maggior 
Jtftinzione fiiorl della Vignetta akuni degli uceiw 
fili che fervono nelle precedenti operazioni* 

La Fif* '* ^ ^" inalino a piede > per fepararé il 
Gotonc daila ft» femente . A > A^ A, A 
Gli ftipt ti del telajp cbe porta i rotoli. 
B> i. rotoli > i'n caiduBa delle eftremi- 
tà de* quali ^ filTata una delle d^ue ruo- 

^, te:> o iolanti C ^ C > che girano in 

veiife eontitirio • D » Pirone fituata 

^ fuori éi> cèntro y che ferve di manir- 

biio . D E > Corda cht comunica it 
moto della calcofa ad una delle ruote 

* C. Ve n^ha anafimileneirakraeftre.^ 

anta F itli* calcola E > F • G ^ Ta- 
V ' f eletta inclinata» feprik la quale cade 

la femente • I colletti > ne* quali gi^ 

I ' fano. t p^rof dai rotoli > pofTono efle- 

' fé ftrettiv ò alte^ta^i a piacere y^per 

avviéinafe y o aifontanare efli rotoli 

nobili nei ^canaletti degli ftipitt, ave 

fi lèf nnna con chavicelle • 

ttg* %^ Picciolo mulino da mano per io ffeflb ufo • 

Sy è ^ì rotoli cannellati • ^ j il ma- 
nubrio* 
iFi|« j» I due pettini del filatore • A , B f il pet- 
ne grande » D D » il pettine pie» 

1 ctolo • 
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Zt fìmanemt figura €mipr$ft in fuifim Tsvùìm rétp^ 
p§f$ntMno l'interiore d'mnn FnUticn^ §vm 
fi erdi/ei in eniens éelUteim. 

Htllék Vegnenn 4 

Ttt* <• Orditore che ordifce la caten» • L^ ordi<« 
tO]o è compoftodì ciaqueifile di piro- 
ni) fbpra i quali fi eflendooo ed affbrei* 
&0110 i Éi di differenticolori >oirervan* 
do di conft rt^are le incrociature • Quefti 
pironi fporgono per fei pollici di lun- 
ghezza fuori del muro> e fono difpo- 
fti due a due. La diftanza d*una cop* 
pia di pivoni; dall'altra è di circa un 
piede • 

Wìt- ^* ^ t» Operaf che imbevono col hi coli^ la 
catena ittvergata) e diflefa fui qua» 
drihrngo A B > fa i lunghi lati del qua^» 
le pdano te verghe o bacchette C D« 

J/^. «• # 5. Due altri. Operai che feguono i prò* 
^ cedenti > terminano di (tendere 1' ap» 
parecchio» paflando i loro mazzi > o 
cofcinetti di panno di Iana> riempiu-^ 
ti di crine, al di fopra ed al di fot- 
f o delia catena ,, a cui li applicano % 
fcorrendo da A verfo B ^ affinchè 
fi afciugki » e ne riman^no fèparati 
i peli. 

I^. 0* Tefltrore che Mbrica fai telaio ut pex* 
za di tela. 

ti òjfepvi mdifi mllM vtimns U 

IPkr 4. Parte della catena e delle bacchette > a 
iavertature» fopr* le quali l'incrocic- 
chiano^ 
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chiaao t fili della catena, m^ hytii 
un pajo di bacchette» « /, < ^s uti al* 
ero pajo di bacchette > diftaoti circa 
tta piede dal primo « Ogài due bac-^ 
chette fono ritenute infieme da un 
pezzo di filo di ottone ritorto 1 nu<* 
niera di Ifì* t $ t n^ uno dei fili/ 
della catena chftpafla alterDatiTamcn- 
CO al di fotto e al di (opra d*una del- 
le bacchette d*ogni pajo • k l m n ^ 
fecondo filo della catena > che paifa 
al di fopra e al di fotto delle bac* 
chette 9 che fono mefle per foftenere 
la catena in tutta la fua lunghezza » 
e confervare tutte le incrociature > 
che r orditore (llg* x.) della Vigneti 
ta vi ha praticate • 
tfig, 5. Uno dei dae mazzi % fornuti di |Ma« 
no di lana > e riempiuti di crine 
di cui fervonfi gli apparecchiatori , 
per diftendere T apparecchio fu la ca- 
cena » 

TAVOLA XVII. 

#/jS« <« ^* 3* ' 4* Moftrano tutte quelle flgmu 
con mag^or precifione le defcrìtte 
Operazioni dell'orditura della cate^ 
nas di cui fé ne ha un* ampia fpiega* 
zione nel corpo deirArticoìo • 

^ti% s. Rapprefenta pure con più diìHinaioite il 
meftierei che vedeu accennato nella 

fto meftiere nuirha di partleolare. m^ 
il pefo che pafla fopra il fubbio di 
dietro 9 e che tende la catena • ^ # » 
il fubbio» ed il telaio del meftlore • 
»u. '" r» i 
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/, 1 litn . d y le calcote . f y TOpc^ 
rajo . 
Fìg. 6« Lo ftefTo meftiere o cetajo lit profilo»^ ove 
ie lettere fuddette iodicano le me* 
defime parti. « #> le maglie. 

CRINIERE. II Criniere è l'artigiano che 
prepara il crine, e lo mette in iftato di eflere im- 
piegato dai differenti Opera), che fé ne fervono nei 
loro lavori . 

Sì diftinguono due forta di crine , l'uno ch*è di-, 
ritto, e tal quale fi tragge dal di fopra dell' ani- 
male: r altro che chiamafi Cring erefppy e che for* 
ma l'oggetto del lavoro del Criniere . Quello la- 
voro confifte a cordare il crine , vale a dire a far- 
ne una cordai la quale fi efeguifce quafi nello fteC* 
fo modo , come i Corda;uoli fanno quelle di Cana-i 
pe. Ridotto quefto crine i|) corda fi fa poi bollire 
affinchè contragga T abitudine di dar arricciato • 
Il crine diflefo viene impiegato dai parrucchieri 
che ne fanno entrare nelle parrucche, l Liuceri fé 
ne fervoho per guernire gli archetti degli ftromeo* 
ti muficali. I fiottona; ne fanno dei bei bottoni » 
ed I Sella) ne forman degl'addobbi, per mettere fU 
i frontali dei cjjyalll. 

Il crine crefpo ferve ai Sella} , ai Guernltori di 
fedie e di fcranne , nonché ai Fabbricatori de* 
materafli, ed ai Tapezieri» 

CRIVELLATORE DI BIADE. E' que- 
fti un Operajo che s* impiega a rinettare le biade 
ne'granaj, a crivellarle^ ed a far che fipoflano eoa» 
fervare . 

(Quando il grano, feparato dalla fua fpiga , e va« 
gliato, trovafi melTo in cumulo in un granaio, egli 
va foggetto a riftaldarvlfi per l'umidità che con» 
Tm9 V, M ticoc 
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tieoC) e per le tignole , che in eflb moltìplicanfi 
le quali oltre di dillruggerlo, he accrefcono anche 
il calore e la fermentazione • Per diffipare cote- 
Aa umidità, , e diftrugger^ i detti perniciori in- 
fetti, il Crivellatore paffa di tempo in tempo il 
grano atoraverfo i crivelli > di cui ve nhanno di pili 
lortai e che fervono gli uni a trarre da eflb grin- 
fetti, e i grani per metà corrofi , e gli altri a fe- 
pérare eilì grani fecondo la loro groflezza. 

Il primo crivello per cui fi fanno paflare i gra- 
nii fi nomina crivello dm piede . Egli è compofto di 
una tramoggia , eh* è una fpezie di cafla *, In cui fi 
Verfa il grano > il quale h'efce a ]poco a. poco, per 
efpaaderfi ih largo foprà un piano inclinato . Tal 
piano è formato jda fili d' accia jo difpofti parai tela« 
inente gli uni agli altri» ed affai preflb, acciocché 
i grani ben condizionati non vi poflano paflare at* 
traverfo. Il buon grano fdrucciolando fopra^ quello 
piano, eh' è inclinato all'orizzonte circa quaranta- 
cinque gradi, cade abbaflb nel crivello ; ma i gra- 
ni piccioli , una parte de' grani incarboniti ^ ed i 
grani più minuti '> nonché la maggior parte de'cur- 
culioni palfano attraverfo il crivello^ e cadono foprà 
un cuoio tefo d'acciaio ; Tutte tali immondizie fcor- 
rono fopra il detto cuojò, e capitano in un facco^ 
che giace nella parte inferiore' del crivello . 
. Varie altre maòctiine di fimil genere fono fiate 
inventate per la defcritta operazione » ma coteftà 
é la pia feoiplice , e meno cofiofa. 
. In capo à qualche tempo il Crivellatore fa paf- 
fare il grano nel crivello damano, il qual é com* 
pofto di un cerchio di legno, largo quattro dita j 
ed il cui fondo é di una robufia pelle forata di bu- 
jchi Oretti. Di fifFatti crivelli jgli uni hanno dei 
buchi più grandi , gli altri più piccioli • I primi 
lafciano paflare i grani ritratti, e meno belli de^ 
Ì^Ii altri con tutte le immoiKiizie > gl'infetti e 
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i granelli ftraoieri: fi ripaflTa quefto grano in un 
altro crivello, i cui bachi fono più piccioli , né la- 
iciau cadere che la polvere, e gì* infecci ; per fe- 
parar dunque quefti grani 9 il Crivellatore, coli' 
a}uto d* una corda , in cima . della quale havvi un 
ganzo t rofpende il crivello in aria, e lo agita con 
una ìpezie di tRoto circolare • 

Tali fono le preparaziópi che il Crivellatore dà 
al granò per metterlo in iftato di efler venduto, e 
di eflere confermato, avendoii l'attenzione di paliz« 
aÉarlo di quando in quando ne* grana] • 

CUCINIERE . Vedi TRATTORE . 
. CUOJAJO. Il Cuojajo è i'Operajo che prepara 
i cuo) col mezzo della vallonia j e di alcune altre 
droghe; , . ^ . 

La pelle degli animali è (lata la pia univerfal- 
inente impiegata ne'primi tempi per il veftito dell' 
uomo; ma^ fcorfero parecchi fecoii prima che s'ab* 
biz apprelò Tàrce di preparare i cuoj j e di ren- 
derli più durevoli col mezzo di convenienti pre^ 
parasipni ; Tute* i Popoli (Ietterò lungo tempo nel- 
la medefimà ignoranza ^ in cui trovanfi ancora ai 
prefente varie Nazioni i che non fanno né accon* 
^iare né fcortecciare le pelli, onde per mancanza 
di pret»arazione fiiFatte pelli fi rendevano dure e fi 
jrefiripgevanò, coficctiè 1* ufo ne diveniva tanto in- 
comodo, qua^nto fpiacevole; convenne dunque terca>- 
re i mezzi di renderle di un migliore fervigto. 

I popoli che non hanno per anche ^quafi alcun ufo 
delle arti vi rapprefentano T immagine dei gradi 
che l'uoma potè feguire nella feoperta delle pre- 
parazioni convenienti aJle pelli degk animali • I 
Selvaggi deir America Settentrionale^ per prepara- 
jre quelle di cui ne fann^ufo, cominciano dal farle 
macerare nell'acqua per afflai lungo tempo; in fé- 
Buico le rafchiano è le rèndono pieghevoli a fojzà 
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di maneggiarle; per immorbidirle le fregano col 
cervello di capriolo, t per dar corpo alle medefi. 
me > e far sì che non (I ritirino trovandofi efpofte 
alla pioggia, le flagionano> efponendole durante un 
cerco tempo al fumo. Gii abitanti dell* Islanda iti 
luogo di graflb o di cerrello di capriolo A fervono 
dei fegati de'pefci afl'ai oleofi . I Groelandefi che 
fono i popoli più rozzi e più felvaggj danno le pri- 
me preparazioni alle pelli.coirurina; indi col grafi 
fo ) e finalmente le rendono pieghevoli battendole 
fortemente colle pietre . Il mèglio intefo fra tutti 
fiffatti preparamenti , è t fenza contraddizione y 
quello di cui fann*ufo i felvagg) dell'America Set- 
tentrionale; mentre i cuo) preparati col loro me- 
todo non folamente s* impiegano a fare fcarpe , ma 
altresì ftivaletti, ed anche braghe. 

La vallonia, ch*)^ la materia principale di cui Ci 
fervono i noftriCuo)aj> e che ha dato il fuo nome 
air arte della Scorzerà o come dicefi in altri luo* 
ghi d* Italia all'arte ^e' ^ellacMni , è la corteccia 
della giovane Quercia, ridotta in polvere col mez- 
zo del mulino da vallonk . Quello mulino non dif* 
ferlfce punto, riguardò alla corruzione dal muli* 
no da follo: la fcorza di (guercia vi viene polve- 
rizzata in piccioli albjo morta), col mezzo di pilo- 
ni, o di magli di legno, armati di ferro, che ven- 
gono medi in moto dall'acqua o da un cavallo. La 
vallooia è (litica ed aftringente ,' e proprifllma in 
confeguenza ad accrefcere la forza delle fibre del 
cuojo , riunendole , increfpandole e reftringendole , 
Ma 'innanzi di applicarla fu le pelli, ricevon el- 
ieno delle altre preparazioni, le quali andremo do- 
feri vendo immediatemente. 

£' cofa rara, che fi poflano lavorare le pelli fii- 
bito dopo che fono fiate fpogliate . Per prefervarle 
dalla corruzione, conviene falarie . E* un ottimo 
j:e|óIainentQ quello che fi coftiuaa in Francia i U 
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quale prefcrive a Cuoja} di mefchiare otto libbre 
di allume macinato per ogni mina di Tale, ed an- 
che una certa quantità di cenere , ond'? impedire % 
che il detto fate pofla eflere impiegato negli ali- 
mentii Aggiungati ancora, ch^ Taliume non è inu- 
tile nella preparai^ione de'Cujoj; ma che anzi è ac- 
tiflimo a renderli confidenti mercè la Tua grande 
ftiticità. Dopo che le pelli fono ftate fala^e fi pie- 
gano ) e fi mettono in pile in numero di tre o quattro 
pel corfo di tre o quattro giorni) e quindi fannofi 
fèccare per impiegarle al bifogno. 

Là prima preparasione che fi dà alle pelli confi- 
fte a gittarie in un* acqua córrente dopo di aver 
levato alle medefime le corna , le orecchie e la ' 
coda. Più che le pelli fono (ecche , più deggioa 
elleno reftar lungo tempo nell'acqua ; ma fi ritira- 
no una volta ogni giorno per iftirarie fui cavallet- 
to» finché fieno ben rammollite* Riguardo alle pel- 
li fJrefche bafta di ben lavarle, per ripullirle dal 
fangue e dalle altr^ impurità che poflfono eflere a- 
derenti alle medefime. Si lafciano a molle le une 
e le altre , finché fieno ben imbevute d'acqua • 

La feconda operazione , che il Cuo}a|o fa fu i 
cuo) é di metterli nei piani, cominciando primie- 
ramente da un piano morto y per difporli ad eflere 
pelati, o fcortecciaci . Un piano é in generale una 
fpezie di gran tina profonda , di legno o di pie- 
tra , immerfa in terra , e riempiuta d'acqua, in cui 
il abbia fatto eftinguere della calce viva • GhiamaC \ 

piano nuovo quello che non ha ancora fervitOi fié^ 
no debole y quello che conferva ancora una certa fbr- 
fta ; e fUno morto quello che va ripieno di una vec- \ 
chia acqua di calce, che abbia efalato tutto il fuo 
fuoco . In un piano di queft* ultima fpezie fi cac- 
ciano le pelli in primo luogo , e dopo ch'elleno vi ^ 
Tono rimafte pel tratto d'otto giorni , fi^ tirano fuo» 
si per lafciatle in pile^ le une fopra le altre, do. 
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rante otto giorni ^ fugli orli del piano il che dicer 
(i mei t ir in ritiro. In capo ad un tal tempo fi ri- 
pongono nel medefimo piano > e così alternati va-n 
mente d* otto giorni per lo fpaaio di due mefi . 

Allorché firappando alcuni peli colla mano, s*in-. 
tenda ftri4ere la pelle, fehsa provare una refiften- 
za troppo grande, cll'è cotefia 'una prova , che i 
Cuo) fi trovano in iftato di eflere {palati • Tale 
fpelamento fi fa fui cavalletto, vo] col coltello ro- 
tondp, che non taglia né di colla, né di puntalo 
più meglio con una pietra da aguzzare , i dì cui 
angoli fpiantano beniffimo il pelo, Tene* arrifchiare 
di recar pregiudizio alla pelle. Dopo che le pelli 
fono (late pelate rinettate, portano ilooi^e àìcuof 
in trippa , 

I cuoj in trippa fi gittano in un piano debole , e 
vi reftano duranti quattro mefi , mettendoli in ri- 
tiro d* otto in otto giorni . In capo ad un tal tem« 
pò fi mettono in un piano nuovo, durante Io flefTp 
fpazio di tempo ; ma fempre ponendoli in ritiro 
ogni otto giorni ; ed oflervafi la medefima cofa per 
il quarto piano, che loro dadi , talménte che per 
tutto il corfo, del lavoro^ dei piani, i cuo) ftanna 
tanto tempo in ritiro, quanto ne dimofrano neime- 
defimi . Il quarto ed ultimo tede indicato é pur 
anche un piano nuovo ; ma i cuo) rimangono in 
elfo folameute due mefi , locché forma in confegiien- 
za un* anno in tutto, per il lavoro dei piani « ÌPer 
fare qn piano nuovo inferviente a ottanta cuo). H 
bue di vacca, s'impiegano circa 17.. piedi cubi di 
calce viva . 

I cuoi > che fono rimafii pel corfo d'un, anno nei 
piani, hanno acquiilata tutta la mollezza» che Io». 
ro è necefiaria ; ma innapzi di metterli nella vai- 
Ionia bifogna ancora lavorarli, al fiume, il che con- 
fifte a fcarnarli , ed a rafchiarli fortemente fui ca* 
valletto, tanto dalla banda della Carne, come dal 
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iato del fiore o del pelo, per quattro o cinque roU^ 
te diverfe , rinetcando i Cuoj fteflì ogni voIt% 
in an' acqua corrente . Scsrnsre t cu9Ì egli, è Ici 
fteiTo che levare la carne, e tutte le xhxt parti 
firaniere col mezzo dVin coltello tagliente da due 
impugnature, fimili alle piale di cui fi feryono i 
Carra). R^A^Vir* egli è Jofieflbche levare e fpre- 
mere tutta la calce, chepoflaefler reftata nel cuojo, 
pep la qual operazione fi fa ufo, del coltello ro* 
tondo . 

La gra<i quantità di calce , che s* impiega nei 
piani , ed il lungo tempo che foggiornano nei me. 
defimi , hanno fatto penfare a M. de U Lmnify il 
quale ha pubblicato un'eccellente defcrizione dique- 
ft'arte, che il detto, metodo , avvegnaché il pia 
uficato , non è però il migliore , mentre egli ab* 
brucia ed altera il cuojo. L'oggetto che proponefi 
jnell* operazione della calce, è di aprire e di dila* 
tare le fibre .del cuojo , per prepararlo, a ricevere 
la vallonia ; ma fi può, ottenere il medefimo effet- 
to, per via ài altri metodi, che non hanno, ^li ftef* 
fi inconvenienti , e che fono più folleciti eziandio. 
Noi recheremo qu\ un' idea di fiffatte differenti 
preparazioni. 

I CU9) ad orsio. fono, quelli , per il lavoro. de*quali 
fi fa inacidire dfUa pafta di farina d*orzo. > che fi; 
ftempera pofcia In una fufiìciente quantità d'acqua^ 
ed in cui fi fanno, fermentare i cuoj. In fiffatto! 
metodo fi nomina pajfats ciò che dicefi, f'^ff^ '^^. 
que' della calce, ed hannovi tre paflTate, h morts^^^ 
k dih&U , e la nuovM . Dopo che le pelli fono, (la- 
te fufficientemente ammollite, fi tuffano, in una pail. 
fata morta , finché da effe fi. fiacchi il loro, pelo, e 
che fi poffano fpelarle fui cavalletto : S* immergòn, 
pojfcia neir acqua chiara pel tratto di dodici o ven« 
tiquattr* ore , fecondo il bifogno ch'efiTe abbiano », 
^ finalmente fi mettono, in una pafTata debole, ov|^ 
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fi dimenano una volta al giorno j finché paja ^ cfi 
efle abbiano prefo corpo • Si lavorano al nume e ìi-^ 
aalmence loro dalli una paffaca nuova , compofta di 
I20. o 130; libbre per otto cuojf il lievito (i fa il 
giorno innanzi con 30. libbre di quefta fleiTa fari- 
na» ed una caldaja d'acqua calda • Bafta un mefe 
per condurre con fifFatto metodo i cuoj al grado ^ 
di convenevole preparazione; ma in inverno fi met^^ • 
cono in ogni paiiata cinque o fei fecchie d* acqua 
calda) onde accelerare h fermentazione. 

Dopo le dette tre pafTate , che diconfi fajp$ìi 
iUnche ) fi dà la p^lfat» rofft^ , la quale è compoda 
d'acqua chiara con due o tre pugni di vallodia fra 
ogni cuojo ; in capo a tre o quattro giorni fi dà 
agli fteffi la medefima quantità di vallonia nella me^. 
defima paflata » e tre altri giorni dopo fi trovati 
eglino in iftato di efl^ere diftefi nella foifa > fenza 
rifchio di raccorciarfi^ In tutte quefte paiTate > ùon^- 
che nelle altre i di cui parleremo più oltre > fi ha 
Tempre Tattenzione di ritirare le pelli di tempo ia 
tempo per efporle all'aria » ficcome abbiam detto > 
parlando dei piani • 

Si chiamano tuo] di ValldMa sd ufo di ValU* 
eifis que' che fono (lati preparati in una paflata d' 
orzo ben caldo , durante lo fpazio di circa trent* 
ore^ e che dipoi abbiano ricevuto ». innanzi dieflet 
Oieffì in fofla, una paflata rofla^ fatta colla fcorza 
di quercia fmini^zzata in pezzuoli groflì come un 
dito. Tal metodo è ancora più sbrigativo del pre- 
cedente; ma richiede grandi attenzioni, onde im- 
pedire, che il cuojo non rimanga abbruciato dalla 
fermentazione, ^jutata da un violento calore. 

Si poffono. fai'e altresì delie paflate calde ofred* 
de con lavatura di birra ^ o éon acqua di femola 
inacidita , la quale produce lo fteflb effetto delle 
paflate d* orzo , ed anche pia facilmente mentre 
non ci vogliono più d' otto libbre di femola per 
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ogni cuo)o ) in luogo di venti libbre d* orso ^ cha 
«^impiegano per li cuo) alla maniera di Vallacbia • 
Del rimanence fi avverta , che le palfate fredde 
fono Tempre molto più lunghe; ftann*elleno non di 
rado due mefi per operare T effetto, il quale dalia 
pafTata calda viene prodotto in tre giorni , aiutato 
da un calor tale > che il braccio pofla refifiere in 
eflb fenza pena. 

I cuùj ad' ufo di Trsn/llvanis non d'ifferifcono d* 
que' di Vallachia fé non in ciò , che in luogo d* 
òrzo s'impiegano iS. libbre di fègala per ogni cuojo 
nelle paflate : gli effetti 'ne fono i itiedefimi ; n» 
alcuni pretendono , che le paflate in fegala diano 
al cuojo un pò più di fodezza e di fermezza di 
quella che ad eflb reca le paflate ad orzo. 

Nel Di^iobario portatile delle Arti e de* Me*» 
ftieri ftampato per la prima vòlta a Parigi > v' ha 
fcrittó, che i cu0J di Lifige o di NafnHr fono quel- 
li y le di cui j^aflate non fono compofte qhe d'acque 
ficure ò che fi fiinno col fugo di Vallonia o colla 
Vallonia vecchia , nella quale abbiano foggiornat« i 
cuoj durante Topera^ióne della Vallonia medefima* 
Siffatti cuo) vengona pur anche nominati da* Fran- 
cefi C»i>/ s I» jttshi dinominazione, la quale, fic* 
tome ofierva M. de Is Lande , loto verifimilmentt 
è derivata dal fugo di Vallonia, in cui fi preparano 
innanzi di metterli in fofla. 

Aggiugnefi nello fieflb Dizionario , che nella Scor- 
reria di S. Germano in Laie > ove fi lavorano con 
buon efito i cuo) ad ufo di Liege , fi fanno pa/Tard 

J primieramente i(i paflate deboli; ma graduate, va« 
e a dire dalle meno alle più robufte , che fi chia- 
mano ^i»/iif» teiTHnti. 1 tuo) reflano.'Ordinariamente 
pel tratto di ventiquattr* ore io/caduiia di quefte 
paffate, e ae percorrono così dieci o un maggior 
numero, fé la ftagi#ne> o la qualità dei cuo; le ri- 
chiedano» Dopo di ciò loro dannofi fucceffiv^^^cn* 
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te due pfflatq nuove cpmpofte d* un fu|$o di vallo* 
aia pia robufto. e più acido > e di cui eziandio (1 
accrefce T attività, mettendo in eflb una certa quan- 
tità di fcorza groiTa , cioè di valloni^ groflamerite 
finìnuzzata . Quefte ultime pafTate Ci chiamano paf- 
late di ripofo. ^ attefochè in cadun^ delle medefi- 
^e ripofano. pel corfo di dieci giorni. 

Di tutte -tali differenti preparazioni , quella de* 
^0) a Tugo eflendo più fpeditiva , e non ayeuido 1' 
inconveniente di dift^uggere dei grani utili > come 
Vofzo e la fegala j^ oltre, eh* èi la mten coftoifà , e 
che può farfi con una materia analoga ali* inya^ 
lodiatura , fembra in conseguenza la più vantaggio- 
iki nonpftante» ficcome abbiamo detto j non è anco*. 
ra la più ufitata . Checbe fiant , i cuoj, dopo di 
aver ricevuto, mediante Tuna o. i- altra delle indi- 
cate preparazioni, il gonfiamento necetTario ,, e do- 
po di efTere fiati (pelati, /carnati , lavorati al fiu- 
ÀCf e ripaiTati, deggion eflere diftefi in fofla col- 
la vallonia, la quale è desinata a: renderli confifien^ 
ti, a terminare di difgraflarli, e. a dare ai mede* 
fimi la necelTaria incorruttibilità^ 

Le fofle fono certe cavità praticate in terra , e 
rlveftite di legno o di matoni cementati in forma 
quadrata o rotonda ; ma quefi* ukima è oggidì la 
più in ufo, e la maggior parte ^elle foÓe in fiffat. 
to modo, va coftruita. 

Innanzi di di/lendere i cuoj nella foffa fi comin- • 
^la dair impolverarU con vai Ionia « e Smettono in ì 

Sila per tre o quattro ore acciò, comincino apren» 
ere il fuoco di cocefia corteccia; indi fi mette nel 
fondo, della fofia un buon mezzo piede di vaMonia. 
vecchia, vale a dire del la fcorza , chegià fervi nel- 
ia fo0a fteflTa . Sopra fiffatta Val Ionia vecchia fi di^ 
ftende la.groflezza d'Un poi lice di fcorza nuova bea 
macinata , ed alcun poco, umettata ;. fopra quefta. 
polvere fi diftende un cuojo, , e fopra di quefto un, 
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altro ftraco. di vallonia, e così di feguico. Lceftr«« 
mica dei cuo) » che formino delle borfe o delle pie» 
gature , debbon effere cagliate , acciocché poiiana 
diftenderfi bene; fi inette della fcorza fra tutte le 
parti d'ogni cuojO) e quando convenga, raddoppiar-, 
ne alcuni (Iti, fi pone ancora della fcorsa nella du« 
plicatura : fé ne fparge un pò più fu le parti pi& 
grofle y come fu le ganafcie, e fu la fronte; men- 
tre i fiti più fottili, qiiai fono legambe, e la cul- 
lata, non n'efigoDO che la grofles>ni d*un dito. 

Quando, tute' i cuoj fiano fiati adattati in tal mo- 
do nella fòfia , fi mette , al di fopra della fcorz» 
nuova che cuopre l'ultimo cuojo, uno o due piedi 
di vailonia vecchia. Cotefta la fi folla coi piedi, e 
tal operazione dicefi far un cafptllo. Al di fopra di 
fifTatto, csippellp fi pongono delle tavole , e fi. cari* 
cano di pietre per meglio applicare la fcorza fu i 
cuo). La fofia eflendo in tale (lato, la s* imbeve d* 
acqua chiara , e fi ha 1* attenzione dip^i di efami* 
narla di tempo in tempo, onde vedere fé per av« 
ventura foflfe troppo^ a(ciutta, e fé abbia bilogaodi 
eflere abbeverata nuovamente .. 

Il cuojo, refta tre mefi in cotefta frims ulvir§r 
o in cotefta prima fcorza , la quale de v'efler fina, a£-' 
finché non rigonQ il cuojo. medefimo. , né gli di» 
delie piegature falfe . La feconda fcorza fi dà co- 
me la prima, ma menofioa; effadura quattro mefi 
ed in capo a un tal tempo il cuojo è 0Mntisto,fim^ 
si cuprt^ vai a dire fin oell* interiore. Per laf#r«# 
f€or,zs s'impiega della vàllonia più groflblana, che 
per la feconda, ed in elTa fi lafcia il cuojo Io fpal 
zio di cinque mefi ; ficc^è tutta fiffatta operazioze 
delPacconciaturz fi termina nel corfo d*UA anno. 

Tal è a lineilo il metodo de' Cu<^jij Fraucefi; ma 
molti pretendono ,^ che i cuo) d' Ingbiiterra rettine 
Jiella fcorza afiki più luogo, tempo. • • che a tal 
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lunga acconciatura è dovuta la qualità fuperiore di 
cotefti cuoi. ^ 

M. èi€ U Lundé fi è accurato in tempo dei fuc^ 
foggiorno a Londra , che 1* operazione deli* accon- 
ciatura de' cuoj non è però d* ordinario più lunga 
che in Francia , ed è inclinato a credere , the 1* 
eccellente qualità de* cuoj d'Inghilterra derivi dall* 
eflere impiegata nella loro preparazione della fdor* 
ra affai fina , e dall' attenzione che hafll di tener 
fempre le foffe piene d'acqua • Quefto liquido , egli 
dice» che tiene di continuo in diflbluziene le par- 
ti più penetranti e più (litiche della vallonia, eehe 
abbevera continuamente ixuoj, dee penetrarli più 
facilmente e più intimamente della polvere, odel 
lezzo di Teoria , che (la folamente didefo al di fo- 
pra, come praticafi in Francia < I elio) che diconfl 
mIU DMmfey fi acconciano in due o tre mefi. Do- 
po di aver loro date ie prime preparazioni da noi 
indicate, fi cucifconó tutt' air intorno , riferbando- 
jie folamente un lato, per il quale fi riempiono di 
Vallonia e d*acqua, e che fi cuce dipoi come i' tre 
altri lati . Dopo averli battuti fortemente per co* 
firingeì-e la fcorza a difiribuirfi ugualmente per ogni 
dpve^ fi mettono in fofTe ripiene di buon acqua di 
vallonia^ ove fi caricano di tavole e di pietre 5 ed 
ove fi ha l'attenzione di rivoltarli due o tre vol- 
te per fettimana , battendoli ogni voita 4 Quefto 
metodo fomminifira un cuojo più fottile » e d'un 
colore più chiaro di quello acconciato alla maniera 
ordinaria. 

Quando i ctioj fiàno ftati ben acconciati > median- 
te alcuno dei metodi da noi efpofii , fi difteilddno 
fopra pertiche entro un gi^anajo Corredato <li più 
fineftre , lìia al coperto del Sole e del gran vento > 
e quando cominciano a divenire più rigidi t fi dU 
ri$ux»Mnùi difendendoli fopra un terreno netto» ova 
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dopo di averli fregaci convallonia afciucta> fi bar* 
tono colla pianta del piede, onde {pianare le ina* 
guaglianze ) e dipoi fi mettono in pila per il cor(b 
d'un giorno. All'in domane fi difendono fopra le 
pertiche, e quando fi trovino quafi afciutti, u met- 
tono in fopprefla pel corfo di ventiquattr'ore fbtto 
tavole caricate di pietra • Se per avventura fi tro* 
TI, che fiano un pò molli, oppure iacrefpatiocor» 
rugaci, fi battono con una masxocca fopra unzocco 
di legno ben unito. 

Dopo tutti fiffatti preparamenti fi mettono i cuoj 
in un. luogo frefco, ove fi ha la diligenza di can- 
giarli di fituazione da un tempo ali* altro pel cor«- 
£0 di tre fèttimanei e finalmente , avvegnaché il 
cuojo fia ben afciutto, egl i non può che guadagnare » 
eflendo ferbato un certo tempo • Ci vuole , dice 
M. de U Lande y almeno un mefe di ripoib , aflin« 
che tutte Telarti attive della vallonia abbiano ter* 
minato di penetrare e di agir^ , ed acciocché noa 
abbiavi alcun movimento interno , che tender pofl» 
alla diflToluzionc ) ead impedire la durezza ed U buo(i 
ufo del cuojo. 

II cuojo ben preparato e ben acconciato , itt 
avere il nervo ferrato , il taglio ìfxcid(f\ e di un 
color fimile a quello d*una noce moicata , e final, 
mente conviene, che il taglio medefimo fia marmo- 
rato al di dentro • Ma per quanto fia buono 1' ap^ 
parecchio , che un cuojo avrà ricevuto , egli farà 
ancora d'un affai miglior ufo, fé innanzi d'impie- 
garlo , abbiafi l'attenzione di batterlo fortemente 
eoo martelli di ferro o di rame. Si é ofservato ef. 
fervi una differenza prodigiofa fra la durezza e la 
bontà delle fuole d' un medefimo cuojo battuto , e 
quelle che il Calzolajo noji avr^ avuto la pazienza 
di battere . ' 

Nelle Scorzerie fi chiamano iuoj i> $fir4i i cu9Ì 
^9^ piccioli buoi 9 ed i cuoj fottili di Y4cofae , qifi 
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hoB poflfono lavorarfi in forte » e che fi lavorano In 
caojo debole; Eglino li mettono liei piaiii pel cor- 
fo della metà del tenipo che .ri foggiorna il Icuojo 
Ibrte, e dopo di efsere fiati ben lavorati al fiame^ 
fi pongono in nn' acqua calda diyailoniai nella qua* 
fé parecchi uomini dimovendo li vanno coutiniia- 
ihente con. palle per lo fpaziò d* un'ora, andando 
prima da diritta a finifira j e poi da finiftrà a dii. 
ritta . Tal lavoro fi replica parecchie volte , rile^ 
Vando le pelli ogni giorno , t mehtrecbè efsé 
fgocciolano fi rimette un pò di vailonia nuova nel- 
la detta acqua calda per ridate alla ftefsa della 
ìfbrza • 

Gotefia operazione viene feguita dal rifmciminto » 
il quale confitte a mettere le pelli a riiarfi in una 
tina,' nella quale c'entra il doppio di vailonia. Do- 

}'>o ch'effe v'hanno rog|TÓrnato pel tratto d* un m^é- 
e o di fei fettimane fecondo le ftagioni ^ fi di- 
fendono nella foffa ^ ma dannofi alle medefime h' 
lamenta due polveri; la prima di tre mefi e la fé- 
tonda di cinque o fei fettimane • I cuo) di cavalli 
fi trattano come que* delle vacche; le pèlli di vi- 
telli , di capre , e quelle di montone fi lavoraiiò 
parimente a proporzione > ma vi s' impiega meaò 
tempo e minor quantità di .materie ^ 

La yalionia vecchia che fi ricava dalle folle , s' 
impiega a fare dei cumoli da bruciare ; impattan- 
dola in un modello di irame ; Un uomo, coi piedi 
nudi comprime la vailonia in cotetto modello , e la 
batte per indurarla • Quefto modello ha due mani- 
chi^ pei quali fi prende » onde far cadere la vailo- 
nia, allorché efsà trovafi impattata > venendo potta 
indi ad afciuttare; 

Ultimamente è ftato fcoperto » che la fegaturà 

di Rovere» di cui tanto ne abbondano gli Arfena* 

li I è atta al pari della vailonia ad acconciare i 

*tttoi. In certe Provincie della Francia fpezialmen* 
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te sMmpiegano delle altre cortecc^e divtrfèdaqoelfc- 
le di Que^cia^ oonchè delle piante ftitiche ed aftriii« 
genti. M. de Is Lé$n4e ha dato in tal propòfitodet 
dettagli curiofiffimi nella defcriziotie ^a lui pub- 
blicata di quell'Arte • Sarebbe deGderabile > che i 
Botanici moltiplicaflero maggiormente le fperienEe 
fu le materie vegetabili > ed è fupponibile) che fif* 
fatte ricerche farebbero fcoprire delle piante adat» 
tate a rimpiazzare forfè anche con vantaggio la 
fcorza di quercia , che diviene rara in certi paefi • 
Nel Dizionario portatile delle Arti da boi già ci- 
tato , alla voce Tanntur , fta fcritto , che akuni 
Cuojaj fignificarono a M. Baumt y eh* era, ftato pro- 
vato già con molto fucceflb il Marone d'India 3 t 
che la diflìcoità di macinarlo avealo fatto abbando- 
nare ; ma riufcirebbefi facilmente cominciando a 
polverizzarlo, mentre trovafi verde > e terminando 
r operazione ridotto che fofle (tcco • Eflb M. Bif«* 
mi penfa altresì , che potrebbefi provare con ifpe* 
ranza di riuscire 9 Je acque minerali ferruginofe \ 
e farne anche di a^ifiziali in tant* atbondataza ^ 
quanta fi giudicafle a propòfito » gittando in jpozzi 
deftinati a tal ufo 3 una gran quantità di ferraglia j 
e la quantità heceiTaria di vitriolo di martft '• Il 
detto Chimico penfa eziandio, che potrebbefi efpe- 
rimentare in picciolo con efito la diflbluzione dei 
ferro in differenti proporzioni, per via dell'acido 
jnltrofo , o dell* acido marino '. Cotefte diflbiuziooi 
hanno un* eRrema aftrizlone, e infinitamente fupe- 
riore a quella di tutte le materie vegetabili note. 
Se riufciflero l'efperienz^ fatte in picciolo » fi po- 
trebbe trovare il mezzo di icemare notabilmente il 
prezzo di fiifatte diflpiuzioniv 

La maggior parte dei cuoj , ufcendo dalle inani 
del Cuojajo, paflano in quelle del Pellajo, il quale 
dopò d' averli mollificati ^ follati ^ e rafchiati , gì' 
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imbeve di fevo per renderli più morbidi e pia li- 
fcj. Vedi PELLAIO. 

I cuoj in ul guifa preparati vengono meill in 
opera dai Calzolai , dai Valigia} , dai Sella), e da 
f^ecch'j alcri A^tpfici di me(lieri diverfi. 

D A M 

DAMASCHINATORE . Il Damafchinatore è 
queir Artefice che adorna il ferro o T acciaio, for- 
• nandovi fopra delle incifioni , le quali poi va r'^'J* 
pieodo con un filo d*oro, e d*-wgento , e che dà 
non meno alle lame de*colteIli, dòjle fpade , delle 
fciable, nonché alle canne da fchidppo e da t>i'^o'> 
quel bel colore violaceo, per cui C'appellano lam» 

« canue dt^mmf chine . 

II nome che queft'arte ha ferbato'» addita bafte- 
Yolmente > eh* ella proviene 3^a Damafco Città fa- 
inofa della Soria, oppur dove gli Opera} hanno fat- 
to i più perfetti lavori di tal genere • ^ 

^ando fi voglian efèguire ftil ferro jt o fìxH' ac- 
ciaio , lo fi mette al fuoco per dar a* medefimi il 
colore violaceo) t diftgnatovi poi fbpra ciò che^ vi 
fi vuole figurare , fi fanno le incifioni cpn piccioli 
fcalpelli o bùllini, ed altri ftromenti così fatti y e 
<he più fervano ali* efècutione dei lavori ideati . 
(Quindi con. un filo d'oro o d* argento affai diUcatp 
fi va feguendo il difegno , e fi riempiono col me- 
defimo i fiti deftinati a formare le figure , i ^abe- 
fchi y ed altri ornamenti . Lo fi fa entrare nelte 
ingifioni fimilmente col buUino , ed a for?a di bru-^ 
Aito} e di martello « 
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iSe l'incenzione dell'Operajo fia di dare del rilie.* 
vo a certe figutt > fi niecce Toro e 1' argento pift 

Ì(toiIb> ed a forza di fcalpelletti fi fcolpifce al di 
opra cièche vogliafi ; ma quando colla Damafchi- 
aatura fi voglia mefchiare un lavoro di riporto d' 
oro d* argentò) allora s'incide il ferro profooda- 
meote al di (otto > ed a coda di rondine ; pofcia 
col martello e col buJlino fi fa entr;ire Toro neir 
incifionej dopo di averne tagliato il fondo in for« 
ma di lima dilicatiflima » affinchè 1* oro v* entri e 
vi rimanga fòrtemente attaccato . Si dee badare » 
che i filetti d*orò o d'argento fieno più groffi del- 
le concavità incife >. affinchè entrino per forza a 
colpi di martello. Quando Toro e l'argento fi tro* 
vi ben applicato, fi formano ai di fopra le figure» 
facendo ufo di bullini> di fcalpelletti > o di polfb» 
ni 3 fopra di cui v'abbiano incifi in concavo fiora- 
mi, ed ogni altra fòrte d'ornamenti. 

La Damafchinatura s'attiene dunque ad un tratto 
al Mofaico > all' incifione ed alla cefelatura . Come 
il Mofaico ella è fiitts^ di pezzi di riporto ; come 
neirincifione> s'incide il metallo , e vi fi rappre- 
fentano diverfe figuref; e come nella cefelatura » vi 
fi lavora l'oro e l'argentò in rilievo. 

La DamafchinaturaTha prefo il fuo nome > come 
già fi è detto, dalla Éittà di Damafco > óve fi fa- 
ceva quantità di bei lavori di tal genere > non me* 
nò che in parecchi altri fiti dell'Oriente. Qli An- 
tichi vi fi fono grandemente applicati ; ma fé a 
Damafco fi dee l'invenì^ione di uffatu fpeziedice- 
Telatura,^ fembra nulladimeno, che M.felibhny oe* 
fuoi principj d* Architettura , voglia attribuire alla 
Francia l'onore della perfezione di tal. Arte. Egli 
pretende, che CurfimrììxittiLtoxe d'armi in Parigi» 
il quale fioriva già coltre pia d'un fecolo, abbia fu- 
perati quant' altri artefici eranfi efercitati prima di 
lui in queft'arce medefima • Checché ne fia» egli è 
Tpm V. N certo» 
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certo, che prefentemente s\ in Francia , Còmeoeir 
Inghilterra, ed in vàrj altri paed d' Europa V'hanno 
degli artefici , che non la cedono in tal genere zlV 
antico CurjSnet. 

DANZATORE. Vedi BALLERINO. 
DIAMANTAJO. Vedi LAPIDARIO. 

DISEGNATORE . L'Arte del Difegno confitfe 
ad imitare per via di tratteggiamenti formati coU 
Ja penna } colla matita rofl'a o nera, o col penne'* 
Io la forma degli oggetti , che la natura offre a' 
nodri occhi.. Colorò che vogliono darfi al difegno, 
deggion farlo nelTetà, in cui la mano fi preda più 
facilmente; convien anche accrefcerne Ja naturale 
pieghevolezza, efercitandofi a delineare delle linee 
parallele per ogni verfo col lapis adattato in una 
penna che dicefi porta-lafis, Quefto ftromefito fitte- 
ne a Ufi di predo come la penna da fcrivere, coti 
quefia differenza però , che le dita giacciano verfo 
h metà , mentre i tratteggiamenti , che debbono 
formare , abbiano delle dimenfioni più grandi delle 
lettere della fcrittura • Conviene , che il polfo di« 
venuto mobile fcorra fu la carta, e fi porti dàirun 
lato e dair altro fenza rigidezza , percorrendo le 
efteófionì dei trattaggiameati che fi divifa di for. 
mare . 

Onde pervenire a ben difegnare fa 4'<^opo dar 
cominciamento dal ricopiare , e dall' imitare i di. 
fegni, che un valente maefiro avrà formati fui na* 
turale. Si dee delineare ogni parte del corpo urna* 
no in particolare innanzi di dlfegnarne un intero ; 
ed è. a proposto eziandio il delineare quefie par. 
ti zifai in grande , affin di conofcerne toéglio le 
particolarità. 

Dopo di aver difegnato in particolare le difFe^ 
renci parti della t^fta, cotné gli occhi) lal^occa , 
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le orecchie 9 ed il nafo, fé ne forma uso iofieme t . 
a/Tegnando a quefte parti il loro giufto fito > e le 
Jòro proporzioni in una tefta intera, che fidifega» 
in var) punti di veduta, affindi conofcere i diver. 
fi cangiamenti, allorché (I riguarda la tefta in fae-' 
eia, in ifcorzio, in profilo, o allorché la fi vede in 
alto o per di fbtto. Si dòggion fare imedefimiftu. 
dj fu le altre parti del corpo, e fì>exialmente fu i 
piedi e fu le mani. Efercitato, che scabbia Talun- 
no a difegnare le parti feparate , s* intraprende 
una figura intera e tutta nuda ; e tal forte di fi« 
gure o di ftud) fi nominano Acesdemìé. 

Quando fi fappia difegnare un Accademia > fareb- 
be neceflario, per formarG un' idea più preci(à e 
Ì»iù profonda delle forme , che fi delinealfe l' Ofteo» 
ogia dietro buoni Anatomici, e dal naturale , men- 
tre le offa formando la compagine del corpo uma- 
Ilo, fono quelle delTe , che determinano le forme 
efteriori • Ben conofciuta la bruttura delle mede» 
fime , non meno che la maniera onde fi muovono » 
fi è ficuro allora di affegnare alle fteflTe il loro fi* 
to e le loro proporzioni : fi dee altresì lar un (e* 
rio ftudio dei mufboli che le fannoagire. Median- 
te fiffatti fludj un Xéiféetlo , un T-zJsné , un Mìfhd 
Agn^U S$ionMréttfy un TintàrHtày un tedPvìc^Cprsf^ 
W , e tant' altri Profeffbri del difegno e della pit- 
tura, che fiorirono ne'fecoli a noi vicini, kae re» 
fo i loro nomi immortali , e ammirabili le toro Ope- 
re iotto gli occhi della poderi tà. 
y Pervenuto che fiafi a poter detinearè efattamen- 
te una figura nuda, fi può intraprender adifegnar* 
ne dì veftite, e parecchie anche unite infieme; loc^ 
che dicefi iruff^ré. Convlen replicare cotefti éìfk* 
renti eferciz} per lungo tratto iti tempo neir in^ 
cento di ben riufcire • II numero delle parti del 
corpo umano, e la varietà di forma, che loro dan« 
no i divcrfi movimcoci> premutane delle combina* 
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tiòtìi troppo moltiplicate p^rcBè rihlmaginaziohe^ 
e Ja mcnioria poflano ritenerle » e rapprefentarid 
tutte < Fa iHeftieri dunque efercltat/i cotitiduaihen- 
te fu i difegoi dei gran maeftrii i (juali haririò aN 
ricchite le loro opere di quella terità che toccai 
ed intere/Ta leperlotìe meno iftrutte« Le parti dell' 
arte del Difegnatore éflendo metà teòriche, e me-^ 
tà pratiche, è quindi neCeflario che il razioclniOi 
e la irifleflìode còntribui Teano a far acquilfare 1^ 
prime i e che una pratica collante e foftenuca aju^ 
ci a rinnovare continuamente le altre. 

Allorché fi ùi ili iflato di ricopiare fedelmente é 
con intelligenca i difegni efeguiti Copta, una fuper-*^ 
ficie piana » fi dee far prora di delineare fui natu-f 
rale , o un oggetto le cui parti fiano di rilievo < 
Siccome quefto lavoro è differentilTimo da Quello 
circa il quale abbiamo parlato ^ e perche delTo è 
più difficile, fi è trovato Un tùtztOi il quale ajùta 
a paiTare dall'uno all'altro; il che dicefi dgiinearé 
dal mùdéll». E' codedo un oggetto fcolpito in cre« 
ta, o formato di geiTogittato in iftampi, cavati da. 
fiatue e da altre opere di celei>ri Scultori , o dal 
naturale. Quelli oggetti hanno la medefima roton- 
dità di que* che là natura ci offre; ma Eccome fo- 
no privi di Moto , e perchè tenere fi poflbno ag-^ 
giuftatamente nel medefimp punto di veduta, PAr-> 
tefice vede fempre la fua figura forco il medefimò 
afpetto; in luogo che quando fi difegna dal natu- 
rale , il menomo moto del modello vivo mette id 
imbarazzo il Difegnatore ancora novizo prefentan^ 
dogli degli effetti di lume diverfi^ e delle fuperfi- 
eie nuove •' Una raccolta di fifFatti modelli cavati 
dalle migliori fiatUe dell' antichità trovafi nell'Ac. 
cad^mia Glementins di Bologna annetta a quella dell* 
Iftituto delle Scienze flabiiita nella medefima Cit- 
tà. Un'altra bella collezione ne proccurò il genio 
di tuigi XlVft alla Francia i e ^rovafi nel Lovre di 

Pa* 
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Parigi ; ma n elTuna fupera qaella eh' è ftaea riunì* 
tiy con dirpendio fuperiòre alle forze di un pri« 
vaco , da S. E. il Sig. Abate Fiiiff$ rmrfttti Patri* 
lio Veneto , e che fi vede nel di lui Palazzo ap. 
punto di Venezia. Quefto illufire Cavaliere deL 
le belP Arti amantiflimo > non folo cercò di otte* 
nere a fue proprie fpefe^ i modelli , e le forme del- 
le più celebri ftatue antiche e njoderne efiflenti ia 
Roma» in Firenze , ed altrove ; nu fece acquifta 
eziandio di quantità di modelli > originali fcolpkl 
in creta ^ ed efeguiti dai piià celebri maeftri dell* 
Arce 9 non che di copte valentemente efeguitedek 
le òpere più mirabili di Km/m^IU y di OuUp Kmo % 
ec. ; talchi il detto Tuo palazzo puii coofiderarfi per 
ia più cofpicaa pileria di tal cofe^cbe v^ abbia in 
£uròpai e di cm n*è aperto ad ogni ftodente Fin» 
grefTo , e conceduto non mena di poter a Tuo. taleo» 
%ù difegnare» 

Bifogna però oflervare % che coaviea far un ufo 
moderato di fiffatco Audio > mentre efercitandofi 
Dellq ({tifo efuberaatemente > acquiftafi^* ordinarlo 
ttp' gufto fécco e £reddo , in cui potrebfii^ abitua* 
re. Bifogna duinque paidàre più preftò che fin pofl 
fibile allo Audio della natura medefima ; cK' ^ cìh 
che *1 Difegnatore dee proporli d'imitare • l^gli à 
allora» che diveogAoo neceiTarie le rifleffiont fuir 
anatomia • Paragonando 1* armatura coli* edificio ^ 
veggendo Tuna preflb T altra > le ofifa^ e rappazeii* 
xa efteriòre di quefte offa» i miifcoUalIa fcoperta^ 
m gli effetti di coteìli mufcoti > quali apparifcona 
icil .modello, allorché fi pongano nelle differenti au . 
ticudini, riunendo è paragonando quefte idee > eU 
Iena rimarrano nella memoria » e U mano eiercip 
tata da una continua pratica > .c/e|uirà ciò chct 
la immaginazione concepifca» 

Ci vuole ttba particolare attenzióne per difcgna- 
r« correttamente > e eoa gr?*» gli »nU»ali 4. ^^^^ * 
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imprtmendo ciò ch*è proprio a cachino d*efli. So* 
BO codefti efleri animaci > foggetci a delle paflioni, 
e capaci di movimenti variati airiafinito. Le par- 
ti del corpo de'mede/imi difFerifcono notabilmentt 
4alle noftre per le forme» per le giunture delle ar- 
ticolazioni > ed è neceflario, che colui il quale vo- 
glia pervenire ad una certa perfezione nell'arte 
del DifegnO) impari a conofcerne bene Tanatomias 
fpecialmente quella degli animali, i quali fi trovi* 
no maggiormente legati colle ordinarie azioni de* 
gli uomini , eoi foggetti che l'Artefice voglia 
trattare • Per elempio , nulla s' incontra più fre- 
quentemente nei pezzi di (loria dell* obbligazione di 
rapj^refentare dei cavalli, e nei paefàggi degli ar- 
menti d'ogni fpecie; e bene fpeflo avviene, che fi 
ofifervino dei 'difetti che colpifcono nella rappre- 
(èntazione di fiffatti animali , anche nelle opere 
più belle. 

Il paefagglo, di cu! téftè parlammo, è pur anche 
una parte effenziale dell* arte del Ùifegnatore i la 
libertà che le fue forme indeterminate ne repa t 
potrebbe far credere che Io ftudio della natura fof. 
fé mea neceilàrio riguardo a tal ramo del difegno; 
msL non pertanto è cofa faciliffima il diftinguere 
un difegno prefo dalla natura, da quello ch'ècom- 
pofio d'idea. D'altronde, per quanto fertile da V 
immaginazione di un* Artifta , è difficile che non 
ricadci , o replichi le cófe da Ini già fatte ;' mentre 
per contrario la fola natura , Tempre feconda , e 
fempre diverfificata , può fomminiurargli dei fiti » 
t degli afpetti femt>re nuovi, p- 

-K'è lo fteflb per le drapperie adorne di frutta » 
t di fiori . Tutti quefii oggetti , non fono giammai 
ben difegnati fé non fieno imitati dalla natura. E* 
però da avvertìrfi , che quantunque il Pifegnato-^ 
re , come dicefi per le Stoffe , ò per il Telaio , non 
dtbba flacftffi dat tale imitazione ^ formando i fuoi 

fchlJUii 
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(cbizzi 9 crovafi però nell* obbligazione di accomo- 
darla alla maceria » fia di lanaj di filo» di lino p 
o di feu ) fu di cui deggion eflere rapprefentaci i 
iuoi difegnii ed a quelle leggi che dipendono da 
quanto può eflere efeguico colie macchine checom* 
pongono il telaio ) e col lavoro della navetta. Pet'^ 
ciò quello tal Difegnatore dev' eflere iftructiflimo 
di quefte leggi ; leggi che l'obbligano a tornar a 
delinearft le Tue idee fopra una maniera di carta 
rij^aca di lìnee orizzontali e verticali , paralelie le 
ufte alle altre > le quali indicano i fili delPorditu* 
ra e delia trama della ftoiFa da efeguirft» I difegni 
di tal forte fi nominano cartelli , e fervono agli 
Artefici di guida per dar principio e progredire i 
loro lavori • Divifi quefti Cartelli in decine di li* 
neé , un operajo lo legge > mentre V altro lo met* 
te, come dicono, fullo fcempio» 

Ltig*r0 il dìfigmù , egli è io fleflb che nominare» 
quello che arma il telajo il numero delle linee ne- 
re, cioè dei fili comprefi nello fpazio che legge ^ 
ipiegando fé quefio fia del fondo, o della figura. ' 

MMerw fulh fetmpiù cU eh" ì fii^u Iettò , egli è I0 
fiefib che attaccare ad ogni filo di refe che corri^ 
Sponde ai liflì , dèi piccioli cordoni , che debbono 
levare i fili già nominati; il che fi contiqua finat- 
tanto che il difegno fia interamente letto. 

Siccome ogni pezza di floiFa è compofta di Tarie 
ripetizioni dello fteilo difegno ,' così quand* eflb fia 
kvato, il tiratore può ricominciare ,' per così di« 
K'^^f ^ rappréientare nuovamente il dtfegno fnllaca^ 
tena , altro non ha Cfhe ht afcendere i fili di re^ 
fe à nodi cori^Àfi \ <At avea fattp diicendere ab* 
baflb. • . 

Popò letto il difegno , ed armato i\ tekjo» non 
ci vuole un irateneè ^raia per tirarle ^ làfta^do 
dna donna» ó un Ciii^mllo ; giaccfaè altro pia noà 

occorre % ode tirore k ntie dopé lo %itsc gli fv^ 

No Ehi 
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ghi dello fcempio) a mifura che il Teflicore ne dà 
cenno* 

Noi avevamo di vi fa co dì parlare di quefta tal 
maniera di difegno nel prefente volume. Ma ficco* 
ne coocien ella minuti e lunghi dettaglj , fé ne 
troverà tutto l'incero , e da noi con tutto l' impe. 
gno trattato nelT Articolo di TESSITORE DI 
STOFFE DI SETA. La defcrizione delle pratiche 
di tal arte , e delle macchine infervienti all'efèr* 
cizio della medefima ^ faranno meglio intendere le 
leggi del Difegno, di cui qui non abbiam detto che 
un fuggitivo cenno. 

Dopo quefta breve digreffione, tornando fui prò- 
pofito del difegno in generale, diremo, cb'egiipttb 
cder riguardato, come il talento più efleoziale de** 
gli Architetti, e dei profeflbri di tutte quelle Ar- 
ti che fono fempre fotto il nome di fabbrili. Sen<< 
ea il difegno il genio più fecondo, ed il. piùinge- 
;oofo trovali arreftato ne* fuoi progrefli , e la ne- 
reflità nella quale trovati il miglior profeflToré di 
un'arte che dipenda dal difegno fteflb , di ricor^ 
xere ad una mano ftraniera per efprimere Je fue 
idee , non ferve bene fpeflb che a fnervarle , ed a. 
produrre up compofto di parti ftimabili in sé me- 
oefime, ma che per non eflPer delineate dal profef. 
fore medefimo, altro più non producono che un in- 
Cerne mal compofto. 

Il difegno dovrebb* entrare nel piano d'ogni edu- 
cazione *, riguardo agli uomini del primo ordine > 
onde acquiftino del gufto , di cui*l difegno è rapin 
ma ; rifpetto alle perfooe beo nate per li loro ufi 
particolari ; e rapporto agli. Artefici per avanzar- 
fi» e diftinguerfi nelle loro profeflionu 

DISTILLATORE . Il Diftillatore è T Ar^ 

tiftaxhe .per via 4eìU difiilfacione proccurati coql 

iiQ coavcneyolc grado di .calore fcj^ara e t^H* 

ce 
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gc dai mifti le acque , gli fpiriti, e le eflenze. 
Noi prima ne parleremo in generale > t verremo ia 
poi al particolare • 

DelU lyìftUUxJùne In gimrsh • 

Egli è certo , che fé fi efpoagano all'axione iti 
fuoco dei compofti, i quali contengano dei principi 
volatili , e dei princìpjfiffi,i primi, rarefatti dal calo* 
re, tenderanno £afepararfi dai fecondi ; e che fé la 
sfoJEo che faccian eglino per ciò operare fia fupc-. 
riore alla coerenza , che hanno coi principi fini ^ 
avrà luogo tal feparazione , ed allora fi diflipcratt* 
no fotto la forma di vapori • \ 

La differente fiifczza e la volatilità che hanno i 
priocip) di quali tfitti ì corpi compodi forominiftr» 
dunque un mezzo afflai eftefo di fcparare e di oU 
tenere i loro principi , al che i Chimici pervengo* 
no iptr vk della diftilJasione • 

Queft'operazione non può efeguirfi che colrajut© 
4i yafi d'una ftruttura convenevole ed appropriata 
alla natura delle foftanze « che deggionfi fottopor» 
ze alia divinazione, e dei principi» che fi debbono 
teplicare • 

Se fi tratti di fottoporre alla difiillazione ceree 
foftaoze mplto compofte, fufeettibili di alterazione 
per via del calore, e che contengano principi al 
ibmmo volatili come lo fono parecchie piante odo- 
rofe , i liqoori fpiritofi , ed altri di tal natura » fi 
fa ufo del vafo dilli llator io, che nominafi UmHt$% 
e fi dee prender quello, che va corredato d^un i0m 

Siccome nella fpezle di diftiJlazioto^>t che faQ 
(poi lambicp , i vapori dei corpi volatili afcendono 
verticalmente, e u condenfano nella fua parte fu^ 
p^riora o fé^ilhf così tal forte di difiillazione' è 
Sara chiamata /#r j^i^^fm* lo qiicfto jmòdp fi poX^ 
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ibild fir diftiUart comodiffinuiMBtft tutte k nute- 
kìt iflaì volatili) onde i2iig»oa sid un gratdo di ca- 
lore ^ che non ecceda quello dell'acqua boMente ; 
Cali fono gli /piriti rnttrl^ lo ffhriu infismmMkilé^ e 
tutti gif 0Ì}'SJfinzMl4. 

Quando s'abbia a che fare ton certi compofti » 
i cui principi più Tohitili non poflano innalsarfi 
che ad un grado di calore fnperiofe a quello dell* 
acquil bollente I la ritorca à il vafiS) a cui fi dee 
aver ricorfo per fare la diftillasiont > mentre egli 
fi adatta comodamente ^ al bagno di fabbia , co- 
me a fi|oco nudo » e può e(Eer meflo eziandio nel 
fornello di riverbero talmente, che la materia in 
efh contenuta venga rifcaldata ad un tempo mede* 
fimo da tutte le bande. 

La forma della ritorta i.tale 9 che i principi ri« 
dotti in vapori non poffono u(Ì:ire che lateralmen* 
te per il collo di coretto vale, il quale tiene fif- 
fatta direzione ; donde viene » che cotefta diftilla* 
«ione fi nomini fiP Utut. 

t^{ feconda maniera di diftillare è d*un gran* 
éiffime ufo, e ttiy% a ricavare tutti gli oli non 
eiTeozìali, gli acidi gravi, fpecialmtnte gli acidi 
minerali, ed anche in certi cafi per ritrarre delle 
Ibllaoze grandemente volatili , com lo è per eiem- 

Jio r alcali volatile del Tale ammoniaco, o quello 
elle materie animali » che foggette non fieno alla, 
putrefazione • 

Havvi una terza fpezie di diftillaSsione, la qua« { 
k diieefi fer defetnjum » comeché coofifta ad appli* 
care il calére al di fotte dai corpi , da* quali vo» 

Sli|fi fi^parare le parti volatili; locchà sforza que«i 
e ultii^e a difcendere in un vafe deftinato a-ri- 
eeverle . Ma quefta maniera di diftillare è viziofe 
ad ogni riguardo, affblutamente inutile , e totaU 
jqpentp tratandata, il perchè non fj^Bderao^fi 

akre parole iutoriio la mede&mi 

Ciò _ 
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Ciò che fegue nella diftillatione in generale è 
femplice di molto ^ ed aflai facile a concepirfi. Im 
foftanze volatili diventano fpecificamente più leg*» 
gere ) allorché foggiacciono ad un grado convene, 
vole di calore : fi riducon elleno in vapori^ è fi dif- 
Sperebbero fotto tal forma > fé non totktò ritenu- 
te, e detcrminate a paflàre in fiti più freddi, ove 
fi condenfano , e prendono la forma di liquori , le 
fiano di natura da divenir tali; fé no, fi riunifco* 
jno in picciole parti folide, che fi chiamano corna* 
lìemente fiori, ed io tal cafo l'operazione, la qua* 
le nonpertanto è eflenzialmente la medefima, can- 
gia di nome, e prende quello Ai fMim4zJ9ne . 

Siccome la diftillazione faffii fempre nei vafi cMu« 
fi > così le materie che s' innalzano in fiffatta ope« 
razione mancano del concorfo dell'aria efteriore » 
Ja quale qonfhnte è propriifima ad accrefcere , e 
ad accelerare Tafcenfione dei corpi volatili. 

Di ià fegue, che la diftillazione o la fublimazio* 
ne, le quali a propriamente parlare altro più noa 
fono che evaporazioni in vafi chiufi , abbiano , a tal 
riguardo , del difiivvantaggio fopra le evaporazioni 
dell'aria libera : in tutti icafi, ove la diftillazione è 
di natura da poter procedere preftamen^e, fenz*aU 
cun accidente , egli è cotedo un inconveniente ; 
come, per efempio, la diftillazione delPacqua fo* 
la . Vi fi può arrecare rimedio in gran parte > in- 
croducendo nella cucurbita un corlo d*aria col mee« 
so d'un ventilatore, feéondo che Io propofeunCbi'* 
mico Inglefe per accdérare la diftillazione dell* 
acqua di mare y deftinata a farle perdere la f^a hu 
fedine • 

Ma può dirfi , che in quafi tutte le diftilUzioni 

delle altre foftanze la detta lentezza , cagionata 

dalla mancanza d' aria è piuttofto utile che difav?- 

vantaggiofa , mentre iti generale più c\c «na fin 

ftanzft YoUtile > che ii fepari i^ una ioI!a«za fina » 

vcn- 
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veDga z fepararfi lentamente, tanto maggiormente 
è elatta taf feparazione . Per tal ragione fegue > 
che quando vogliafi dlftillare , fecondo le regolf 
dell' arce , è d* uopo condurre la diftiilaziooe in 
nodo y che la foftanza volatile non fofFra precìfa- 
snente altro più the i! grado di calor neceiTario 

1)er fepararnela, e foUevarnela. Cioè indifpenfabi* 
e fopra tutto , quando non abbiavi una gran difiPe- 
renza nel grado di volatilità nei principi dei cor- 

Si che fcomporre fi vogliano col mezzo delia dL 
illazione . Se ne ha un fenfibile efempio in tutte 
le materie oleofe concrete ; allorché fi voglia fé* 
parar 1* acido e Tolid che le cofiitufcono» ficcome 
qoeftidue principi hannoquaG il medefimo grado di 
volatilità così non mancano d* innalzarci infieme e 
iènza eflfereftati difuniti) dimodoché il corpo compoftp 
pafla in foftanzae fenzacfFeredato fcompofto, quando 
liacceleriuna fimil diftillazione . Adonta di quaiun* 

3 uè economia , che fi adoperi nella maggior parte 
elle divinazioni è cofii rara, che i principi, vola-* 
fili, che paflano fi trovino efatumente feparati da. 
quelli, coi quali erano uniti nel compofio; il che 
obbliga beneipeflb a fottoporre i prodotti delle pri^ 
ne diftillazionia nuov6difiilIazIoui, che rettlficazfo^ 
mi fi appellano. 

Si pofTono dunque ftabìlire , come regole genera. 
li ed eflenziali della difiillazione, che no» convie- 
ne applicare, che il giù fio grado di calore oeceiTa* 
rio per far afcendere le fbfia»ze che debbonfi dilli L 
lare, e che la lentezza è da un canto sì vantaggio*» 
itscome dair altro la precipitazione è pregiudizie» 
vele In fiffatta operazione* 

Hanoovi ancora certe altre ragioni robufliflìme 

fer oflTervare le regole teftè prescritte ; cioè che 

con ciò fi t>revicnc la rottura de'vafi, la quale bc- 

fleipeflb fuccede riguardo a que'di vetro e di ter- 

ù, allorché fieno rifcaldati troppo preOo;» e troppa 
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forte i t eh' è immaacabile > quando i vapori afceo* 
di no troppo proocamente ed ia troppa gran eopi^ 
per efiere contenuti nei vafi medefimi innanai la lo^ 
rd coùdenfazione^ 

I vapori molto erpanfìbili e che difficilmencd fi 
conden(ànO) ioti que*rv.'gnacameote che d'ordinaria 
cagionano cotefli accidenti i ve n* hanno pttre> co« 
me quelli degli acidi nitrofi e marino aflai fuman* 
ti, che tengono ùffàtte qualità ad un si alto grau^ 
do 9 che fi è forzato di perderne una buona parte ^ 
e di dar loro di tempo in tempo un efito» fturao- 
do un picciol bucO) che dsggion avere i palloni, i 
quali (ervotto di recipiente in cotefte diftillazioni» 
e eh' è pure cofa prudente praticare in tutt'i re* 
cipienti per poter fervirfene alfuopo • 

Data così un* idea generale dei principi dell» 
divinazione fi faremo adeflb a dar conto in partico» 
lare primieramente di quella maniera di diflilla« 
jsione, che fi efercita nella feparazione degli acidi 
minerali , cioè dell' «^iV^ v!triolic9 , itlV acido »kr§m 
/!», dclVsciélo marino e della fabbricazione d'ogni 
fbrta d'acque forti infervieoti all'ufo delle Arti • 
Parleremo poi della diftillazione dell' acquavite » 
bafe e fondamento di tutt'i roToli, ed altri liquo. 
ri odorofi , i quali per foddisfazione del luflb e dei 
gufto vengono trafficati da Caffettieri, e Profunie* 
ri , ec. 

2}eIIa patti col are difliUaxJoiu degli acidi ^ 
trimiif amento dell'acido vìtriolieo* 

L* acido vitriolico è (lato cosi nomii^to perchè 
fi traeva in addietro dal vitriolo di marUy diftillaiH' 
dòlo in vafi di terra invetriata , coli' ajuto d* un 
fuoco afiai violentò; ma da alquanti anni fi è ab* 
bandonato un fiffatto lavoro; poiché fi cava con mag- 
gior utilità ed in più copia lo fteflb acido dal zoL 
lo, che dal vitriolo di marte Suddetto* 

Gli Obndefi e gì* Inglefi aìcrevolte erano foli io 

gof? 
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pofl^lib di tal opéràisioiie; mi finalmente è ùnu 
lienetrata, e Crbvafi refa pubblica in Variò Opere , 
e particolarmente in un Libro che ha per tìtolo : 
2^/egreti e le frùdi delU Chimica $ delia yàrthkcU 
mùdé^j^jfifelàte, Ecc(^tie h deferì 2 ione. __ 

Sopra Viri fbrnello lungo é ftretto fi p^ntìkn b^ 
gn'o di (abbia iul (]uale mettonfi oriszontalmen-* 
te parecchi gran palloni di vetro » ne* quali vi 
fil Aatà pofta un pò d* acqua : fi ottura l'apertura 
di detti palloni coit un turacciuolò di terrà cotta» 
ii6l dì cui eentro fi pone ixù cTucchiajo con lungo 
manico parimente di terra cotta • 

Quando trovafi in tal guifa dlfpofto fiffatto appa« 
rato 9 fi rifcàlda il fbrnello con fuoco graduato , 
per render c<llda 1* acqua a fegno che tramandi 
gran còpia di vapori , ed allora mfettefi nel cuc« 
cfaia)0 di terra una porzione di un mefcuglio di 
fedici oncie di zolfo, e d'un' oncia di nitro ? fi 
rfcùopi'é quéfià^p^cciolaquanticàdi mefcuglio con uà 
p5 di ftoppia ; vi fi appicca il fuoco con un zotfa-» 
nello; e $' introduce nel pallone il cUcthiaJo coaV 
preparato , e che contiene il mefcuglio iufSam* 
mato • 

Il Éolfo folo non può cohfervarfi accefb bei vafi 
cbiufi ; dà un* altra parte il calor iblo , avansac^ 
fin àirinfuòcamento, farebbe incapace di difcom* 
porlo 9 onde refierebbe fublimato da.fifTattp calore» 
lenza foggiàcère ad ilctiha difcompòfizìone ; ma col 
fayore del nitro, che ha la proprietà di ardere nei> 
yàfi chiufi per il contatto del flo^iftico^ il zolfo fi . 
iccende» tidifcompone, efomhiiniftraratidò vitrio- 
fico ch*cgli contiene, e che fi riduce in vapori, i 
4ùaM fi vanno aggirando nethi capacità del palÌo« 
Ile, e lAediante rajutb'dejr acqua ridótta in fumo 
pe rimangono condenfati* tjpando il mefcuglio fi 
trovi Interamente^ abbrucialo , fé ne métte di nuo. j 

vo una picciola quantità nel cucchiaio i e vi fi ^p» J 
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^icca il fuoco nel modo fopra indicato t 6 fi con* 
dnna così di feguico , fin a unto che V acqua del 
pal/one fia acìdiflìma. 

Si pone allora il liquore contenuto nei paU 
Ioni in una Aorta, e fé ne fa diftiilare una cer« 
ta quantità ; e quello clie rimane odia me* 
defima. è J' acido vitriolicò , tal quale viene efi. 
tato • Il Liquore paflato nella difiillazione rie- 
fce acidulo, poiché va impregnato d*uo pòdi aci- 
do vitxiolicoi onde fi ripone di nuovo neic pallone 
in fece d* acqua, per fervire' aoeoria nd una fimilè 
operazione • Si può mediante tal metodo trarre dal 
2oIfo una gran quàntica di àcido vitriolicò» il qua* 
le viene a coftare afiai coco « 

L'acido vitriolicò è di poco o di ninn ufo nelle 
Zecche , ma viene impiegato in gran quantità in 
varie altre arti , come nella tintura » nella fabbrL 
ca de* cappelli, nelle manifatture delle Indiane^ ec» 
té è anche di grand' ufo nella Chimica • Egli è il 
più pefiinte; di tutti gli acidi minerali, e contiene 
ntgglbr quantità di materia falina fotto un mede- 
fimo dato voluìne. 

L* acido vitriolicò ha la proprietà di difclorre 
iBolte materie metalliche , e di formare con efle 
diverfe fpezie di fali neutri t che fono appellati 
vitrio}!. 

X>f//*4pV# eiVr#/« è éuquM fmti* 

L'acido nitrofo fi tragge dal niwè o /sipÌ0t¥M » 
col me^zrro dell'acido vitriolicò pi^, delle argille^ 
e di pareccfaj dei vitrieii da noi accennati ; ni^ 
per fiìlatta operazione viene femore impiegato il 
vitrioto di marte j che chiamafi anche ct/fifé/m 

Nelle operazioni in grande che fimno i difiil'ft« 
torJ per trarre l'acido nitrofo dal tfitro ^ fal|pìe- 
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tra» non adoperano giammai;!' acido vicrlolieo pu# 
tùf onde noi cralarcieremò di farne parola : intor* 
no a fiffatca operazione fi può confulcare il Disio* 
nano di Chimica . 

Per preparare V acido nitrofo col mezzo delle 
mrgiiie->~A mefchia infieme una parte di nitro in 
polvere, e fi mette il detto mefcuglio in una fior* 
ta di terra, invetriata . Si pjreparano nel modofteA 
fo venti trenta fimili^orte, e fi difpongono ib<^ 
pra un fornello lungo e firetto nominato gslers % 
formando con dette Aorte due file oppofte T una 
ali* altra • Quefte ftorte hanno il collo cortiffimo e 
ibno foftenute da due fpranghe di ferro » che ftan* 
no poface fopra un picciolo orlo praticato eipreflà*- 
mente nella parte interiore del tornello * Si ctio« 
^ono le fuddette Sorte con una gran quantità di 
ItttO) e fi guernifce tutta la loro paite fqperiore 
di terra da forno, (temperata nell'acqua , per for»- 
:ftìaroe una cupola : fi unifce fifiàtta terra con una 
cazzuola quanto più fia poflìbile, e fi applica a eia* 
icUQ becco della Aorta una fpezie d'imbuto di ter* 
ra invetriata; fi adatta ad ognuna di quelli imbuti 
«ma ftorta'fimile a quelle che trovanfi nel fornello» 
eccettuato che defifa ha il collo più corto , e di 
apertura più lar^a: cotefti vafi appellanfi re€ìpUnti% 
e non fi lutano punto quefte ultime ftorte . Allora 
fi procede alla diftillazione con un fuoco graduato^ 
il primo liquore che palfa, non è » per dir così » 
altro che acqua leggermente acidula , la quale fi 
mette da parte, affinchè non indebolifca 1* àcido ni- 
Ibrofo che dee quindi venire , e quefta fi chiama 
femm» . Siffatta prima operazione dee efier fatta 
con fuoco leggero, affine di non far Daffare la mt^ 
noma parrei poffibile di acido. Quando fiafi fepara^ 
ta la flemma y fi lutano i tMcipUnti con un iutocom» 
pofto di buona terra da forno e di fterco di qa val- 
lo ftemperato con una fufficiCJKe quantità d' acqua* 

Pri^ 




^rfaaà' 4t àtoiieiure il JotòtCoivieiifodeme legiuo- 
Cure de* fiu con ùnt ftriicu di carta % onde ianpe^ 
tire» tht il luto adii «Atri oei rui^émtià fiaumeA- 
la in fegaito II faoc« a {|pco a poco, fin a &rdU 
fedire rode ìt flbrtt $ e fi mantiene iù tale fiattf 
ter t6 (pa|{e di fel o. ett' ore % oppure dnch^ , le* 
tande ano «le^jMKipienti , non fi vegga più ofclre 
tlciin Valore dalla ftorta ^ e the T interiore appa- 
rifca ròftò efl infiipeato; allóra fi leva il fuoco id 
fornello, i ft rien^i^^ d|frgiila, per farla feccare» 
e i^nderla écànpa at fertrigio della fegueoce diftiU 
fazione» 

lù queid Qitodo hfh fecctre T argilla. cbe (eiVir 
4fevea tal diftillaziooi * Coteft*operatioiie , per tfar« 
M r acido t&noio » dura (^dinariaiAcAce dódici^ 

òtCé 

Qttando là j^fte liiM^iere del fornello ^iàpèN 
duto una p^rte del fuo calóre » fi dislutano i reci« 
pienti , e fr tttfk ciò Che codtégg0jio iù h>uettki 
éhe fi turano ben bene • . 

Ouello cbe rimane nelle ftortt è ikA iàé&àa^U> 
deirarfl[iUa> e dà Ub fale che nominafi/a/ distia 
imt o srkét$é dkfiicstè. Coteftp fate è (brdiatoctall% 
combìnasione dell* acido ritrioricor coótenutd oeir 
argilU coir alcali fififo del nitro , e fta si ^iderente 
9lia terra argkltoTa, eh* è affai didcile a f^pararfi « 
Molti Chimici fi fono anche perfiufi » che il ibi* 
detto fale »oft efifta in fiffatu materia » poiché i 
tentativi da efl fiittt per tJ^atnelo riufdrono ioh 
firuttnofi I ma M» M^mni ba.rjiconoiciuto per vi^ 
ìell' efperiens,a /che fi èdraèrebbé fiicilmente • 
incendo bollirò la detta materia deirkCqoa coQiiiU 
fuffictente Quantità di alcali fiflb . Contuttodà «iel- 
le ^peranioal I» giunde noq fi traggegiàounai ^t^ 
Ho vàtdi ùiktu natala; i'^bbrjcatori de* navi- 
menti fé Ée'ièrvono a guifa dl'iBaftoui ptfl^ti pe< 
ftnnare il* lor» ciineiito» 

srm V» o Si 



Vt I h 



» 



ti 
I 

I 




Si wep^r^ ittcqu racqj*^ ^*^^'$ fp!. 1>KJ29. M 

cafcinaziione del y^triqla i\ rf^ì;\e 4:^^ è&i^U 
in un4 roarn^itst di ferra 1^ 0iV^ ^tOno/^ ^^ ^g^\ 
friv^tQ, <li tutti.riic^a delia §|ft «r%U||^*iw^.i 
iq tale Àato (Iqqoiìd» vitrìol^ ^^Icij^^^ ^ff^hi/^nai :: 
fi mèifcbia ^lla' parte .ttgliale djt lMt|»j{fc yH ^^tto yi» 
triplo cos) catc^aaiQi u góaeul nQ^u|riia j^o iftor- 
t^ Cim}\i a quelle fopujA. axc^anate; fi'w^i^tùBiQ ««U^ 
ordine fteìToi e fi precede %{Ia fl^ul/taf^iqne D(lo)(|« 
do medefimo , Se o« ^ragge uq a^idqi^^yr^fQ,, cti^ 
d'ordinarlo e più concentrato e più fofte di qu^U 
Iq.eftrattq. per via d^lU precj|d|nj^^e^i^^ 

Ciò che rimane ^^lU ftofta ^up, «fWW .^i^^l^^H 
iione è un niefciiglict di. ferro cH ^ f^W c}lciiiaq| 
è fpogliato di tutto i! fuo ffogiffico e del tafe A 

............ . ^ . .. . jan^^ 

affatto difciolto; fi filtra il ^wrelerCf^. critoU 
lizzare fticcefl}YW?<»ti(? in più volti^ \. gei? a«f néi^ 
lìe tutto il £^le. La imateria cb^>p}ni&^\filtrii^^ 
è il ferro calcjnii^to e ÀiCitx&tnmtp. 4^ t^tt^ Ik 

Jiaterfa fs^lina; -fi dilavi» e fi fu, fòccj^ife , el i lu*^ 
ratori di fpecc^ fé ne ^rvoiio! ' 4 luifa^ di ftne« 
figlio.' . 



y ^ci4o; marinai , la. majeiìi'. ulit^i;^ ^idi^ ^fce li 
^'**?^^*' faJ feccQ^ Peic efewi:^ fiiani,0BCiC4«^ 
j^Tàfl! un in^f«ugJw,.d\mlibV%.4V,^^ . 

q gì otta libbre olarg^ilfj^ Ce<K^ 5irf*^^^^**^t 
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]^f««lfl|tl9 vfmi a-^twita» alife floatli itorfiè , 9 
^U4a(e pofloQa eifer c^oteimtè qei fofgelbvfip^t»» 
fono in.orJÌQani;4 nello fteCfo fo):neIlQ iafervience 
4ÌJa diftilla^iome de)JlUfQM4 ^(e* e G procede del 
pari in tutto il rimanente dell'operazione, 

Q^k cIk f^^ iifitfriA^t9.<kfa.Ja, 4tfcaqiH|lM0- 
Ik^ dt) UW» marioQ » è lorra e C^k di Qiaubo* 
fo tomiato 4alla conblaàBione ielV $^ia^ vitriòli* 
Ca c^mt^mo oelVjirgilia coli* alcali » che iefve di 
W^ %il'iQida maftod « CoeeAo fale è i||^»|(Mnt« 
«|p^fllt«:|Ìl%terffliargiUQÌ4i e fi può fepirarn^loper 

va cu^riinepcct lU^giti^Aorvi «mi cèrea c^antità di aU 
C^Iì niK94:ÌQ<> <l^ £ alffdii AEfo *p9f diftriigf|ori& la fii% 
^ecffPM co» fiffèM l«|{t« 1» t farlo ctifiaUissare ^ 
{>a 4:a|eila imteri% nm fr ^Aggo ^t^dìnamioiDiit» 
jQMfigiqt^ff^ 4ì iTal «i CìUiibeia > dt qùelk^ fi ea» 
va di fai i/e //W«x 4a)^f#M ^*^^* itell'acKKa iàtot^ 
4ìjS4|ca mtt^^ia i^iè«e AmUoicace im|M«i9aaa dai &b. 
j^ic^COti : .4q' paNi|idi>t i A gni (a di cimmeo % K 
' Be^ U difc^KApoikiooQ^l Tale liiaf iAOf ^^^bi^ 
fogpa 119» V^aggt^ ^a«ytieà di argilla -di: q[iitUo % 

iMdiM 4à adk(>^9<^e^a ^ifeonv^^re il iù^Q..Xa 
qvk^Cit^ 4% J^ prclcru^ij^ta à aàcom; fuilicieiitt 
p^r dif^^omporre Ja CQtaii^ di 4tct(ii.£^k }/ mantr» 
YQ M T^flai (0fnpr« uva' p«r«ioa» tn^fcUMi&a collj^. 
tMfd > $ho phI^ ^gbfe finparaia c«Ua loriona . 

5i dircompone ugiiatmetite il fai m^Li^nacoi iiì€M* 
xp^ del vicriolo ^i marte calcioato in bianco.* Taci- 
do che fé ne.traÌ9i$à#ià C|u|^^ JK^^^rvano leme- 
defimecofe da noiaccèonate circa la difcompofi^io*^. 
M Aitr« 09r Hf^ dtl <^«firkAx '/ £>o^ fifl&tu 
flVWrf^^W* rima» wla A>Ka ^del faJc # 
Jai|h^r<x ffumalrfi. daU^ ;iejda vkciokiDai ^coJV slc^if 
iXMIìt«(|t^e.4i t^iM2^mi^ ftsffo «loA^f^one ibS^ 

m ctiftalUzza^ioNae , .Rimane fu i ,iluik4lé»K^'^^ 
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ci luco e priro affatto del &m flogifticd» Uqtoliirtii 
ve A poifié gli fpcccbj* *; 

L' ac^ |P^U é «a acido mi ftd ^ eontpofto d*aeU 
do nitit>(ò e di aeìdo marino , Si variano le pro«« 
porzioni di qtit;fti due acidi fecóndo 1* Ufo 'che fi 
TÌioi fare delr acqua regia : Le è ftaco dato un cai 
0omc a cagiotie della proprietà che ha di difi^iòrri 
]*oro » ii qnaie rien chiamato dagli Alchimiftì ÉLé 
^t$ fiAtsili. L*acido ttitrofo I che biette venduto dai 
Diililiatòri) non è che Una ioecie d* acqua regia i 

rntre per £trIo impiegaoO loleanto del nitro del^ 
primai còtta, ch'èmefcbiafoc^iitift granquanttcà 
di laioiaWnp. VediSALmTB^JO. Quando^ vogliafi 
ottenere dell'acido nitrolb puro > Convieiie inipie-* 
gar del nitro della iterza cocca» 

Si fa ancora dell'acqua regia coli' acido nltròfb 
e col falò ammoniaco, e col fale marino ordinario}' 
ina foltanto col favore doU' acido marino , gli ^ci^ 
di divengono regii» L'acido nitrofo e V acido ma* 
xiliQ) prefi ciafcuQO ièparacaftiente» non pdflbno iU 
ùàone V oco ed alcune altii^e foftance metalliche t. 
ma fi dif^tolgono ftcilmonte per- via dell* unione di 

Ìetti acidi': è coretto itn fenomeno fingolariffimo' » 
i cui non v'ha ancont una fpi0giaion^ che heé 
foddis&cda«. 

. Le acque diUillace ioiio il pid nobile proddtto' 
dèlia diftitlafcioae dei vogeuiiifi ^ e degli animali si 
quello , ficoomè abiiiam detto a priMipit> ^ che ft 
iòpaira da «o|efte Aftanié ffpoOe al grado del cifo* 
«• dell'acqua kolleotei eé aadie ad ttnlaogo i«£r« 
fiore a igl gcadoi» ^ . 

u> -^ e .- L^ 
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L» bftfe di qiiefti- liquori è i'tcqiw, ed ABcba la 
farce cke iioa è acqu» to quelli die fimo maggior* 
joeote ii|iDre§0ati di diverti principi , ed è sì poco 
«oubile clie oonpuòeflerne oecerinittaca né dal pe^. 
fo) né dalla mifura» 

I differenti |P»i«fiip) €ht poSfmo ttttHre Qoli| 
cenp^fetone-ieil^acqtfe diftillato ^ forno j. la pai- 
te aromatica ^lle piaste e dbpli antnMiii | a. aaa 
certa foftaiiaa che non puè eflef p^tipriafliiente nok- 
minata •dorg o frugmoMA , podchè ella fi eleva dalle 
iòftaoae che caiamiam^ anclie 'm^étmft » ma cfaa 
nonpertanto rotfdefi afiai fenfibUe aIKodoiato per 
foopniiaiftrare dei òm^teri pia o mene particonri 
deila foftania , »cai efla giàappatteaiie . <^tiefta parte 
aromatica e quefta foAama àpai mtm> lèafihile fcae 
jiote ai Chipici fo«to il ^^me^ conamaedi >]M»vVa.r#% 
glrir# % già da Bnrémmé tnàtffo m a&r 3^ Oli aL 
cali volàtili de*vegemiiiK^^ La parte viva di vaw 
fie piante» eh' è ftaf a preTa dallo ftefib AvrAMwe 
da' fiaoi ^piOi per l'^kaii velatile > oomh ^pialla 

SU'affUo» della etpoHa» deirefirs^n ec. f. L*aci« 
valacile rpaotaajBO ir cb*è.fta^ toapeito ne) Jft»^ 
rjMo , e che torfe fi troverà in alconp altre pianterà 

C om a e e me nte fi pfvparaa^ k acqde diftillateter 
Tufo medicinale; olrra^oat» U qiade.fi efiivumd 
con dite diverfi apparata. La nMtninla di^proetde^ 
T^e col^ifimo apparato eenfifte a potrr k. maceiit 
da diftinaijs ip nna cueurbita di fame ' ftagnato • 
#iù meglio di Aagi^Qi ad adAttaee qaèda ciaearbica 
in un bagno*maria; a ricuoprirla con un cappello aiw 
Alato d* aa re&Jfe4»tacfo , % a d|ftiU«re im matao 
4*110 fiieco applicai» »1 bagno » inchè ài liqooiechii 
^fi^ fia troppo poeo impr^gaalo d' odoM , tiofl 
fo poco /if»i^. ^ w ' 

Si ni^. c^iègulr aatha Matta ape iagk t e mtiiaat é 
i* applicaaione a* un fuoco nndò^l ilfttaia^'aaai»^ 

.•'*^^ *^^^^Wt"j| IVHWW^^WP ^t^^^^'^l^ "R '^P'^^^'# 
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ito i fi ver£i &^rà qmAt hiate^ie tohtl celrhi^uii^U 
tìt' d'acqua ( £ ricw^e I4 >cti€tifbitè c^fn Uà ìci>l* 
teilo armato col fuò refrigèrat^l'iò ^ t fi ilttàj^è 
i^ Vi» éel fuoco lipt>ÌkalòtlMiiie!lialàmè)Mft àèie& 
i»..lciiCHièitsf| iint la^rtà^'q^^lllft^ di litiiior«. 
N.. 4brdiQara«biite ti'atcàbrt eé) prthid Metajld ifia» 
ri ùi^TtAi tfaMH &àb le ifbftj i garofi^Ietèi » ìì6^ 
ré 4.*annipio » «]ittitò^i mii^ t^vallio ^v di UIl* 
te. Si diftìik«6 feinpre feemirié lo (^0 hletodi 
tiatè Snèlle foÀatozo aitici «» ie i:ui ivc^e^dù 
ftilkte Alzilo W «fo lièlir li|MictRà , ci4^ il mtk 
le , il ì«f^) Io^Amoòo ifi^ ^6èa > lo^^ina di t-a^ 
K ^ Jhé ittcìA «sconti di ^tio ^ U ichti9etiok «ci^ 

.Si di$i]Ai«»i%ltvosì sWgho^Mha^ « fonai* aiMi4 

!Na e di tréfcMe ^^.&r «futili tho.fi diéMèrtH» 
ffitt voJoèiii di bl planeè-) e H ft à^uigtto deild 
i^iricè étMào ^t far iHeglio lifrtluppÀlt ttt fpi- 
Hti voistili ^ ^i fiioto ègg^ttgMr» attiresì Im pb d^ 
^àfjik oelia. ditilliìtkAe detÌi(Mrìh'd*èfòÉcioategn6ft 

i .«fella iftdonJbl iÉanileii^- Itlltftliè Mllt^lr oltre 

feiiiicd-vMiUMIi, d#Ml£èii|^ifat«di crmejkU 

h AtìBq^dmìim i ckft .fiiiiM; If efòte t feccte i 

Ìi9rr^-HhÌi<ti%'ÌB*e*tiy'i^^ ^ todlf;! et. » 

•d «K^MaMMRslof^yiàtfo^^di ^Ùè <èe àUàiiMI 
ÌDdÌcot&t>^'4è^afiiBiir^^^ dlAUkiinnl 

^ QyiivioÉ ttfhiMAi; ^ ohe ^oiMto^^ìlèfteoklìno lié» 

ite ^Mo.^éoil^ne^roee v* %4liM«lloì«ie ipitfhdo fi 

tt^mo i^piéf^ic^ifeii^M^ 

ipedlante replicate coobàoiooi > non rilefifeba olteM 

lìeilè loro tiilBnaoiò^^ . - ^ ''^ 

L6 acqiio.^t«inwoii i^màr^^éÈÉk Mimtn ìnÌò.. 
ì-jV f w» irófe 



fdfe hon ^rtknto f&oo'piA arómiticfiè è piìì du- 
révoli di quelle ì Ae tono ftate ricavité dille (tét. 
fé fotUti^e coll'àddiiioiie dell'acqui. Le acque di. 
Kllate «t fecódio nieiodó TSìlpjncnt) durevoli j 

KrcBè racqii^ > ^^ q<^'2l vl6ae ilHpì(;gatir osila la- 
dHliiiaicIonè i ed II n^aggfor grido di fuoco » 
che fi ^.a'tiplica i VólatiliezaDO una certa materia 
IHacilagioDU i che rarms certe Cpczìe di reticelle 
b di mifble., le fjuili tncorbid'i^odopo qualche me- 
(i ta KmpidcKti delle medefìmei e cbc finalincnté 
le corrompa .Le acque più fojHcète a. tal altera- 
zione lòno ^nti; (he t ricnggooo dalle piante af- 
fai acquofei iaCpide « iènz'odore, cAine {onol'*c- 
Sua di Uttucii queruli t>ortulacé>> diBotasine» 
i fti|Idfa tt. ■ 

Tali fbno tliiaque' le pfthcipalt differenze 4flìt 
dde operakioni: l'ittdixìone d'un' acqua flnwer** 
t d* itA filbc^ pA forte dilti/igtiotib r ultima dalli 

^' ■ Lt Vc^fle'WftìlfaM! fonò «fenipiiciìf còmpofiei 



aromatiche eoo gli Ipiritì iafianunabili odirioo; t»« 
li fono l'acqua di Caaoella fpìrìcofa , I* acqua di 
Meli/Iài della B.egiiu d'Ungheria ce, 5i preparai^ 
Q * ni 



O I ^ 



rk 




Ho qqefte >cqiie come le ac<iue cUftilUte proprii^ 
ineHte dette; le regole del maiMiale -fono le mcde# 
fime.per ambedue le opcr^^ioni » badando Co/luti^ 
to non traCiod^re nella diftillazione delle acqttcj 
f(ùr;to(e le cauc^Mtf, che foQo richiede dalla dilììU 
Ja^ooe degli fpiriti ioflanamabìli^ Noi potremmo q^ 
tecVre molti efemp) delle diftillaxioni $1 femplicvi 
come compofte di dette acque» ma fi rédri^nere* 
niQ ad alcune poche; poiché le altre che itrafaQdc* 
t^mo^ Q riducono preiio poco ai medefiou metodi* 

jfrfM dìfiUléUé di ismémim. 

' <^ando fi è ^atta la raccolta dei fióri» o piatto* 
Ito dei ca^llci della Lavanfla» fi dee iver^ grande 
«ttenzipnc diiion meit torli ia mucchio» mentre que. 
Hi iori u tifcaldano prontamente, e perdono f^ 
iria di tal operaciane » che può feguire in meno cu 
quattr^Are» tutta quella fragania the hanno,» e 
paà anche mAare diflipata o diftr^tta «aa parte dell^ 
0lio èflenziale de*medefimi . 

Se fi diftillino dunquX^ dia diftillaniooe fi .dee 
procedere inuKiediatameote dopo ch^ (bno jraccolti^ 
e bafta fapere » che per Tornure una gratiltima 
tcqmi di Lavanda altro non ci Vuole, che difcior- 
tt detr olio efleniijaie della medefima nello fpirito. 
Hi vino , Dunque fi proceda così • $i verfi a goc- 
cia » goccia deirolio recente di LavaMa in buono 
^iritQ di vino e fi mefchioo battendo il liquore 
%n una botteglia • La dctfe deU*oIip Y! detern^ina per 
yM del grato odore che acqqilU il mefcuglio ; 
'ina ordinarkmente umt draitima. i* eUp hafiajper 
iplnta di fpiri^Q (y vÌQ0« ^ .. 
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^fmf diftillmis di ìfiliffs^ $ mefm^id 



VtpìAtiti ki ptpgQi ÒJL foglie 4i Melila tenere » 
verdi > odlorofe , nuovtvi^ce raccolte ; 4ue otcic 
il icotzi di cedro efteriore gial/a; un'oncia per 
ibrce di noci i^caca e dj] cioiirlandro : nmsiB* te. 
(qM per forne fli canne^Ua e di garofani ; piftiUt 
e ftritQJace ben^ gì' io^rejiiftti i mefchiat^U infie,. 
«ii| edtaTeodoIì meljì in una eocurbit^i di vetro , 
o di (^m infetriata « irerfaHevi fopra del vinci 
|ianco, e .dell' acqua di vite di cisacbeduQf du« 
fiWMre* Q^ucate beneJl vafci lafciate là material 
W awulone pel:^orfo dì ire giorni . Poneteb poi 
a diftiUafc; a bagno^maria» ed avrete un'acqua aro* 
^ttca mint9fa, e d'nna fraganxa efqaifiia. Quo» 
Sa preteu acqua di Melìira e Ja sì nxmlk ^^« 
#eì Carmelitani di S. Tcrefa, di cui'i PubbUc0 fi 
^^na ienja foodamenco a volerne. ^A effi foli ae» 
tribuifiie ij fegreto. eccolo dunqu<^ a futti\ rc(# 
comune. 



:b$^i Oli ^in^MSéifi. 




U 

ne 



pure un par^icoiaf cenno . 
Il metodo più ufi tato e più generale per ottfe^ 



eroiiiaticne odorofe col) •«.«.««w.v «.«.. my^^ «,«. 
«iune piA meglio aoc^adeiracqià diftillata deK 
k ijDedeuma pianta « tuttdvolta peri che f^ n'alia 
r!*',^^. •'yemo non ve né ma^ca^ atttfp'Ie epen^ 
ÌU9flf elle fciguoftq h pi:im»> quando fi mian l&fli 
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^reccUe diOillazioQÌ 4i fegùito. Cótpfta openzio^ 
iàe efe§fliA la le pi»«te 'IfròrfliMefie réct-HMhhte- 
inente quelli due proa«tt Krucqa» diftHUt», e 1* 
olia flflenzule . jl folo ihecadò particolare eh' ella 
«i^è «litiiiW itìàtrfiiiWftté k' «ttroUftiltinio pf&3crt- 
fc*tHrtgh,j col qiiilt WTMepitt'rfiH'-tóqtia.fiei 
ttìk^. '-'■ " ■ ' ■.■...■- ,......', 

- Sb ffirtrtfa VattjùJmftfAiiti ài gaefeil! «'^li* 
bel iiHitéraeci ordiniti ;!! IjrftiMp trinate qad(8 

rtóiolfc >fer vii del HpoR., i! Ad fe(ii In itfti' 
jvt'tctìipài Se ì* oliti fiapiA leggerò ^ef^'lctiuif 
tien^it ri «kttfactJo i ^gftoi ct'efTa *' Iniffizt 
adii ^ìfM-f1& Tlaifiente dtì di liti collb.. Altoratf 
tetft- -brél^tìftirtTS ttiiÉt) rdìD , «d Olii buoni 
iJlrrf àffl*%t<Tuli finto Bt fti ili riti ImButo o pirht 
aìtóélW ct)A toda rtìqltj» *fftta , e *i ■cai lS tari 
li ficcttHii Hueitan ìòfa'fian tol ditti' 'I ti 4ttith; 
ift, elle l'-'Btìo 15 Ih rtdlìHatòftl di' foprà' tìe ir ac- 
qui-., «t'altcfradóiifa tmi -^rt* «J*!'' Wtft«| 
feferW-ej'MtMtìat) inftemeitt il dito È fl Ialti| 
ftal^pa'ré PaCqilft «tdelìfùi , tn Wi pìctìdk #«« S 
fin all'ultima goccfa. Si chiude ripertura'^oftD):RS 
l'olio è perrenuCo fui 4ico> e fi lafcia cadere ta 
feguito àelvarci In rdfftvtitiie Wniiraclò. Se l'oliò 
Sa pili Def^ace dell'acqua, lì fedirà per iaclina- 
«oaft la àiiggior pirte àtU'^cqaa *ft<fli j t R rtr* 
H.l*blibta« clf» die tlnian Ji le! òell' inibdt<t eft 
ttiv-^ì ■ ' Sciite {(irti6oìare,<!eift!tlato»6ci- 
litare I azione degli olj Weiliìili pia leggle» 

lì fcU' «i i qfleSo lia rriatef acci6 , che (ié^ 

It^alìJ Uni fpetiv. èi cùbah> fldif <#o > tH 

fMé i lo del «*fti e li di tiU cui-wftii'ÌT 

iftiatti ta paìl'ite ptsffb l'inAbAitart flel 

Btttcta^iù, E'chtato. che qui*3l> irtMo« tt- 
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li Mh6> e che lo ftneo icffétioi'e di feocefto Ii4tid& 
sm è qiM» che deve àRfire iftptitnoluogb . OhiU 
iìitm^c pk^eauto dalia diftiilaeióne» tèndendo toli^ 
ieitìtaNidiMte ad liàtlalcàf^ quello dtl materaccio at 
ili fo^tddeeto liveliafCosHaparce àcquofa di tal 
lettore ch*è la doiólAante j è che^adagna il fbhdò 
M irafe^it à'efce a mifitra theilt>Tod0tmdeIìadi*i 
ftiUazicme Vi è HceVuto; è Ì\rfio the Ibprahittioeft ^ 
fi raduna ìàtìh ^itc hfpttìàre del vafe y ne gukdti 
gns^a Doco à pòco la parte medi») e può pervehia 
re lii iae à Hethpiertò t[ihfi tactb incero • Allbir* 
thè r bp^aìsf oAe > ^ il ,humfcrD délte òperàztòtii , 
j^ià pròpofte da efegùirfi di fegùltò , fia tompiùtó \ 
fi Tuoia MIT il meéefimo tiitx> 1* acqua the. pu6.ef> 
fer rUsAà ìieì fondò del hiatetatcio , itiefiàanddft 
dolaelheil^; È* tàCt evidente ^ che uh Gmilc'itoa:. 
Inéfito mn ttoòerfer impiegato àlh Icjpatatiotid fe. 
feti dj più pèfattti Jéir acquài ina che per la Fépal- 
taHione di (^eftì ttittmi li paò cènlibdttie tino fu 16 
fteffo IMrjhcipio j còj tamhlaré la difpofi^iotaè del 
tttb^^ cioè fiMfe^dolo partiìre dlulh patte 1u^rit>te 
^ toaterWcio> è jpoirtandò il becco del liir»ìtò6 
Hel fef pe^tifib 6h alla metà del .^tèraécU taedé^ 
fimo i 

Gli oli eflenaiaii di cedro é Ài fcuccé ìe frutta 
di quella driR \ the ci vengono tecafcì dalla To^ 
icana 
ti ili 

(futili ji&ucLi v^rnccjngpno moit vaio, ii 'i"**^ -.^^ 
jhiccolté i'n fikzWs MA notahili ^eiitto tétta VèrcK 
iclieete fekttlfl6toèi da cai eibe ahhohdevòlteèheè^ 
tenendo mt^iii latcràtei itoli tàvvi alcuno, r 
aon abbia bieteutó fra le fuc dita tin ttumtùeià 
di fcòir^a C arahcJo b fli cedro, t che boìi khhìk 
▼ediito Midtlipie un llqbolre: toteflo è V òlio efle^. 
ftiale. 1 t^fcani ed i <Sebov^ f^rcteoilO 9^^, 
Icbitt ftpta ^rtì piattelli di Vetro J. tpplltóttifi li 

In 
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Jo.fpeccbip, fppure rotolanio quefti ftntti fopm V 
imbQCcacura. gucrniu dipuate d*UB imbuto adatw 
uco fopra un rafe 9 ove cucce le gocciole 1 ufcico 
dalle ferice infii|icameoce molciplicace , vtoooa stb» 
^iiiiarfi •. Si ricraggOQO ancora degli oli efleosiali di 
Ulcuoe foftaoze aromacichei come dalle brocne di 
garofano > diftillandole » in j^raaia. d' efempio » fm 
di/ci^fmm . Nel comiociamehco però di qùeft' arci* 
colo abbiamo accennacp, ckfi tto tal mecodo è im* 
perfetto • 

Ogni olio che fi ricava dai balfami» dailo' nefioe» 
e dai bicumi > mercè la vioiensa del fuoco» è ana* 
iQgo agli olj eflenziali • « 

Le parci aroma ciche delie piante/ cbe boi abbia^ 
JBO eccettuace più fopra dall' oflTervasione genera^ 
le» ìfL quale accribuifce dell'olio eflepziale tk tutte 
fifatte foftaoze » fono i fiori dtì geJibmiao , 'della 
cuberola , del. lilio convallio, dei giacinto» del 
narcifo » e del gìglio» che hanno tncti fra eft una 
fenfibile analogia • L'efiTensa del gelfomino > che 
trovafi comuneméoce preiTo i Pro£\f/ikìu'i t i u* 
olio per efprefllone» cioè dell' ecce llofire éliQ 4i^^ 
»ép impregnato della^ fraganaa dei geliomino per 
via i* un metodo femplicil&mo e a cucci noco^* 

VelU disili é$xJon$ itW Mjumti*$ . 

. Noi terminerei quèft^ articolo colh defciìisiV 
ne del modo di fabbricare 1' Acquavite » e cesi 
avremo recaco focio gli occhi degl| ^Artefici » per 
cui $ iftituita qaeft'Opcra» q^ànca potrà loro abbi* 
iògnarC) alloncaoando» come abbiam. Iacip»4ai no^ 
,firi deccagl) tutte le teorie chiipiche » che in Inoi^ 
go d'iflruirli» aiyrebbon loro recato imbarazzo . 
Circa dunque ruttim>g^ecco che ci ttàg^ % cerche^ 
itm nel modo pia poflibile la brevità neil' atto 
ttSk 4*#vicare d' edere ofcuri ed inince^ligi^'^'^ * 
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tome per lo più accadde a colerò che Ter&no {a* 
(nra cali materie. 

Ljk caldaia , di Cui fervefi per la diftillaxiotid 
deli* acquavite è un tafe df rame in rotondo » 
dell' alterca di due piedi e mes^o, e di circa due 

Idedi di diametro» la cui parte fupefiore fi ripiega 
ili di deatro in i(carpa aicendente j come le do^ 
▼effe eflere in dieci pollici di diametro con un ori| 
lo di due pollici preflb poco: il fito» ove la caU 
daja ripiegafi co! fuo orlo) fi ch'ama il collo. Noia 
fi ailegnatio le.mifqre di tal forca di caldajas^per-» 
che ve d' hanno di più grandi e di più picciofé « 
fecondo la qualità delle Fabbriche. 

Quefta caldaia giaee cenerà un muro in altezza 
d*un piede dal (itolo» ed è incamiciata di mattoni 
Congiunti con malta di labbia e di calce, o cimeiu 
to» la quale incaiptcTatura la cuopre fin^ ali; orlo 
del collo , f»lYÓ il fondo che riinane difcoperco • 
Siffatta ealdaja vtéae (bftenuta encro li' detta inca« 
miciatura da due o tre pironi dì fame» lunghi eia* 
icbeduno cinque pollici» e groffi un pollice» i qua« 
li foflo aderenti alla catdaja medefima. La indicata 
incamiciatura s'innaita domefopra un grande /ca<^ 

Slione > piantato Topra terra ; ed il vuoto che re-i 
a in eiTo dal fnolo'fin alla caldaja fi nomina il 
fornello. <^eAi ha due aperture , Tuna al dinanzi», 
e l'altra nel fendo •• quella del dinanzi è larga cir- 
éa undici poltiei » e per efla fi fanno entrare lo 
legna fotto la caldaja. L'apertura del fondo è lar*» 
ga circa quattro pollici in quadro » e s' innalza iti 
110 ckinmino fatto ei^reflamente per dove il fumo fe. 
ne fcappa. Io caduna di tali aperture havvi Una 
^acca di ferro» che fi adatta é che fi leva al bili)»* 
gtto per ihoderare l'azione del fuòco . 

Quefta caldaja è quella defla che eontlené il vli^ 
nò » ed ove boNe per via dell* azione dei fiioc^ « 

^die fi «anciiiie al df focto. Non la C riempie itt^ 

ciera*. 
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tleramei^te dà vino ^ poiché bifo^ma UfcUr unoijp^ 
Zioi airelevazione del inedeQmo,^ quj^txdo koJIe> af- 
finchè non foiffrch) 1* Qiri^ d^II* f^rdaj^ »cdic6i|ia^ 
t' Opera jo che Aominjfi A krtAHisifr^ ^ XI qi»le U-ii 
foca alfa cpnverfione del viiió i«i ^j^amvlcifi % £| 

Siiantp fpazip cgU. dee UfcUr vuotQWT rclovassianfe 
.è| vino bollente. Ripiena ch*è la caldaia fin dove 
dee effere, fl n\ette del fuQCQ faU» i' for«naw % 
fonendovi prinia delle teglia affai cowbufltibili » ^ 
die ftcciano mqfu fiamma , « poi. di quelle piàgiof- 
fe^odde il fuo<io medcfinaonna^n^ngafi vivace qvanp» 
to Ma per far bollire la caW^ja .mcdi^uwa ^ AU 
Jorchè effa liolla » la fi c^prc con^ un altro v^fè,j| 
che ghiamaf^ '1 ispp^llo, . E! <^^cft^ 41 X^vxe^ 6w<l a 
Jlianiera di cqno 4^preffQ> U cui p^f^(| ftreCta e^m 
tra neirorlQ delU caldaia mcdefiim v^ vi ft cpfi- 



tin tubo di ramcj^ Itango cir«^ djae.wedii e, che ysk 
fettipre fcemando j6tie ^ìh ridui^ne 4* ha pallici 
di diainetra nell' eftrenvtà^ E(|i tuhg^ A MWM H 
f^^J del SMf pelle, Egli, dapo, effèrc 'UVH ^W Capi^l^ 
Ìl/r c^P^f t» la c^aldaja , e l^|a;a, li^p h^m 1% 
*inira cop cui aUa fteffà fi co.osgv«ng^ < ^?i, W 4i^ 
co,^ va ad.unirfi con u» altra. v%ftr di «tnv^ <^ di 
ftagno nopiinaco S^rfenffina^r^ ^r;#<jfe| At^o^ «i mar 
iriera d'Mu ferpet^te upiegato, à<giJ(,q^e|iUP. sidHA 
ttcenqe , cpmpofto di fci i|i fttrf, tiéi ^«btt^ti (^ 
ftJdati ?ti uni agU a.ltri in jEbrfua, 4i<tjir^lej^ e eh» 
iiQn ne coltiiuljfcoAo che uno, Qaft^^f vitl^ 6H^/ ^vAr 
fé un poUicQ e niesizQ, di diafl^eiJra.ne|Ia fv% i»«bó^¥ 
<àtHra , t yierxe foftewra da ^r« 4>f«8*M/ I^PWif. 
o di ftagno', che va^t{|t^a.caoftii|ote ajjg^ %Ìb '4^ll>li 

^, "-ifc^ la. coda del c%pp^llaiilfc| Sw4fl^>^%^#^ 
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luta atqfiJMi <|U,t U i«8M«r 09i) M»ra, gi^ bc(v a«H 
«•.!« jfW. «W fi«*S? ^i 'ej.^ <*«» Vw .^ "i"' *"^ 

Motuia: ti««5 tgpu^j» %«à- nql dftSto Ya(*. Wf V* 
di BVCttji 4i f?rro , . , «i 4* iMW BCWi . di 1«- 

al dinanzi delu bqtte, ov efce Ironia loteifiocd 

net Irat|p/<U W«,»»H^. ^11* /««S?"^*»*. ."**- 
àf Citta, i.,ìLmK<kkof^Mmt-M »ix 4>«f» Wl* 

1», òmoi nWlefiiMk ^ |«pyi. few* «4 w eqjMU^riq . 
%^q.XM crini» «lÀ ÌAMPi» »U i|>tp«nji«et t» 

% «ntfat^ ifji «flo., . ,! > ^ 

eiftr**. P4«f.e d' a(;9Ha A;c4<^ i»* aa»nvr% «e fq*r 
OMtti /Ji .<;««« un m##e Ja,fipft«(MJna,. OncftMqW 

ret^ del cappello.]; donde palla nella C9ia» 4i4 (M^ 

^»;.««twspfe pesi fcefeiWRiji» «ove ^n« l^Y*- 
«K'ip •» *W«8<Vf«iP«ft«a «*» gi»cft ♦«»>««»»• 
%|Mr^ 4j|Il%M«*u< e4 «(^'^min. <w(<«mx||<4 II* 

fiWftiftè y^e 4i fate* q 4» »Uv« lie«%tJAi« - W* «^ 

for- 
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ftnnt (T imbuto S éi pf f )« > jp qttàte fet imnldlfaU' 
temente fatto la JKfCca delU ier^enthit fteffs . 

Si è detèo ^ ehe I* acqua , la qaala fi qktte ntl» 
Il èocte , ferre a*^ iritifrefcate V %e4UaYke it^ 
aanai cb^eHa entri nel maftelio t^è indicate. Di' 
&cci > qitand' eflfa v'entri calda » òrdiaatlalnefite è 
acre» iocchè di^H^a dflle pireì di fuj^o di cui va 
iittprégRaca , ufcetìdò dalla caldaja» <|ttitt4i è^ ékè 
qu&nto pia predo wlh fi fcarichi di eotefte pitti 
ignite » tanto maggio^mètate V atqmtite tUké 
dolce é di. ftpor grato , &ii2a perder nulla étHh 
faa foraa ; il perchè egli è a propofito ^ rinfttf^ 
fèaré di >téfflpo in tempo Pacqna della botte ,* met-^ 
tendovéqe di naova, onde fia^ per quaot*è fàt^u 
fe > fetnpre freidda • - 

Nell'operaio » chiamato il èrme$m$fi ,| fta il bea 
dirigere il fuoco attica aodolo opportunattont^ ^t t' 
chiudendo, od api'endo a tMipo 1$ bocca éel fot* 
aellc^ colie porticene ti fame a ciò adattate 5 ti 
»llo fteflb par appartiene l'oflervare ik il liquo« 
re'efca dtjla ferpentina , e paflt toi'bido net nla«« > 
Ilei lo cMufd» che v'è.fojttopófto • Dee piire ar^' 
reftare la gran fprza del bollore, cagionato dai va-^ 
pori , il di fotto del cappellb col foprapponri dei' 
panni bagnati nell'acqua ; poiché altrioienti off* 
irapori potrebbono far baTcare i4 cappello via dalla 
taldaja; e fpargére il vimi, il quale albra prende 
fuoco come la polvere, o eoitee 1* acquavite me« I 

ilefima , locchè può appiccare ilfuocO" nella cafa ^ 
ilibruciare le perfone, e cagionare uno de' pia fa^» 
tali intendfi ^ ' 

^ Quando la caldaia fi «rovi ben avviati , e (^ H 
«làftetlo per la ree^slone étW acquavite fi troi^ 
^i beii>>fato, la fi lafcia venire doic^en«e', fitt^ 
thè ^tim abbiavi' ^ft fpflritè frteriore . nel vten ; 
feAllè comrieii fipere i chéin eflbfe k atiNP«vm« 
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b€f dì ire forcai cioè, uno fpirito l'orbe e fuperio« 
re, lino rpirico débole o incrino , ed una parte 
deofa , compatta e fiemii)ft|^ca . Lo fpirito fortf 9 
fuperiore è quello che rorma i* aciiuavi.te $ il, 
^uale è infiammabile^ evaporabile, gagliardo, bru* 
ciante , faporofo , e brillante come il criftallo , 
òhe colla Tua forza ha una dolcezza gcat<t ali' 
odorato ed al gufto, quantunque violenta : queftó 
fpirito, quando il' fuoco Io diftacca colla fua atti- 
vità dalle parti groffolane che io avviluppane ^ ^ 
forala un liquore eftremamente chiaro , brilla.Q« 
te 9 vivace e bianco « il che nói chiamiamo mcfus^ 
wtey o ottona § gagisÀrda é^cqu^vtte . Lo fpi|:itO 
debole e infermo è quegli ch*e£ila dalle parti den- 
fé, dopo eh* è ufcito Io (pirito gagliardlo, comechè 
fia pia fottile: fiiiatto fpjirito debole è affai chiaro s 
bianco i é trafparente; ma non ha quella vivacid^ 
infianìtnàbilità , fapore, buon 0|fto, e buon odore» 
the ti^c l'altro: tale fpirito vien detto dibtle # 
ìhfermoy per eflereAinipofto di alcune parti di fpi. 
rito gagliardo, e di parti acquofe e flemmatiche > 
le quali eflendo fùperiori grandemente a quelle d' 
eifcr fpirito gagliardo , Io aiforbono i e Io rendono 
tstte, qu^lé il è detto*, e:ficcome hanno vi ancora ia' 
fiffatto mefcuglio delle particole dello fpirito ga<* 
^liarfc, che fi vuole avere, e che formeranno , co- 
me il puro fpirito gagliardo, della buona acqua- 
vite , così, ne fegue, che dopo tratta la buona ac-«. 
c^Uzvìte, fi lafcia venire fin alla fine cotefto fpirito. 
debole, per ripaflarlo in una feconda rifoildata • 
Tale fpirito debole chiamali \^fec9nd» , cioè la fjmnd^ 
acquavite • Là terza parte del vino j , eh' è quanto 
rimane al di. dentro della caldaja , dopo che i detti due 
f par iti ne fono atciti , è una materia liquida, tor- 
bida e bruna, la quale non ha alcuna proprietà per 
tutto ciò che riguarda l'acquavite^ il perchè la fi lafcia 
tifcir fuori ^er certi chinali fatti eiprefifamente j o vuou n 
T^m V» P tafi 
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cai! p^er un cubo dfi rame lungo un piede, ed av^n* 
te due poHicì di'^ljainetró, cb'^è Congiunto è ùlU 
dato ali» caldaja » fui lato pfetCo il fondo , affiti» 
che tutta poflà ben ufcife; il qual tu{>o fi tien Se-- 
lie e fedamente turato durante T operazione. Due* 
il* ultima parte di vioo dicéfi lo difcsrico. ' 
' Sì lafcfa ufcìré V acquavite nel maftello fot^ 
topofto alla botte, in cui giace la ftrpentina, ^n- 
cbè non abbiavi più fpirito gagliardo i e.pet rile* 
^are ciò , baffi una picciola ]>otteglia di criftaltp i 
tralt>titrente , lunga qiyittro o cinque pollici, con un 
pollice di diametro della Tua parte n^edia , ed un 
pò meno nelle fue eftremitàj viene denominata uni 
frcvay attefoche ef^ ferve a provare nel ifiodo ìeC 
^ente. Si ricéve nella botteglia dal tubo medefi.. 
riJo della ferpentina T acquavite cben'efcè ', e riem- 
piutala fin ai dué^er;ci , ti mette il pollice fu Tim- 
beccatura, e la fi batte con un colpo o due fnlji pal- 
ma tfell'altra mano. "Cosi eccitafi*! liquore, che di- 
viene bollente, t forma una quaj|tità di globuli nd'- 
]a di lui parte fuperiore. Mediante la difpo(j2ione 9 
gìroflezza e (labilità di fiffatti globulii', i conofcitorl 
fanno ^ie abbiavi ancora , e fé non abbiavi più ^el 
detto fpirito gagliardo da venire ti àncbè innanzi' 
che ita tutto^ ufcìto , cioè a dire, quand*"^ prefTo al 
fuo fine « Allora quefti globuli cominciano % non 
aver più Io flefi* occhio vivace , li flcfla difpo« 
Azione, e la ftefFk {(labilità . Anzi quando è ^ufci- 
to' tutto il detto fpirito , non fi tòrmanò più, o 
quafi più globuli nella prova; ed abbenchè, la fidat- 
ili ^xom^ già <i fece, altro più lion formafi che una 
pfccicrfa fchìuma , la quale appeha comparsa f^nì- 
fcé . I Fabbrieatori d* acquavite chianvwjé ci$ Ta 
pérdftsy il perchè dicefi la cMldsjm eomin^U d ^^ 
dertty o J fndutdy cioè a dire ,' che più iH)ti réi^ 
A'^ulcire Ipirito gagliardo, jb prova che ^uelIoUt 
fluale ufcirà io ieguito izti la fcc<Jn4a^ 
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(^luio fi voglia avere ^ir acquavite affai ga« 
gliarda , fi leva il roaflelio cofto ck'ella perde > 
Q9 vi fi iafcia entrare alcuna parte iMU^ ftconck : 
cbiamaG ciò tH^imre slU féfféntìnm ,0 la fi nomi- 
na Mcqmsvit$ tMfliMt0 Mm f$rf§ntm4 • E per rice- 
ver di poi lanftonda j .fi adatta un altro maft^Io 
ov*e^ il primo» onde pur eflb la riceva a parte * 
Queftacqua feconda viene venduta feparauniente dai 
mercadantt,quand' eglino» operando oneftaoiente» 
fi ad^Qgano dal mefchiarla coli* altra. 

Tal è il modo della Atbbricasione dell' acqua* 
vite . A farlo cotnprendore più chiarai^ente Cervi, 
rà la Tmvcìs Xvm. qui annefla » delle rlgutf della 
quale ne foggiungiamo incontanente la fpiega^ 
zìont , ^ ^ 

La vignetta rapprefenta 1* interno d* nn* Oleina 
inferviente alla fabbricazione dell* acquavite » 
A B • iBgreflb del foroetio , eh* è interameace 
cfAruito di mattoni» per cui s* in- 
troducono le legna ; fé ne chiude V 
apertura colla placa di ferro Ftg. io, 
G D. Torricella di maMòirì » che incamicia Jq 

" calda je , é 
-E. Sito., ove 1-* Operaio ahbruclatore può falire 
per guardare nelle caldy , per ricm* 
ffterle » h^ per adattar^alle Aeflè i 
eappelli. 
ii ». Il di fopdta delle caldaje. 
€ À.l cappelli, 
$ f. Gode dei cappelli , eh' eofrafta nell^ Uu 

pestine* ^ 
K M • Botri o ti ne , in cui fono contenute It 

ferpentine • 
té K • Maftelli , che ricevona 1' acqiiavictf ptr 
un ioibuto I fituato al di fotto ékW 
eftremittr^Mla ferpeaijna • 
O P» M^fteiJi prolMdati in/ tettai» entra i ^»^ 

P » il 
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lì veogaoo meffi quelli che ricevono 
i'acqùav/ce. 
' . i *• TuW provenienti da un ferbatc^ò , fiCMatd 

\ al di diecródelmurO) a cui è ibvrap- 

pofto il cammllio ^ pe| continuamente 

' ^ rinfrefcare gin, nuovìic^a quella c^^ 

. * circonda le lerpeneine; « 

. F. Cammino, comune ai due fòlrnelli* 
, xjf. Regiftri per governare ii faocò nei fbr« 

nelli . 
Ftg» !• Operajo che attizza il fuoco. 
- ^ig. 2. Operaio che prova i) liquore > il qual è 
. ufcito dalla ferpentiàa; 

éit0ri dtlU Vìgne$0à^ 

. ^jjE. S» I due ré^iftri tappteientati in grande. 
/ Fig. A. Sezione del cappello dèlia caldaja per ud 

, piano. che pafla lungo 4a coda. 

JF^. i. Sezione della caldaia e del fornellòi fd- 

prsC di cui Aa piantata « 
A. Collo della caldaja che riceve interìórteenté 

il cappello* 
i. Orecchie x> pironi al toumeiró di tre Y>'quafr- 
|ro > per via de* quali la caldaja fta 
. . lo.fpf (a oieir. incamiciatala de' matto* 
ni del fornello. 
C Ù . Tubo turato in D. D> un còcbiUnììe di 
iegno, corredato di tela per lafeiar 
«iftfolare il liquore ^fuori della calda- 
ja pet^^ dietro al muro, cui'l for- 
, nelloo ed il. cammino ftaniA> ridoflb. 
r/:g.6.MaAello e falfo maftello . Ilmaftello ha il fuò 
^ a)pér£hio con due buchi 3 uno per ricé- 

ver lia coda dell'imbuto^ e l'altro thè 
(i chiude cuti un cochiume per la- 
fcisr paflare liò» «lifiirà t ddSitot^ 
. . ^ • ta 
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^a a coooTce^ la ttuandcà di fpirìc^ 

iaelTo contenuto. 
fig. 7- Serpteotina ceduta fepa«à<amen te . 
^ ^> ^ /^i #/> Le tre fpranghe ne foften* 

gono ]p oirconYoluzioni della mede- 

iinia . « 

^ . ElVremic^ fuperk)ve dèlia ferpentina , Iq cui 

entra i*efiremità della coda* del cap. 

pcllo , • 

3. £ureoii(à iaferiore della medofima > per cui 

'J liquore diflfllato efce e cade in 

un imbuto » inferito nel coperchio 

del maftello che yi fi met^e al di 

fotta . 
JF%. 8. Mifura, 41 cui & à parlato nella Ftf.6. 
fìg. 9* Picciola JH)tteglia inferviente a provare T 

• acqua vite. 
y^i;. i^. Placa o particella di ferro , con cui ij 

phiude l'apertura d^l fornello. 

La bafe dèi Rofolj è ì' acquarite dilHlIat» n6| 
Biodo fopra indicato; ma per farneli fi torna eli», 
fi oopvo a difti Ilare, e così; repUcaeavence diftil- 
iata acquifta il. amf 4» Spiritp di. Vino. P««» 
parattì che »bbiafj eflb fpirito dì vino bta htut 
soemquto, fi dee firoppaijo con giufta porsioae 
^1 zucchero, avendo riguario alla qualità dei Ro- 
lol}, che fa|>bricare fi vogliono; poiché certi deg- 
g|Oii pflère pii leggeri^ e di «rato fapore di alcii, 
ai altri, i quali efigogo un certo fpirito ed un» 
Jfiwcu^ che negli ^tri f^r«|be uajifettó. «i.fan-' 
no dei Rofolj , immergendo nello fpirito di vìoà 
ftropptto le materie, di cti fi v(«Iial| far acqui. 
«are I odore ed iJ fapore. Tali fono i Rofolj di 
*1t» ^ ai famerinp , di iqenta , di timo , e di alcri' 

9 i fege. 
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vegetabili * Alcuni altri Rofoi) poi fi formano co- 
gli eltratti^ delle materie f di cui vUolfi che abbia* ' 
no ilgulb» efifiroppanbinfieUie collo zucciièro ine- 
defimo. Tali fono i IU>foli di garofani» di canheU 
h y di Catfè> di Cacao, e di ^Icre materie fian fé* 
mi» fiori, o fritta, o droghe varie , sì efotiche ^ 
come nofVralii Se ne fanno eziandio col fugo fpre-^ 
muto dai frutti aggiugnendovt il firoppo di zuc- 
chero, ed il tutto dlfciogliendo nello fpirito divi*- 
ho. Si ting<ino alcuni Rofolj, come qitelto che dice*. 
fi Lskhro dì Kulinc , colla diflToIuzione della gran;t 
di Kermes . Havvi un Rofolio, che viene chiama^ 
'to Oro potabile , il quale da certi Fabbricatori igno^ 
ranti , ma bravi impoftori, vien fatto credere per 
compofto d'nnt diffbhteione d'oro, e la fanno ve- 
dere galleggiah nei knedefimo, agitandola Wtéglia 
in cui è contenuto . Quefto però è Un Rofolio for- 
mato di materie a piacere , ed in cui vi entrano ' 
delle foglie d*oro finamente fminurzate . Troppo 
lunga cofa riufcirisbbe l'eftenderfi fopra fiffatti pafi^ 
ticolari > oflde il fin <quV detto bafterà fopr» Una 
materia da noi in queft articolo trattata perii fuoi 
^rineip} geberali t particolatik * 



&0RAT9RÌÈ . Così fi nominr ogni Artefice » 
«h'efercita TArte d^^indorarej^ma fi drftingué coir 
ep^itteto che riguarda la materia^ fu di cUi egli 
applica la ^or4tdra^ poiché hannovi del Doratóri, 
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Sopra tutte ^fte Arti ?erièitmo partitamente 
la queft' Areitìolo; 
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t«a bafe o la maceria, {opra la quale applicai! 1' 
òro in qaefto metodo , non è alcracoiacfieirlmafa^li 
dei colori jelle cavolojsze, e dei pennelli dei Pit« 
tori, {.quali da efli fi Dongono In un vafe con aC» 
qua allorché, rioetcano le une, e gli alcri , Qaefta 
materia , ch*'è eftrenumente craffa , efTendo Aau 
macinata ,^e paiTata per un pannolino, ferve di fon» 
do per applicarvi fopra'Toro in ibglia • Si nomina 
mordente , e guefto tanto più riefce migliore % 

S|uanto magKiormente vi fi mefcb} con eflb, in, una 
econaa macinatura, del minio, e deirocrea, chefo» 
no ambedue difèccanti olcremodo* 

Preparato il pezzo, e ben bene ftuccato, vi fi dao» 
no fopra col pennello alquanti ftfati del detto mor« 



iicuoc lopr» in \o^\\^% si intere , co^c taKu«cc tp 
pezzi fui courioettoda doratore» fervendoti per co* 
glierle di cotone morbido -e bene fcardaflfato. '% o(V 
pure di pennelli fecondo le parti dell' ppeca cks fi 
vuole dorare. A midira che Toro è pofaio , ?i fi 
pafla (bpn an grofTor pennello di pelo affai ipoibi* 
do, o una zampa di lepre > oppure del b^mba^eper 
attaccarlo, e come incorporarlo cai mordente* (i^ 
ui col mezzo dello (leflb^ pennello o di un altro piÀ 
picciolo fi menda il. pe2;zo , dorato « cio^ # dire^ 
^he fi riparalo le (pezzature o^fe^iir^ fatte oelle 
follie nell'atto fteflo di applicar le s o quei pic^iott 



^e II sQODer^ ocaioarumente^^raonro a lo^c^ 
aèlléi Cbìefe e de^ ^^jagi » gli. óro^mciiti 4. figan^ 
dì ftuc<;ò ». i. così ogni altra opera A. leno» di 
rame» di ferro » A di piombo ^ de dfl^ eSer e)t 
polla alk ingiutie dell aria» e dei tèi^it 

• 1f 4 ^^^ 
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^ i>f//4( Tmmto'm m temperai 

Ella fi efegaifce con affai maggior arte ti indun 
firià^ell^ doratura a' olio ^ ma non può come que. 
Aa eìfér impiegata fopra tante diver(c opere, né Sf 
grandi, né efpofte nei luoghi medefimi. La dora- 
tura a calla non può rendere alla pioggia , oè alle 
impreflìodi ddl'aria che facilmente la guadano. L^ 
colla, che impiegafi per dorare ed inargentare \^ 
fifTsttó modp, dev*eflcr fatta di ritaglj di pergame- 
na o di pelli da guantai , che if! Anno bollir nell* 
acq^i finché ella fi addenti ip confidenza di gela- 
ttna . 

Se il pezzo che fi voglia dorare fia di legno, vi 
Ù da fopra ppipièramente col pennello uno Arato 
di detta eolla, accora caldai il che dicefi dar di 
g§llM mi ftxxù. Dopo quello primo apparecchio, e 
quando la colla fia afciutta s '^U & à\ il biai^co , 
▼ale a dire , che lo fi copre di varj ftrati d* uq 
color {>fanco, ftemperato^ detta colla, che fi ren« 
4e più debole o più fojp^e coir, apqua , fecotidochè 
ì'ofera Jo richiede . Ouefto bianco viene fornicato 
di geflb ben macinato , t bene (tacciato . Per ap- 
plitarlo fu! pezzo, fi fa ufo Ì\ pennelli di fetole 
èia lunga afta , e di mazzocbe fecondo il bifogno , 
La maniera di applicarlo, ed il numero degli ftra-i 
ti variano fecondo le fpezie dei pezzi da dofarfi ^ 
-.In que*di fcoltura ne badano (btte in otto, ed ia 
quei che fon liftj ne occorrono non di rado fin do» 
dicr . . 

II pezzo effendo perfettamente a&iiitro, fi pohV 
fte ; il che fallì , bagnandolo con acqua nett^ ^ 
e fregandolo con pez^uoli di ^ela ^groffa fé fia li'- 
feto i ma fé è di fcbltura , cwivién fervirfi d| pic^ 
cioli t>aftoncelli d'abete, a cui fono atraccati dc| 

pezzuoli 4i qued^ Aefla teU, per poter pi4 facJU 
* * • ' mente ' 
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ì mepcf feguire tute* i (^coirai > e pcDCtrare tutte le 

• cavità del rilievo. 

I li bianco ^(Tendo Ì»Qlito, yi li applica il giallo | 

ma fé il pezzo fia dì rilievo, ayapti di dargli *I 
giallo, lo fi repar9vl# fi ricerca, ^ lo s'intagliar 

I lavori tqtti che Q eièguifcono con piccioli utenfilg 

I di ferro, cioè Igubie» fcalpelli ed altri ^ftronaenti 

da Scultori , q con c^rt* alti:! che fono proprj dei 
Doratori ,. cpme il quadrato ch'è piatto, ^i ilfer* 
ro da ritifare eh 'è adijnco. 
Il giallo, che impicgafi , è ocrea cornane ben ma. / 
' cibata, bene Racciata, e (temprata colla fieflacollm 
che ha fervito per il bianco , ma refa la metà plf 
debole •' QMefto cqlore fi applica del tatto c^l<lo» e 
fppplifce, nei pe^^i Colpiti , all'oro, che non fi può 
talvolta introdurre fin nell^ più intime cavità, t 
fpezialmente fu i rovefc} delle ifoglie e de^U brna^ 
menti. 

Tutto ciò non b^fta antorai; ci vuo^e un altro' 
apparecchio , alQnch^ l' oro fi attacchi fui pezzo • 
Quefto apparecchio ordinairiamente è compofto di 
bollo armeno, di fanguigpa» di minerà di piombo' 
e di un pò di feyo: alcuni vi mettono del f^pppe» 
dell'olio d'uliva, ed altri del pane bruciato , del 
biftro, dell'antimonio , dello Ragno di fpecchio , 
del burro, e dello zucchero candito. Tutte quéfte 
droghe efl'endo fiate macinate infieme, fi ftempera« 
no n^Ua colla di pergamena aflolutamen^e calda e 
ragionevolmente forte; fi applicano fin tre ftraCi 
della materia fui gi|llo , offeriando , che gji uIcL 
mi ppn fi danno iè non quando f primi fieno pef« 
fettaAente afcintti. Il pennello di fetole, per apu 
^licarè il bollo, dev'efler morbido ; m# quand' è 
applicato, fi fa ufo d'un altro pennello pJA rigido» 
per fregare tutto il pezzo a fbvQ , Ipc^hè ìtv^ le 
pjcciole granella che potrebbero ettctt re^ate^ 64 
agevola grafi deineot^ la brunieiuir ^^HV? * 

yo4' 
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V'olendo -e (re fona dt pen- 

nelli ; dei I del pcDDcIli di 

^pplicar^ > méndare con ilcunt 

ii polire. I cofcifieetd di legno» 

e' perto iK di vi ce Ho , ed ira" 

tlritó dì ( Mr difendere fopr* 

lo flelTo ìt _ l^to iir ufcire dal 

libretta { un coltello per tagliarle , bambace « 
éc. . Si adopiriao ìn prii^ luogo i pcnael- 
li da bagure j per render umido il bollò , umet- 
tàndolo coli' acqua , afllnchè pofTi ritenere l' oro \ 
ji^datUtio pófcia fui cofcìnÈttA le foglie d'oro tche 
£ prendoad £91!» pénnelTa, fé fieno Jnciéret o con 
una moietta leggera ^ legno , o col coltello tlie- 
deSoio con cui li tagliano V riducendòlc in pezzi 
fattaci al lavorò che t'ha da fare .ragliata la fò- 
glia, li diftehdòilo dolcemente i pezzuòli colti fui 
cofcioo^, o colla penueira coi pannelli più oppor- 
tuni al bifogiio , e fi adattalo fu i lìti del boli» 
I|re'<édeittertoe«t'e inumiditi. Q^andq l'oro viene a 
fomperìì applicandolo, Io lì menda , ed in (éjuitti 
con pennelli un pò' pii!k grofli Ij untfce per tutto » 
è lo' G fa entrare nella cavità' della fcoltura j e 
quindi col pennèllo da fpazzare lì rJnetta il pezeo 
colla pid pofllbile efattetka . L'oro in cfuefto flato, 
e do^ di avi?rla lalciato perfètCamente alciuttare^ 
br^nifce e lì ombreggia. Per ombreggiare, s'in- 
tende' pattare leggerrnente della colla in cui lìa Ra- 
to Hemprato del z'^erano fu i lìti , che non fie:. 
no (Irti bruniti. Cosi hafll.uncontri(lodi tioceful 

S'etza lavorato',' il quale , attéS i luoghi ùfctati 
, (uniti, acquifla maggior rifalto , Ci vuole molto 
giudizio diltribueDdo' i lìti che deggion elTere «iii. 
.Srteigiati dà quei bruniti. 

Branir l* oro è Io fleflo che polirlo e, lifciarlo 
'fortemente col brunitoio, per dargli (filli: tif^Iend». 
" ifilé d'acciaio ievigàco* 
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éi pietra ematite nominata fUtrs fmugmimm » ó*fi« 
naimente un dente di lupa o di cane adattato in 
cima ad un manico di legno ì gP Indoratori ne han» 
no pareccb) per lifeiare le loro dorature. 

Efli tengono eziandio cert* altri ftromenti fatti 
X ^ifa di punteruoli odipolfonii co'quali, incer- 
ati (iti dei pezzi da loro dorati j formano delle ce» 
grinature ed altri lavori a maniera di mofaico.» 

Tutto ciò che fi è detto del modo di applicar 
Toro in foglia, s'intenda anche dell' argento. 

^itoi§ eàl^^Hale fi perviene seavsr Vef$ imldifefrm 
delle cenici vecchie i ed 4ltri fex,xà iudersti M€éUm» 

Tante fono }e mobiglie che (i fanno dorare per 
fervird*ornamento agli edifici 9 sì pubblici» come pri- 
vati , che Toro, il quale impiegai! giugnea fomme 
immèttlè nella rivoluzione degli ^ni t dei tempi. 
<^ueft*oro farebbe perduto affatto, logorandofi efle 
mobiglie ed ufcendo di moda > fé Y induRria non 
folTe pervenuta a trarlo dal di fopra delle medefi- 
me, tornando Cosìi a metterlo nel commercio degli 
uomini « Si è trovata Tarte di fdorare i vecchj la- 
vori, ed il metodo migliore n'è il feguente^ Ri- 
dotte in pezzi le oper^; dorate ,^ bifogna metterli 
in una caldaia, ove abbiavi deiracqua aifai calda» 
^e vi fi lafcierann'o immerfi per un quarto d^ora; fi 
trafporttranmo in feguito in un altro vafechec<4l- 
terià pur anche dell'acqua, ma in picciola quanti-- 
tà e meno cald» di quella della calda/a, ed inque- 
fta fi ikrà cadere l'oro, fregando con un mazzo di 
ferole di cinghiale , il quale bagneraffi oell' «equa* 
((«fla qnafi ad ogni colpo che fi darà con eHb • iì 
avrà attenzione di avere delte fetole di varie fot- 
taì affine di penetrare più facilmente nel Ibndo de*^ 
gli ornamenti, e fi oflerverà, che queAe ferole fieii 
no di pelo corto, affinchè* fi fendano pìii confittene 
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U • Quando avrail! con ^n tal mezzo fdorata una 
Quàntica rufficiente di le^no ^ fi farà evaporare fino 
|fc ficcicà r ac^ua » in cui fi avrà fetojato l'oro , e 
ciò cbt rimarrà nel fondo del yafe f^r^ meflb in 
pn irrogiùolo nel mezi^o dei carooni , e vi farà ri- 
tenuto finché fia divenuto rpflo , e che Is^ colla e^ 
il graffo^ clic fi troveranno in eflo méichiati » con^» 
iiftnati rimangano dal fuocp : allora l'acqua regia^ 
ei il mercurio pptrapno agire fu Toro,, m^ fi pre- 
ferirà il mercurio^ attefocnè la fpe(a farà minóre. 
Si metterà dunque la materia da trattare , un pòi 
calda» in un inorta|o con del mercurio puriflfinic^ 4 
la fi triturerà primieramente con un piftello pel 
corfo d'un*ora; indi vi fi verterà dell' acqua frefc^ 
io piccioliflima quantità;i e <;ontinueraffi a triturar 
^e lungo tempo, 8;ichè fi fuppónga, Ae ilpiercur 
rio pofifa efiferfi impregnato dell'oro contenuto neU 
là materia ^ Allora fi laverà il mercurio in parec- 
cine acque ji e IO fi pafferà attrayerfo la pelle di 
camofcioj^ in ^pui tetterà un'j^mmalgama d^fo*, e di 
mercurio. Si metter^ r^mmafgamaf in un crogiupr. 
Io , e Atto sfumare il mercurio col me^zo a' uà 
picciol fuoco^ rimarrà una bella calce d'oro, pura 
cotanto , quanto mai defiderare la fi pjQteffe . Se 
^Uiafi una quantità di materia da triturare , fi po- 
trà far ufo del muliao degli affinatoti delle Zec- 
che 3 oflervando di mefchìare u^ pò di ftbtiia pii- 
1^ neUa ji^ateria , affine di fir meglio penetrare 1' 
oro nel mercurio. Per farlo evaporare , fi potrà , 
onde perderne meno> fervirlj d*una ftorta, e d' un 
materaccio. Quefto metodo è ricavato da una- Me- 
moria fopra un Affatto oggetto , prefentata kìVAc-^. 
Cademia Reak delle Scienze di Parigi. da M. d'Ar- 
rfay de Mont^my • Un altro ijaetodo'^ qu^fi fimilfe 
ttoviSacl Volume I. del Giornale d'Italia , fpet- 
fante alla^cìenza Naturale, c^e fi ftampa in, Ve^ 
^^^i* ffeflp il Mìlocco. 
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, Prentlete trft libbre d'olir» Ì\ linot una libb»per 
forte di vernice e di pece grcc», e merz' oncia di 
tifferano. Fate bollire tutte quelle cofe in un te- 
game iRTcrniclatò ] fìrfchà cacciandovi entro uni 
piuma i li ricaviftte come abbruciata. Allora leve, 
rete la vóftra miftione dal di fopra del fucfcD ,.é 
preiidcndo una libbfc di aloè epatito, buono e ben 
polverizzato, lo gitterete ■ poco X pòco dentro \ 
'olTervando di agitarlo cgn un baftonc , poiché al- 
trimeati '1 mefcuglio accenderebbe: fé ad onta del 
movimento egli afcendcffe ,' 1* leverete dal fuoco k 
e lo lafcierete rifofare ; poi lo rimetterete , la- 
fciandolo dì nuovo bollire, dimbvendo il tutto fem- 
pre col biftonceiro. AllorChè còsl'l mefcuglio fari 
"*^ne incorporato , lo lafcierete " i poi la 

patTcrete perun pannolino in un > inciti 

lo ferbarete. Quando vorrete in ;r dorai 

re la Dgrgameàa o il cuojo , d, i fopr* 

quelle materie un apparecchio d uovo o 

di gomma , e poi vi applichere i (hgnò 

in f<%lia, e fucceflìvamente inverniciando |' ope- 
ra col fttddetio mefcuglio caldo , lo fligno appari- 
H giallo còme l'oro) e lo farere ben bene aiciut- 
tare . 

Utnìni di iWATt U c»rt* thS litri tm4tii. 

Per dorare le carte dei libri tèndati , prende;. 
te la groflezza d' una noce di bollo armeno , e 
h %roffettì d'un prfello di zuccberòcaoditó. Ma- 
cinata interne il tutto a Cecco s aggiugnetevi un' 
Tà di chiara d" novo ben battuta , e poi Macinate 
«uovimente. Ciò fatto prendete il litro che vole- 
te dorart fri laglìtf ; dopo d'averlo prima rilega- 



U, tonda», e polito , ftrìngetela fortemente ocl 
torchia b»a dtritumeficf > e f» 4uc tavoletc* ii 
legno di raggio i dategli fopra con un pennello ano 
^nifi di chi»!» d'uftvo battuta, # facuM che-fit, 
«^licitegliene un altra della fucidecta compofisi«> 
ne. Al'ofch^ ^"> '■ troverà ben afciutt» , politela 
l|en ^qe, e volendovi metter l'oro fopri, bagna, 
tei? con uq pò d'acqua nettai f^cend' ufo sei pen- 
. nello. Indi applicatevi fui fitto le foglie d' oro o 
d* irgeato , e quando iranno b«n ifcintté ed «tac- 
cate> ie polirete col dente di lupo. 

£»//« Derstmtt. /m It filli , fer fermsrt d^l 
éidtbki di fiMntf if. 

Gli addobbi di Clio) dorati delle Hanze , i quali 
altre volte erano in gran voga , e che' per tutt'ora 
lo formati di pelli di vitello , di ■ 
le infìenie cucite. Qi^llo cbe li 
' a di lavori bini» gii (icevuco 

Ulto dai Ciio)aj e dai Ù«Jlatie. 
IO quell'Arce tal quale la B efer- 
re fiariroDgiì, cime tutto» lio- 
lenti Opeu). ^ 

^ . compera le pcUi, non firn elle- 

qo~àlÌDi:» i> Heflìbili, né si tnaoe^iabiU > con' h 
neceflàrjo . lonanai di metterle in opera , fi co- 
mincia dall'ammollirle , pel qual effetto lì metto- 
no in uji maficllo pieno d'acqua , e vi fi la/riaao 
Ier alquante ore, avendo l'attenzione di rimóver- 
e parecchie volte , e in differenti tempi con un 
tàflóoe . ;Sj ritraggono infeguiio, epcrrenderiean- 
corapiiXmoTbidcprìRiofi fcarnanoimainiiBai'ianie. 
caafl^Eozza. UnOperajo prende p<n,lapéll'SP^^<^ 
^he&ino dei fuoi-qiiattto angoli, e Ja tat», ">pr* 
una piecta alquante volte , ìàceqdo altmtaatfi A 
qKeUe , che &no iftate a mpUc-nfii tm^^fH ■ ^«i 
pre« 
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£rcfinz\o»c t che lì rlègulfce con mola prone»* 
I «faciliti , fi appella tMiuri U ftHi't fi eR~a ter- 
iDÌi)ata, rOptrajo le (lira. Stirare i CBOjegli iua 
rendere le luperBeie delle pelli più Utcìe che i» 
poflìbii? > pel cbe G ajlopera uno ftroqiento che d«. 
minaf^ ferrt d» fif^rt , 11 qual è un> Tpezie di la- 
ma dì. ferro, larga cin<]up in ùi pollici, ch'entn 
In'uQ mimico di lefSQO, la cut fupcrfizie rupeiiorè 
i fotooda. L'Operaje pofa la p^lte fopra unagni^ 
pietra fituatà fu d Hti h^ocoi tienecooanibe leioa- 
ni *1 ferro da (Eirarei Io premè P )o appoggia (qI^ 
pelle ) tenendo la lapia ìa tiQ4 fituafione ìDclina- 
ta^comechè prosonnfi non di tagliare la pelle 
Aefla> ma folaiseate di^Ifteoderla . 4 mìfura cbe 
■na pelle è (tirata , la ii poia fopra quelle chic lo 
fono gii, è Ce ne mcRooo così parecchie , di cui 
' C formano piccioli ciiniuli > fiacnò ù voglia ternib 
nar di prepararle. 

Per dare una forna regolare » ivle-' 

ae tagliare in lióet retta 1 lati e iC » c! 

lì ^ u(ò per tal bifognà di tina Rn^ 

Squadra, o applicai fu la pelle ai iBie- 

iajo della medeni^a grsndezsa del li cu^ 

Vraremo l'ufo i o finalmeote (ì : Irat*. 

^pra una tavola, fa di cui fono re le 

aim«ii(ìoDÌ dello Reflo (laiftpo intag >dra- 

tp è un cuojo tagliato della gran [lam- 

po 4i legno incifo, cl|e dee lervire, ad imprimer- 
vi UD difegno . Si faaono degli (lampi incifi , chQ 
f(MO di mifure diverfè ; e , per quanto Ci può , Ik 
selle ch^ ^ fceglie non è maggiore dello ftampo, 

'X» pelle fi trova talvolta difettofa, ed efigC de^ 
uflèlli . P<r riparare quelli difètti innanzi dì ap- 
ncara tSi taUÀIIi , fi diminoifce la g^iotkgzx M-. 
lì o%ilc , (carnaodo ben bene in ifgembo col col- 
c^llo il conforno dei lìti , fopra i qtiaJi i tafTelti 

«^^A^ eSetcadatutì, S'iscpUw^ CQCefticoIlapi^ 
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l^ffibilé diligenza» affinchè 1 Htì, óve G adaétaoo'i 
liOA rimandilo còri-u^ci . 

I cafTeili èlTeado incoIUti , Ù tratta d* inargenta-^ 

re le pelli ^ pia prima fi fifland toh pidcidle ìro-k 

^ che di ferro tutto all' intórno per ritenerle ben be- 

^ ne direte. Ora fia eh* effe pelli ù deftinino a rima* 

nere dèi colore d'argeritò i o di qUeMo (^ITòro , 

convieii Tempre /ominciai'e dall' inargentarle . Li 

preparazione di queilé, che devono apparire dota^ 

te i noti diiferirce dalle altre fé non in tìÒ , che 

applicali alle médéfime una vernice > la quale dà 

ali* argento un colore finlitó a quello dell' óror. 

Affinchè le foglie d* argento C impicchino alte 

4 pelli , 'fi dà a éótede una preparazione) che nonsi- 

< àafi r incollatura ; Là colla; ^ di cui fi fa ufo r è 

, coiiipòfta di ritaglj di perganleria) ridotta a cotifi^ 

llenza di gelatina col lafciarla fui fuoco un tem- 
po c^onveniente. Per incollare una pèlle o uri qua^ 
4rato, ci vuole un pezzo di còtta della gtoilezia d* 
lina noce . L'Operajó iloti la eflende tutta ad uri 
trattò > mi la taglia in due porzioni: còri una pdr« 
siòne di tal colia egli frega tutta la pelid affai 
rozzamente; indi applica li palma della n^anofula^ 
iuperfizie àella pelle ftefla , foprà.di cui diftefe la 
là còlla, è fregandola, U obbliga à fpargerfi fu la 
niedefinia piiìt egualmente e più unitànienté. Alcun 
tempo dopo egli diftende fu la medefiiha fu[>erfiziè 
dei quadrato , ed in un modo fimile V altra parrei 
aella còlla . E"* nec^flarìò di lafciàr correre un.in- 
t'ervallò di tempo fra là prìiiia e la feconda mèlTà 



di colla ^acciocché il primo Arato a,bt>ja il tempo^* 
aMnduràrfi innanzi di applicare il fecòndlo. Quaa« 
d(F il lavorò fi trovi avviato , I* intervallo che rer 
fta fra il tempo in cui apphcafi 'I fecondo ftratòy 
e (jueljo óve lo s'impieghi la prirtia volta, èdéftì** 
6ato ad incollare un fecondo quadrato oppile; eco- 
A h pelici ili* è'tncirilaA iù partfe, tetta > Surait^ 
'*"* te 
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lé il tempo che fi tenii\aa cf iDcdiame aa* titft i - 
iópo ii che s'incolla la prinu ùieeramoote » 

Si fceglie fenspre il laco della pelle » ov-'er» il 
|el9> cj^e appellafi pur anche il lato del fùré , per 

§plicaryi iopra ia oolla , e le foglie d' argento • 
lefto laco è quello che dee direnire apparento; 
egli elfeódo iiia>llato per la fecónda volta,, nuli* 
altro pia, rimane che l*,applicarri /opra leibglied* 
argentò ^ JJ 9piprajo che inargenta ha dinanzi a 
te una. tavola con fopravi quattro o fei peL 
li ancora umicfe , e tiei« a canto nna picciola 
fi;ranaetta> fopni di^ui v'hanno parecchi libretti 
di' argento s de* ^qali n*è difpiegato folamente uno 
iier volu. Égli pfend; effe fcgiied'argentoaduna 
la una con una moietta disegno Milite pofa uaa^o. 
pira un pezxo di careonci t che jnonainaii fsiHts ; 

{prende la. palotla eolia mano fioiflra , < e quando la 
bglia d'argento Q tfiova fu la medefimar » 1* Ope* 
n^jd la *fa cadere fti ti peH^ » diftendendoia più ch*à 
po^bile> innanzi di mettere i fuoi lati paralleli « 
^e*àella pelle medefima. Dopo quella foglia nedi^ 
ftendeuna nuova aeflalMa fila» e continua così ad 
4^iiiAgervene 9 ^nchè la fuperfizie dolla pelle fia ' 
rlmafta coperta di foglie • 

Allora r Operaio prende UM coda di volpe , e fi 
^rve delia fteflà per ripulire Uf foglia, ciò ch'agli 
fa premendole y e loro dando picreccbi piccioli coU 

ffi colla coda medefima ridotu in un fagotto: coaì 
e obbliga ad ;ippiccar(Ì alla colla , nonché ad ap* 
plicarfi efattàmente fu gli fpaz) eh' efle ricuoffò* 
]M • Colla ftelTa coda di volpe egli frega in fegui- 
eo leuermente la pelle ^a tutte le bande , feam 
kat(^rU ; la quaf fregagione fi fa neli* intento di le* 
vare .1* arcento che non è incollato > e chB fi trova 
dk fovercnio • 

.la lua delle camere ove fi lavora , t* hanno pa^ 
reccbit c^de attaccate ai dn&murioppoftl: leva* 
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te le pelli dalle tavois , lopra di cui fono ftate 
inftriencate , fi méttònp fu lèdette corde adàfciutl 
tare, e ti fi lafciaoo più. o menò' tempo' fetdndoll 
fta^iont. Per tetntiinjTr di farle frccare fi tt^afòbr- 
uno il) un cortile o in uii giardino/ ove fi efpoh- 
gono air aria aperta; ma prirha 'fi tornano' a puè^.* 
fare le pelli fteflè colle brocche fulle tavole fua3'et- 
te. Dal calore del i*ble, e dalla feccheisza delfafia 
dipende II tefiipo , che fi dee lafciare queffe ^Mli 
inchiodare. La pratica iqfc?gnà a fdljgliere iligra- 
do, in cui 1^ pelli coafervano tina certa mollezza 
fenza efler «midcp 

Quando le pelli fi ti:ovaao in tale fiatò , fì poli^ i 
fcofìo co! brunitoio , è. dopo brunite s' imprimono , 
Per efegftir'equefta operazione, fi pofafto foprà uno 
ftampo di Iegn#' intagliato in concàVo ', ed 'In ri- 
lievo; e facendo pafTare il tuc^o foCto'^un torchio 
fimlleaqueilo degli^Scampatori in rame, fi comunw 
cu alla pelie il difegno efeguito fui detto ftatnpo . 
Ma fé' fi voglian fare def^fi aéWobbi df cudjo dòfi- 
to , bifogna dare alle pelli la vernice da noi in- 
dicata , ^la cui proprietà fi è di coman^ifcare ali* 
argento un cojor fimile .a quello dell'oro. ^ ^ 

La vernice ,^dt cui fewrefi per dorare le foglie 
d'argento applicate fii le pelli', ècompofta diquat- 
tto libbre emez2?adi'cólofonia', di una fimìlequan* 
tfcà di refina ordinaria , éi due libbre e mezzo d^ 
iSfìdràca ,' e di due libbre di aloè ? fi mef(phiano 
<faeft e quattro droghe infieme dopo di avisr tri- 
tiinré(? quelle 'tbe fono in pezzi grolfi , è fi metto- 
Jio inuijvafe di terra fopraunbuon fuoco' di carbo- 
ne . Srfaftno difciorre tutte le ' droghe in quefta 
%Mrzie di'marmita , e; varino mèfcolandofi con una 
ì^toìa,' affinchè fi jtiefctlino ^ n& fiSitjfaqcfaino a^ 
lit^O. Quando' fi' trovano ber? difciolté, fi verfano 
fette pint^. dolio di lino nello fleflfo vàfe , é colfa' 
fpttola lo fi mefchia colle droghe Aedéfithe f ^ fa 



V 



'POR i4| 




— / - — V. 



gu^rf il (u^(o, ^imetindolo di tempo in tenpo^ 
.iQa4^ ifflpedinJt per quinto fi polfa , ch^ una fpe-^ 
^ie 4i ^dit^nco > il quale formafi s e che non fi 
jnefchia coII-oIìq , fi attacchi al fondo del vafe . 
Coctt eh* è k'yeri^ce > la fi pafla at^rayerfo un 
^anaolioQ , ^ 

\ Per aprard cpl mesco di tale vernice i cuo) in- 
argentati , a fceigono dei giorni fereni , trafpor- 
jtandofi le peUi in un jcortilei ove katta il fole dà 
c^tte le parti • Elljsno fi trovano affifle Gì ì mede- 
limi t4yQloni di prima . L/ Opera jo incaricato della 
iegueqte operazione » fa adattare i detti tavoloni 
|bpra cavalietti dell* altezza della cintura d'unuo- 
|no 9 e parafa fopra ogni pelledella chiara d'uovo > 
ye la lafcìa feccare • Seccata fa chiara d* uovo» 1' 
Qgéràjo che indora 9 mette dinanzi a lui fui tavo- 
^oe il yafed^lla vernice 9 che dee aver quàfi la con- 
*fifteni|^ d*Ma (Iroppo alcun poc© denfo . Egli tuffa 
|e quattro PH^ d'una mano nel liquore , e fé ne 
(erv« come d* un pennello per applicare la vernice 
|ii ìa pelle. Tiene le Tue d^taunpò dìftanti le une 
|ail^ altre ; aippoggia le loro edremità prefifo uno^ 
4^gli orli della pelle medeflnia , e fa defcrive* 
re ad ogni ditqi una fpdzie di S« Tuffa di nut)vo 
le fue dita n^lla vernice» e defcriye ancora quat- 
jtro altre Jlnee ; operazione > Isi quale da lui 
'continuafi , finche la pelle fi trovi riempiuta di 
iinoe fi(iut«LÌn quafi uguale didanza le. une dalle 
^Itrp* Dopo che la vernice à' (lata in tal guifa ap« 
pl4C4Ca fopra varie pelli, lo ileffo Òperajp , ò pa- 
recchi altri che, lavpranpcon lui, terminano di di- 
i^enderla fu le civette petit colla paltna delia mano; 
hp^kè da eifi cbiamafi $mpié^jkAre : t,a vernice ef« 
j^Q^Q f^^u didribuita così pìÀ egualmente che fia 
ifìSHlé fi| la fuperfiziè delle pelli inedefime , v* 
ban^ó (legli Operajf che fi occopano a battere quel- 
li^ che fono il%te eiBpiaftrate prima delle altre, (ii 
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tat'guif^ fi Ufcia circa un tneiuo Jjuarto d'ora ^ 
incervajlo fra Tana e J* altra di fiflfatte due operai 
xioQÌ;iHqae0^* ultimi /Operajo batte còft amtjiele 
mani aitai forti^nìcnte » ed a piccioli coi^i tadda^ 
piaci. L'oggetto ai cotdta ««pecasioAe è di lol^bli* 
gare con ciò la vernice ad eftenderfi ^à egualRieii«> 
ce fopra tutta la fuperfizie della pelle, e» per 'cy« 
si. dire , a prender corpo colie foglie d* argento v 
Quando le pelli fiejao ftate battute eén attenzione^ 
u ritirano dal di fopra ,dei cavalietti ', e fi appog* 
già ciafchedunodei tavoloni, cui fono ptlih tate » Jùn:- 
go un muro efpoÀaal Sole. Mentrecbèfi va afciut- 
tandp la vernice d^ita a cotefte , fi rimettono dei 
tavoloni corì:edati di^ àuove pelli fbpra { cavaliere 
ci, e gli fteHi Opera) fi occupano ad ihvèrnfeiar- 
le nello fteflb modo, cbe adoperarono fu le prece-» 
denti. Secondochè il ^lore del Sole è pili o meno 
acuto, e che la vernice fia ben fatta, le pelli fifec* 
cabo piu o 9ieno pronta^n^ente , coficchè nelle bel^ 
je giornate.fi trovano afciutte in capo ad alquanta 
óre • Quefto (Iratd di Vernice efleado fecCaco , fi 

Dimettono le medefime pelli fu i cavalietti cooie 
opra,, per dar loro un fetWo Arato preciiameQ<i> 
ce .nella ftefla manierila con cai fa applicato la prinia 
volta • Applicalo tal feco^ido Arato , fi efpongona 
ancora al 5ole pW farle àfciuttare, ed •ilorabifiv^ 
gna aver l*attensione di efaminire quali Uieno le 
pelli. meno colorite per dare ad efle uno ftratd di 
vernice pia gr'òflfb oelle altre ^ nonebè per menda- 
re certi fiti d^lie pelli ihedefime ^ che fono fkieob 
jorac^ che rimafero qvafi bianchi* 

Si fa ancora, tfna fpezie di tintura 'in cuo;o do-i^ 
i'ato, eh* è il frutto d'un altr^ lavoro • Quefto la^ 
Voro rigu.urda i cuo) foprÀ i quali fi dee vedere i 
in certi fibi, T oro. j>rodotto dalla vernice, ed bvt 
Sn altri r argento. dee reftare apparente. P^r for* 
IKfiare tali.q^fie di tinture & (auo Mi&re 1« 9^\^ 
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li ioargmute (ptta un torchila, eh' è fimile dì moK 
to à quello degli $campacori in rame » e fi fcelgono per 
lUre l' impreffiooe alle m'edefitne , degli ftanipì|, ti 
iCtii difegn^ h intagliato poco profondamente : s*im- 
primono , oppur anche acconteqcafi di calcai^ o 
ftampare in efl'e un difegno • 51 ricuopre il tutto 
di vernice ; ma fubito eh' ella è applicata , e che 
la pelle trcvafiimpìaftricciatj^, TOperajo riguarda i 
fiti> che debbonp reftare d'argento , e foikvando 
l>fr di fotto la parte, ov* egli dee comparire, paf- 
U il f|tQ coltello fopra per levare quanto più pof- 
U la vernice . Egli dà fubito la fua pelle ad un 
altro Operaio , il qujile occupai ancora a levare 
con ui^ pezsa tutta quella che potrebb' eìTere re-> 
fiata in quefti fiti • Noooftante ne rimane fempre 
qualche poca per dare all'argento un color giallo, 
che l'oiFufca alquanto, macotefta vernice, cne re- 
ila , ferve di molto a coofòrvarn^lo , né lo pregiu- 
dica riguardo aj^i* apparifeenza{* 

Circa ai cuoj , che debbon eflere femplicemente* 
inargentati, le , pelli* eflendo fiate coperte di fb« 
glie d' ajrgento , e ben brunite , fi terminano col 
d^tr alle mcdefirae una colla affai chiara iì pergà*t 
mena , ed è la ftefla di cui gii abbiamo parlato . 

Prepajr^te iq tal guifa le pelli , cioè o lafciate 
ioargpotatè, oppur refe di color d^ oro coUa verni- 
ce, fi dipingono quegli oggetti ch^ nei difegni ftam^. 
pati fu le medefime deggioo eflere inferiti^ fcolo» 
ri hanno ad effere tutti njacinati ad olio, e gli ar- 
tefici per renderli più fcorrend feammefchiano coi| 
efli del luftro di rafa. .^k^tnttte che fieno beo bene 
le pitture fatte fu le peUi^ lianao allora c^ipoU 
foni d* acciaio in cui fi trosaiio iocifi dei piccioli 
%ri> ed altre varie manidr^ d'omamenti , infer* 
v^enti o a contorniafe o. a formare dei fendi i^ 
mofaìco. Gli Airtefici adoperano qaefii poifoni per 
/Of npuirip i dH^i l«Tori » ponendo ia peUe ibpra uoj|* 
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ìpietra diritta 9 cioè fepra quella fteflfa piètra, ove 
Airano e brunifcoaole pelli inarjgentate. Impriiho- 
no fopra ie fteifTe pelli i lavori locifi nei polfoni 3 
battendo eoo un pezzo di legDo luogo fi^ra late- 
uà del pplfooe medefimo , che tengono coH' altra, 
mano nella maniera che fi adopera uno fcaipelìt) • 
Ci vuole molta ^pratica , e deprezza » efeguindó 
qupft* ultima >operazione . . *' 

^ In tal guifa fi perfezione il lavoro dei ciiùj do* 
ratii dopo di che ficucifcottoinfieme le pelli, coH*^ 
avvertenza d'incontrare i difeghi formati fu le me- 
defime, fioche abbiano a fervire pegli addobbj or-^' 
'dioati delle ftanze^, ò delle fal^^ e ciò fécoi^do le 
prefe mifure. 

Ci fono' tre maniere di dorare à fuoco, cioècóA 
bro. macinato, con oro femplicemente in foglia, 'è 
con oro fminuiszato . 

La doratura ad oro macinato fi fa colf oro Im- 
malgamato icol mercurio in una certa proporzione ^ 
• la quale ordinariamente, è d*Qn*oniKia d'aigento vi- 
vo /opra una dramma d*oro. 

Per eieguirc cotefta opentziòne, ìli fa primiera- 
mente arroventare il crogiuolo, in cui dopo aver- 
vi mefib. Ì*bro ooir argruto vivo'i fi vanno queftì 
dimenando ^olcetneinte* finché fcorgafi , che I* 
oro Ca fufo e beh rncorporato co/l* argento vi-' 
vo medefiiDO -; -COSÌ uniti infieme $ gittano fuccep 
fidamente ncU'acqt» per lavarli'; Pcr-preparare H , 
met>kllo a ricevere i*oro , conviene , ficcome di- 
cono , difgraflare il metallo ih&o che vuolfi dora- 
re, il cbe^fi fa coiracqua forte indebolita coir ac- 
qua comune, adoperando in tale difgj^aflTanpleiflto una 
fcopetu compofta di fila aflai fertili d'ottbne . Il'^ 
inetallà ieifeado bea difgra^to e htttJp^titì^ì 1^6'' 
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cuopre dei (ietto mefcugljp d* oro e d' argento vir 
vo^ eftendèndolo più egualmente che fia poilìbile ì 
ni quefto ftato fi mette il metallo al fuoco fopr^ 
li graticola da^ dorare, o nella cafletta nominata fi- 
inilmente ds 4^rare , al di (otto delle quali v* h* 
una padella piena di fuoco. La graticola da dora? 
re è una picciola geUfi^ di filo d* accia jo, con cui 
fi cuopre la padella ^ e fopra la». quale fi pofano i 
pezzi da <Ìorarfi ; quei che s* inargentano , non 
nan bifogtio d* una sì gran proprietà . La cafleti» 
ta da dorare è altresì una gelofia di filo di ferro^ 
che non differifce dalla graticola , i'e nòo (t ia 
quanto, eh' ella è concava e proionda d' alquanti 
pollici. /V mifura che l'argento vivo fi fvapora, e 
che fi poflbno diftinguere i fiti, ove malica l'oro» 
fi repara T opera» aggiugnendovi uà nuovo ^mmaU- 
gama ^ ove occorra . Per rendere cotefta doratura 
più durevole, i Doratori fregano il pezzo con del 
mercurio e dell'acqua forte ^ e lo dorano una fecondi 
Volta nel modo Suddetto, Replicano, talvolta fiiFatta 
operazione fin'' creo quattro volte , acciocché V 
orO) il quale cuopre il rnett|lIo ,, fia d* una conve- 
névole grofiezza « Quando il pezzo fi trova.' in quci» 
fto. (tato > viene compiuto colla fcopetta di $li d' 
ottone, e finalmente fi mette in colore corfunoKn 
tpdo, di 'cui i Doratori fanno, un fegreto j ma che 
i»\ difveleremo , allorché nell' Arpicalo MONE-» 
TA)0 renderemo conto del modo di colorire ie 
monete d*oro* 

Per pireptraré i met^jli a ricevere la doratura 
(T Qf<^ in .iogli^ , fi (omincia dal gi^attuggiarli eoo 
ùiì3k iréÀtùJMoU i eh' è un fèrro v^qciaja co con qaat« 
ero coRole uglien;i , fimìli ad up ferro 4/ dardo» 
Egli ha due o tre pollici di ìvkughtzi^i e Qa pian- 
tato ìq un manico luiìi^o. dai doaifi,alquindi<;ipoI-' 
Jla. Ótiìinctò il mécall|9 ^ flacp ie,n.||r4|ct|ggi^tQ> 
fi pollice con ni feùnitojoai ferro acciaiato > e in^ 
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ii fi rifcalda il metallo i bperaxione che pominafi 
lmh»vtriy actefochè quaado la fi efegaifca fui fer- 
ro ^ egii prende un color biava. 

Éffendo il metallo fufficienretnenre caldo , vi Q 
applica il primo ftrato il^oro iti foglia » che fi cli« 
ftondie leggermente eoa un broQÌtó)(^ di pietra fan- 
guigoa . L*azionc di diftenderc confifte , a premerò 
^t brunitoio le foglie applicate fui pezxo che 6 
diora. D'ordinarie/ non fi danno che tre o^quattro 
Arati di una fola foglia d' oro nei pe^^zi comuni i^ 

Sdi due foglie nei bei pezzi > e ad ogni ftrato fi 
fetide, e pofcia fi rimette il pezzo nel fuoco , 
il clic dicefi ricuocere , Dopo Tultimo ftratoM'oro j 
«rovafi in grado di effere brunito chiaro col bruni- 
tojo di pietra fangiii6[na fbpra mment ovato • * 

E* cotefta una proteflìone > la quale noo èdiver^. 
fa da quella d'inargentare i metalli i circa che fé 
ne può avere un ampio dettaglio nel 1* Articolo A|L« 
GENTATORE DE* METALLI nel Volume I. 
dell'Opera prefente. 

La doratura 9 che clriamafi £ 9rp fminu^zsiò , fi 
efeguilce con foglie d' oro ^ come h precedente , 
e prattcafi nella ftefla guifa} ob^ nedifferifceiodae K 
puttti eflWiclali. ^ 

I. Quando il metallo iia (hto grattugiato e po« 
ìito ) vi fi pratica fopr a un numero prodigio^ di 
picciolo sfregiature per nitt* i verfi col coltello^^ 
sfregiare, ch*è compòfto d*una picciola lama d'aMr 
ciaì^;t6rta e larga, con un manico di legno o di 
cornò. Siffatte. sfregiature. che fi&nno ne'metalli 
innanzi di applicare fugU ftefli Voro» hanno. fatta 
nominare fifa tu doratura # #r# /miuK^iuf^ » avve« 
gnachè le sfregiature non apparii^no efierformén- 
te 9 eifendo terminata U doratura. 

:^ II. Per la doratura fminuzzata » occorrono fin 
^eci dodici ftrati, con due foglie d*<^ro per ogni 
ilrA€o> in luogo che per la doratura ììkxi non «e 
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JlioBo più di tre p quattro. Siflktta gran quao- 
tffl d* oro ò neceflaria per cuoprire le atregiature; 
ma la doratura che ne rìfnlta è'taolco più bella e 
molto pia foitda. 

« Si fa ancora nm WiU ioncura fu i metalli » e 
particolaimente fu rirgent^ nella maniera feguen» 
te. Si fa difciorre dell* oro nelT acaua regia i $' 
imbevono dei panpilini di ^tefia aiflbiuaione 4* 
#ro ; fi fiinno a^fueiare 9 e fé ne Iferba la cene* 
ire , Quella cenere fregata ed applicata coli* ae« 
mia alfa fuperffaie dell' argento cof mtzzo d' uno 
ftraccio , ed anco colle dita, vi iaicia Jfopra 1^ 
moilecule d'oro eh' effii contiene 1 e che Seniffmo 
vi fi attaccano. Si lava il peazo d'argento per tm* 
gliere la parte terriccia della cenere , e V argento 
fieflb in tale fta(o non apparìfce quafi in neitun mo- 
do dorato • Quando però fi venga a brunirlo colla 
pietra fanguìgna, prendcT un belliilimo color d'oro» 
Tal maniera di dorare à faciliflima» e non impie« 
gafi dhe una quantità doro infinitamente picciola« 
La maggior parte degli ornamenti d'oro, che veg» 
gonfi fopra i baftoni Bei ventagli , iòpra le tabac- 
chiere 9 ed altre giunterie di grand' apparenn 
e di poco valore , altra cofa non fono che d'argeo* 
fo dorato con fiAtto metodo . Quefte dorature pe- 
rò* ^ efleodo maneggiate » hanno corcifllmà do- 
rata , ^ 

Si applica altresì l'ora fopra dei criftalU e del» 
le porcellane > ed altre materie vitrificate, Sicco* 
me la fpper fiale di fii&tte materie è aiTai^lifcia » 
e che può in confeguenaa aver un contatto aflai 
perfetto colk fegfie d'oro > cos) quefio metallo vi 
. fi atttcca fin ad^ nn certo légno » Tal doratura ^ 
altretunto pia ptrAfta e migliore , quanto 4M{« 
tormente roco fin applicato con efatteaaa a|la m- 
pe/fi^e i fi e(poB8on9 i pes^i di vetro o di por* 
Milana ad nn certo tuiù di ^aloirf ^cte wr^Péo^ 
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tic i pori , icttèfce anèòri Tidéfènza,. è Ci bfunìi* 
feòno poi leggermente per dare ili méièfimi dèi ri^ • 

f^iendore i 

DRAPPitkt Di naamìii ,. > .t- Operijo 
^è fabbrica i panni> o il Mercatante che li ven* 




più neceflafie agli uornini fonò quelfe , che lóro 



fóiTii^iniftrano^il Veflfico , è ve nhan poche} che pii^ 
defle^ftcrte abbiano fatto maggior onore alio' /piri* 
tò amano, ed ove fi ammiri tanta fa^acità ed in^ 



fatti' . 

cfimi ^ ov^e /tffàtta cautela^ farebbe qua(! interamen- 
te inutile; ma riortpertanco> fé fi eccettuino alcu- 
ni Popoli aflblutaménte (elvaggi e rozzi, tutte, le 
Nazióni fono rtaré, e trovanfi àncora nelf* ufo di 
caoprirfi di veftiti più o meno^legantl, proporz.io-. 
natamente al loro'gufto ed alla loro induftria. Noi, 
▼eggiam ancóra , cne le' Arti concernenti i vefti- 
ménti han prefo naTc^ìmento nelle Regioni j ove la 
temperatura dell'ibre non efige^ the il corpo ufi 
rrcopertò • ti (616 bifogno ilon ha dunque condot- 
to r uomo a cuoprird d* abiti > ma qualche àltr^' 
rSglònè ha dovuto aric6ra determinarvela • Qua** 
Iirtìqiie fia il motivò d^ un coftume si antico ^e $Ì 
ifniverfale > égli è' cèrto , chei in tutti i tcv^i (t 
versai nella riderci di' rtiaferie , che cuoprendo il 
corpb> non'iiiipe^lifs^ro Ja libertà' dé*fuoi movinnjen^ 
th LMhipiégo ài qiièfte. materie coftitm T oggetto 
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t7oÌ ritroviamo -nelU raarìiera , onde locfaviM 
veftùi i primi uamini delle prove ^Sai {èofibili del 
Iò>o llato d'ignoranza e di rozzezza. Non e' ctjC 
nenUn'ArCe, nelTuna indufìria nell' ìrapkgp delle 
materie , di cili dapprima fu fatto ufo per cuò- 
prirfi . Si adoperavano tali, "me U Natura offerì-. 
Vale, e fi fceglievano quella , che richiedevano mU 
vor numero di preparazioni. 

Parecchie Nazioni (ì cuoprivanó anticamente di 
cortA:cÌe d'alberi) ed altre fi fervivano di foglie ,; 
d'erbe, o di giunchi rozzamente intrecciaci . Le 
Nazioni felvagije ci porgono ancora oggidì un mo-. 
dello' di lìfFacti aàticni uli. La pelle degli animaliy 
iembrà nò a per Canto e Sere fiata la materia piik univer- 
falmeni:e impiegata nei primi tempi. Ma, le pelli, 
fenz'alcunà preparazione doveano,feccaadofi, indu-' 
rarli e ritirarri , onde 1' ufo ne diveniva noumeno 
incomodo che difguUevole: (ì cercò adunauea ren- 
derle più,pieghevoli e ^ iù morbide, al che h pervenne 
con ofj di pefcé, o con grallì d'animali; e di ^tfV 
nacquero ie arti de'^-Uatieri, de' Camorcìeii» de' 
Cuojai , de' Pellicciai eà. ' 

A mifijra che le Società rendevanii colte, lì tìn-. . 
tracciarono dei veflimenti pijì própr), eifià cómo^ 
di di que'che formavànlì colle corteccie degli al- 
beri, colle foglie, é colle pelli . Si vide ten to- 
flo, che fi poteva fare un miglior ufo delle fpi 
degli animali, e s'ìqveftigaronoi mezzi' di 
rame la' lana fe il pélo,, e di formarne dei, di 
honmeho folìdi, cÌm: atti a.rifca'iJareì mz éj>jS 
ghevoli ancora dei cuo) e'3e ile pelli . 1 prilli j 
pi di cui verifimilmence jl farà , prefentata 1* 
allo fpirito, faranno ftatLdelIe Jjjiezie di jfcltri * 
St avrà oaminciato dal I^'re ed unir? co)l'ajif|o dt 
qnàlthe materia gluciiiofa jiiverlì i^ di lana o di 
ptìo, e fi fari p^venuto in queftg ifio^o ji formar^ 
^e un drappo, alquanto piegbei^ole 3 e d'tma grof- 
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k ttzzM qpttfi uoiforme . Gli Antichi ^CQvanQ w graad"^ 

ufo aelfeltro. - 

Ert qaalcbe eofa Taiveire immiigioa^a il tnodb di 

ftpirare il Mio e la laoa dalla pelle degli anima- 

If; qu non u avrebbe pertanto jricavato un grar\ 

' 'v^nntgto da cotefta invenzione , fé non fi aueSt^ 

trovato il fegce^o di rÌ4nire col me^zo del fii(ò . 

«fli diverfi fili, e di formarne un filo continuo ; 

tale ìnveotione aicende ad un' antichità riniotifli- / 

0UI. Là traditione di quafi tutt*i Popoli attribuì-^ 

ice alle donne fa gloria di ayer taventata, V art» 

s * iì filare, ili teflbre le fioffe e di cucirle^ £'proba^ 

bile , chedebbaQ eflereftati fatti m(|iti faggi colle ma- 

tene filate ^ e conìpofti differenti lavori , come 

' trecfcie, reti ec, finché finalmente d {ler gradi 5 

\ trovò la ceffitura a catena ed a trama, invenzioae 

forfè fa più utile che abbiavi nella Società- Infat^ 
ti col ffleczo di queS* Arte noi fosiÀiamo di quàfi 
tutte le mateile che ci circondano degP ÌQ(;eQutì 
prenrj a ciroprirci i» ima mit/ìtin uguainiepceyCPio 
iopoda cbe legante. ^ ^ 

Coflfiderandte laquaittità-è ta fiverfità delle macchi*» 
aie oggidì impiegate nella fabbri<:azióne delle noftre 
AoiFe, non awien di poterfi facilmente peffuadere, cfie 
0e*Minii Secoli gli uomini abbiano potuto proccu-^ 
rarn lavori fimili a quelli che tdeflb fra noi fi efe- 

Elicono, o f;ht abbiaa pofiito aflomigtiarC a' mede- 
li. E* facile però concepire ructQ al ^ontrarip ^ 
le io Jnogo dì arrefiarfi alle noftre pratiche ordi^ 
Jnrie» ù rifletta fopra J iqt^ieri o i telaj, che di 
lirefimt ù trevano aocom in i||b preflfb vari Pppo«* 
II. La implicita ed il Aumero degli uten/ili > che 
IL ndoperano neir Indie . Btir Africa t nell* Ameri- 
^^•Wftnò fervir a<t ifpi4|are <onie in tempi xe^ 
fP®^«i poflkh effere p^rvenati gli uòmini a Ab* 
Mfatt 4ell^ ftdK . Avvegnaché frivi della ma** 
ft^i^ P«riK mie <pgni«inni> di c«i noi ^oiimQ ^ 
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gli opera) d i que* ptefi efe|oif<cMO delle ftofe , k 
finezza e beltà delle quUi Mo fi boAbao b^levoU 
iaeate ammirare. Una oairecta, cdalcani pesildi 
legno fonò i foli fti^i)óeiiti tV elfi iiitpiegaiid • 1 
Wimi Popoli avranno dUaqùc PocUto coli' ajuco di 
uffatti deboli A>ccorfi al>p|lcaru di Moii'ora a for- 
mare degP inceiTuèi drdiei è craisati . 

1 ìpeli degli animali formano di veróIaMìniteria pii 
abbondante e pia geneìraJmeaCe impiegata a cuo- 
prirè Ta^mb. il pelame del Cadore,, quello delb 
Strtizsolo, il pelo di Cammello, quello delle Csu 
ptó d' Afia e d'Africa, la tofaturà della Vigogna, 
:h*i la pecora del Perù , altro più non fono che 
.a pia picciola parte di cotefta ricc^ provvÌEÌoiie % 
La lana coitkune dello hoftre pecore e quella che 
coftituifce la più ficuta delle noftre difefe toatqt 
•girattacélii degli elementi. * 

Tiell'arte dùnque, o più meglio del èompleflo 
^elle arti, c^e mettono in opera quello pre^ft 
prodòtto, tratteremo mei prefènte artìcolo^ dopo 
di j ver fafo conto delle lane. di Spagna e 4i^l« 
tre Regioni d* Europa , aiSnc d'iftruire foprà fiffaN 
tò intcreflai^titfiraÒK oggetto , con abbondaaea di 
lumi , le petfone' che maggiormente afpirano al- 
la perfezilstne deir aite mwlefima • Ecco Mrtao- 
lè la ferie dei fommi capi , in cui dividereflOiP 
tùttt la titì^iétU di qtiérArticoloV x. Dello difgraf. 
iànoento ò purgazione delle lane; a. della fcarddu 
fttiira e filatura delte^&^efime ; )% della lìiàeiera 
11' ìncanaare , di formar ròfidimèntè» e di fliettór- 
lo fu ì tela)i 4. del fnodo Idi teflèrè i paìuit ; 5* 
ddla inaàiera il» curagli J' 6. di |«irfaf|i , e di 
follarli ; >. di lavarli , garzarti , èiÉiarfi j luttrarli 
« foppreflaiii. Vi-agglugneremo U^modo di petti- 
nare le laoÉ ^r cavarne lo ibtte » « daremo no 
ipétfìMi fn fi^di varie alcte lAàeifatture di hi»^ 
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DdJé lane /» generale , 

;. ^i P?r!!ì^? jlcl meftìef e mìngmQ in ogaì Co, 
ftti^a f?. 1^^ 'f^ ^^ %«• ^^^ L%^ m^xT: ch'è 
^lena d^Ha fchiepa e del collo. 2. U lana delle 
code% delle, cofcìe, 3, Quella cjel petto , del di 
fotto del ventre, e delle altre parti iti corpo. Il 
fabbricatore dee ftare avvertito a tqt^e CfFaUe 

l^iv^ ^\ (^"^» poif^^ d^ir impiego q dell' nna <> 
«n alrrà, fia oda sé fola o nfiefc^\à^, ^e, deriva 
Ja diverf? qualità e b9ntà dei paloni- Vi' l^pnocer- 
^e clam di lane, il cui impiego dèv'effere yi^t^to 
iiel/e manifatture, cioè le lane che (qsì (?4d^(e por 
Malattia delle^^ccqre è cTei 'jnbatorù *; le lane cfi 
quélti animali , che fiano morti parimenti di ma- 
^tcie, e fitìalmente^la'r^iu,' che rimane ii\ Um- 
■ A fP""^'"*' detta^^«Igarmente Ìorra\ A tutte 

?ue(!el4ne(]dàil nomecomunedi r;^iift/;;'o di JUrtii 
rovanfi del fejane di di ver/t colori,, cioè di bìancfie: 
^i giallp* di rofli^ne, e di nere. ^Itr^yoù^ quaU 

?^t^ i^ ^^^^^ ^^ '^"^ ^^ Spiigna ^' fiiofthè qifcllé 
■rtella Betìca., o delP AndaluGa er^no aerei f ^a- 
turalrdi^quel paefe preferirono ul colore al bian-' 
co, il quale oggidì è il (pio (limato in Europa , 
attefòchè è fufcettibile dei colori più vivaci, pi^ 

Striati, e pia carichi di quelle che fono, n^mi;alr 
► ^^^f.^°J?Hte /Del modo della tofàtur^ ^èye l^- 
^'^ \ ^^^^^*^^^^y ^ di tutti gli altri apprél|swiea- 
\Kvl^,^^l^ A^^ occorrono, ^rim^ ^ì'a^tt;ent ii| 
cdmipercio, cospe^hè' 9Sget;ti (le^o ,^pmrte|j^ii4i 
^' ^^onomìa ruftìca , ne tratteremo n^J' i^rt^ìcpjo 
ASTORE'. Qui fi riduciamo a yerfar^^ra ìe/me»- 
lefipieirt quanto che refe fiano commp^<gU|[Hll > e4 
at/e alle manifatture dì p^nm7ani. Sottatale afjjetf 

lì ^iSf"^^ ^o?iofcc.ré i gel^erlJ{ive^^^aq{ie;ij;8ig 
^ai raobritatore • 
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Si dee fener- per Cerro, che le lane ài ♦^pa^q* 
fono ré pili Bne o fetof^, ed in coofegueDisa le pi|ì 
proprie a felcrarfi nel follo 4i tutte léaìtre diEu- 
iropa , In fatti yolendon da certi Fabbricatori, co- 
me delra Francia, deli* Inghilterra , dell* Olancfa 
formare dei papoi il qualità afl^i ^iftint^ , ooii 
traJafciano ^i yalerfi delle lane S^à^nwolc . 

In ifpagn^ hannovi parecchie fdrta di Jane, che 
fi dilli'nguono per fé loro qualità, per li nomi del- 
le pile, o per que* de* proprietarj , cui apparten- 
fiono, col reumine di Cav/^lhresy e finalmente per 
a denominazione dei Regnile Provincie ideila Spa- 
gna , ove fi fon tratte tJal corpo ideile pecore. 

Le prime pile fono le Segovie Lipnefi , come 
quelle defririfantado deirÀfti:ià, dei tre Conventi 
aèir Efcurialc, di Paulac , di Quadralupa , deiDu- 
ihi 5 di Befcar, Hi Mondexar e la Tore , deiCon- 
ìì e MarchéfI di Yalparaifo. , PiflTadifa , Santiago ^ 
Lc^riana, di Donna Antoina de Vilario d'Alcanta- 
]fa ,' Maria Calalfia de Torees , Donna Sanihes Tc- 
xada; di alcuni particolari ,. Don Bernardin Meo» 
des , Jofeph Signorq di Vigoria, ed altri fir al nu- 
inero di 25. pile o alTincirca , note realmente foc- 
io i nómi dicoldro cui appai'tengono , Je quali 
/bmmìniftrano ogni- anno comune 95200, arobe di 
iafta aU'incirca, del pefo di 25. libbre per ogni 
arobi . 

'^Avvegnaché coteQe lai^e portino la medefima àtr 
comi nazione di Segovia* ^ioneC , non ibno per^ 
tbtte d'ugual qualità, nè^ dello ftefCo prezzo. Av- 
viene èziiadio , che le qualità delle une e df|Ile 
aftìr^' varino alcun poco ih certi anni,fecóndo il tém- 
Iw-plù 9 meno caldo » d pia o men piovofo > If 
pro^i^ione dei pafcoli « e ié m^/^tclf /dfille pfcq- 
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^ te 9 dì cni certe greggie crovanfi -ulvolu infecu^ 

te . QuincH apDArcIene fti Fabbricatórii ad oacà del^ 
1^ geoenli indicaxioiii ceftè recate > lo efamiiiare 
Ja qilàtstà delle lane d* ogni rateolu inftaiizi di 
tonlfefarie. • 

Le fatae delie 15. t»ifó indicate fòhò pfopriflime 
iieila £iUkiCUciòtie dei panni pia lioKili e 9$ prc» 
Ri»ti. 

Oltre eotefie ptttee qualità di lane Spa^nuole te 

n'hanno ancora tette altre men belle cbe^fi chif- 

* mane femplicemetite SegoViane : fi diftiagitoào coi 

ilonii dei pàeft 9 delie giurisdizioni |0 dei lavato;» 

" ne* quali fono fta^e tofate o. lavate > «coroeNSoria ^ 

Burgàlese, Lombaies Maliods, ed itn gran niimero 
di Altri fiti. Le più belle fra quefte lane, fonò ^U^ 
le che fi chiamano Céi^mttirei , teroline che fi^Aifi- 
ca una pila, la quale non è naefchiata, uè cOiap#« 
fta li lane conìpefate da diverfi particolari, e eli 
previene da una ftèlTa greggia di monconi . Le al^-^ 
tre vengono raccolte dai Mercanti qui e qoà' / i 
quali le mefchiano infieme. È' fkcile comprendere^ 
ebe attefd tale aìeiCttglio elleno (ón meno buone > 
/ itoentfe neìr unione d! diiFcrdciti lane è diifidile 

incontrare una perfetta conveniènza fra ^fle* 

^ Le lane Segoviane> $ì CaValieae, come aierehiaté| 

^ fono nojidimeno buoAe, maflime per Abbricare dft 

paóni alla nìaniera di quelli d* j^bettf . t Fabbrica* 
\ tori, che fi piccano dMmpicgare le lane migliori > 

debbono fcegliere preferibilmente alle altre q^eilt 

\ che fi nominano e che fono efTcttivamente'davA* 

liere quantunque codino io Ifpagna uno ò due irea« 
li di villon allaroba pia ciré delle altre i niaidàò 
incomparabilmente pi^ belle e più fetofe^ 

Si trovano in Ifpagna ancori qjioltf aKre dltet- 
fe hne^ fra le quali fi faiiao delle pile Se^aviape 

^' the fono affai buone; e delle altre fioalnieiite d* 

Ma qualiti^ iiìedioae» dimllHieado di ptesio dit 
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60. reali di vilion un ai 24. all' aroba del pefo di 
95. liUMre. 

Appartiene ai Fabbricatori» ed a calore che (<k 
op incaricati della loro diresiiene il faper fare co* 
tétte diftinzioni , le quali non fi poflbao apprendere 
che mediante 1* efatta cogntsione delle differenti 
qualiti delle kne: tale perfetta cogaijsione è non- 
meno necelTaria che diificile da acquift»rfi ; mentre 
i pressi delle lane variano gradatamente d'un rea- 
le o due di ?illon per aroba . 
, I Regni' e le Provincie nelle quali fi trovano le 
dette qualità e i prez;;i sì differenti , fono quelli 
d'Arrogona, di Valenza» deirAndalufia fuperiore 
ed Inferiore- » di Murcia , Eftremadura > Gao*- 
dia , Caftlglia , e Navarra . Tutte fifFatte differenti 
liìfp di qualunque fpezie fien elleno^ deggion eife* 
r<' àjfortite, e formare tra effe tre, qualità da divi. 
à$i(i in prima » feconda > e terza • Se noti foflero 
ajCprtite in tal modo, bifegna» che i Fabbricatori 
^gk^cian cotefto aflbrtimento 3 e che badine a tro* 
^re fiilatte tre qualità di lana» che compreranno 
.0 far^n comperare daj Mercadanti particolaii 
5^ Spagna • Nemmeno devono ig«pra^re>'cke in tilt* 
d. i lavato} di quella Monarchia fi mefchiano infe- 
delfiiente gli agnelletti colla gran lana » e che non 
^v* napno che quei Fabbricatori, i quali un com*- 
jperare le lane qui e qua, e che le fiinn* anche bu 
vare per loro conto , che poflao» lufingarii di avet* 
«ne fenza mefcu^lio d'agnelli* Eifì Fabbricatori d»> 
-vano fapere ancora, che la feconda lana non è' sì 
bella come la prima, e finalmente, che la terza è 
meno bella delle due altre. 

Cotefte offervazioni generali (ibao egualmente ucik- 
,li> sì a quelli che vanno in Ifpagna a provvedere 
<|i lane sMflPatto fucide , o che le fiinno lavare Ibprz 
luogo , o che ne comperano delle pile dei tutto 
lavate, come aqjadUcaene toggono i^MB»o oém 
Timo V. ' JL Ba- 
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fiajonna , o che le richieggono direttamente nèji 
lavato; 5pagnuoIi, ove le balle vengono ordinaria- 
idenre aflbrtite , com'è ftato detto ,' e riiiircace , 
cioè, fé prime con un R, le feconde cò|t unjP^b 
ie terze con «n S . 

Pith Une éTlnghilterrM , di Wiìnctà , $ jjtff 
PMefi del Nord j e di mlhe Regióni y ' 
fionchè di quelle del Levante . 

Quando fi dice lane d'Inghilterra, fi comprèndo^ 
no' anche fotto un t^l norpe quelle di Scoeia e d* 
Irlanda. Sono m^eno fine e meno morbide al tatto 
di quelle di Spagna; ma fuperiori jiHe ftefle per /à 
lìmghezza e per la lucidezza. La loro bìanche^^a 
e rifplendore naturale le rendono pia proprie di 
tutte le altre alla tintura. In tenipò delli Regina 
^lifMhettm fi perfezionarono in Inghilterra \t razze 
delie pecore , facendone ella venire dilla Barbaria , 
donde pare fono orioòde quelle di Spagna. Per da- 
re così di pafligglo un' idea della forprendéh- 
te ed indeterminata moltitudine di pecore e mori- 
toni, che il allevano nei tre Regni del ringhi Iter- 
m, il Signor de jr#l aflTicura , che iSo5'5io. libbre 
di lana, che tragj^fi ogn'anno dalle pecore dlRu- 
mney-Mlrsh non formano che la dugentefimk parte 
il^lla raccolta di efli tre Regni , I Montoni def/a 
maggior Ìpezi« recano dalle cinque fino alle '^tto 
Jibbre di lana. 

Le fnigli4)ri J&n^ diFl-ancia fono quetPe delB^onf- 
tiglionei della Liriguadoca, dèi Berry , della Va^ 
logna , del Contentino , e dì tutta la bafla Noir^ 
itoindia . La Piccatala e la Sciampagna non nb fdm- 
«ftiniftnmo che d* inferiori a quelfc delfe altre Pro- 
yiocie . . 

♦ tofoni del Ronc?gl?óike , della Lltfguadoca fà^ 
«^ C' feaìs* %leró- 'i piA preziofi che ih intanerà ii 
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^ ttceolgbm^; ma non già i foli che vengono impìo. 
gacj . Il Deliìnató, il LimofinO) la Borgogna/ ed il 
TOtù ne fpmhiitiiftran pure <l'ottimi". 
' Il ÌBerry , ed il paefe di Beauvoifis fono i^ luo- 

Shi del Regno i più ricchi in gregge ,* ma Jc lane 
^.iffcrifcono totalmetite in qualità. Quelle di Solo- 
jna e di Berry fono corte e morbide al tatto e le 
altre hanno mólta rigidezza e lunghezza . Il paefe 
di Bajonna ne produce* di due Corta , una delle qua- 
li è più (imile ai nudi peli fh^ alla tofaturia delle 
pecore. ' '" '* 

' In Fiandra v* hanno delle lane preziofe*, di con- 
^ benèvole lunghezza , e morbide non poco al tatto • 
• Mei Paeft Settentrionali la lana è ordinariamen- 
te groflblana e di poco valore, ed ancora più nell* 
Islanda, óve inoltre attroyafene in piccioliflìma 
quantità. Nella Norvegia è generalmente cattiva i^ 
ti le manifatti|re , che ri fi fanno, fono imperfet-> 
te di molto, ed al più a| più poflbn.eflere parago? 
iiate in qualità alle fanelle più. ordinarie. 

Nella 5veÈÌa, la lana à ugualmente groflblana e 
c^rta. Qoefta Nazione comparava dagl'Inglefi i pan- 
ici ed altre ftoffe di lana ; ma il Miniilero ha ii 
poco talmente incorragitp le manifatture , che vi 
il fabbrica della pannina, alcun poco /ozza a dir 
vero, ma di cui accontentafi per rapporto agjii e- 
fòrbitanti dazj che fi efigono fopra T iagreflb delle 
ièo^Fe, e dei i)anni dTnghiìterra. 

Nella Mofcovia v'hanno, dell? gregge numerofe , 
mk che non danno una lana fina. 

Nelk Polonia là lan» non ta una qualità efccel-: 
•tente. . '■*■■","'/■ 

i-^ngheria e la TVanfiIyania con I ^a^efi coofinan» 
ti producono delle lane poco '.ricercate . 

In yar) paefi della if^manìa fi allevano delle 
§^^^S^ nunserofe'di hsòntoni che danno nqa hni 

^ ' R % fina. 
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jina, e da cui gli abitanti fanno trarre tutto ilpi4 
poffibile partito k t . x . . 

Hei ^aefi foggetti alla Cala d^Àiiftria» conofciip 
ti fotto i noini di Stiria^ diCarìntia» ^ di Garnio* 
la, le raacè delle pecore hao d*uopo di ^ere pei^ 
fesionate , perchè fi polTano* col ceiapo avere dei/e 
buone laàe» 

Molta còpia di lana traggeh dalla tdalousia 
dalla Schiavoniji> hianoà u.può riguarelaria che^ 
come di media qualità. "* 

Ne viene pare abbondevolmente dal Levante; ma 
ficcome i .Greci e i Turchi impiegano la misii^ré 
ai loro ufi» còli la buona perviene difficilmente ik, 
ho a noi , Àdzi conviene ftar aflfai cauti compe« 
rando le lane Turchefche) mentre fovente colo* 
ro } che in Levante ne fan traffico » hatfno. 1* arte 
di trasformarle , e Ae vendono per vere lane dr 
Coftantinopolì e di Smirne.]i mentre tali non fott04 
Queiledeilelvidnataied'Aleflandria^ d'Aleppp, dell* 
Iiblà di Cipro e della Morea » ibno paflabili s ìa 
mancanza di altre fi prendono per quello che ra- 
^liono» ed i. noidri Mercadanti à trovano fovtnte 
ingannati nell' obbliga|BÌOne d^. accettarne Un certo 
jiùmefo di balle per foratore il loro carico « 

L* Italia fommìniftra Una gran quantità di latte % 
ed io generale noó. cedono io qualità a quelle di 
Francia. (Quelle delia (^alal>ria> e> degli altri pae(i 
foggetti al Regno di' t4apoli« nonché delia Sicilia» 
fonò forre di tutte le altre le più inferiori , crau 
tene quelle delle gregei, che vengono allevate in 
Ttoli elevati è montuo^. Sono affai migliori quelle 
^ella Romagna, e or incipalmen te quelle, che fi di* 
(linguono fqtto il nome di Ì4»€ ^m^n$ > le quaK^ 
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fono pregiabili psr la toro lunghezza « Di gueft^ 
però doiì -ve n* ba tif molta quantità . Le ^ane delU 
|*o&ana non fpno difpreglevoli in modo aicuQP ; 
Àa la Lombardia oltrp di darne in copia > ne (019* 
miniftra di non poche qualità. Le gregge, che fi 
mandano a pafcete alia Montagna prodiàrrebberò 
una Jatia aflai inngai (è in cer^i pa^fl ^ come in 
f ne* dei fette Con^uni» del Veronefe» e del Vicen- 
tino non fi tofaifero du^ vdte atl^anno. [I Pajrmi- 
giano ) il Milanefe, e iTerritor], confinanti deHa 
Repubblica di Venezia, comprefò il Poleflnf , dan- 
no di buone lane ; ma tutte convien > che cedano' 
in lunghezza , morbidezza e rffplendojre a quelle 
del TerriAìrio Padovano, Sarebbero ancora più pre- 

r' vóli , e potrebbero entrai" in para^io con quel- 
di Spigna , fé (\ aveflfè maggior cura ed Indù. 
Aria neir allievo d*elfle pecore e de* montoni , e fè 
^uefti talmente non lorda flbro , fin a degradare 
^efte lane preziofe per utilizzare (liI pefò. , ven- 
dendole in'cunnih) pr^nifa d'eflòre purgate . Dtqtfe- 
Ae lane fladovane fé ne; impiega la maggior quan- 
tità a tracine Io ftam&> onde a? operarlo nelle aa- 
m£itture di ftoiKifeteili e di calzette, ficcfaè poch^ 
ne rimangano per le manifatture de* paoni • Geoe^ 
miniente darebbe Pltaita infinicamence pia lane di 
OBèlle ch^cUa reca , fe vi 4veflero più pafcoli j^ 
te ben foflTero itttefl i principi fio, veri dell' Agri* 
colrova, e fé pia fi b^dafl^ «d àunfient^re le greg* 
^ , ed a perfezionare le razze « e U colttirik delle 
nodefime. 

Il fio qui detto crediamo che potrà badare (pejp 
^^e un' idea fufliciente delle qualità diverfe delle 
Jaoo , ^be fi trpya^no nei principali Paefi d* Euro* 
pa • Con tati cognizioni dunque entreremo nella. 
lieforsaione della matii&ttura dei panili^ fenza tra- 
jafcia ri» le o«fe ibudtniencaji 9 néccfllirie nella mét 
Il affilili • 

9i ì ^ 
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D0IU d/fgrsfamenfp fargmJoni d$lU Uni . 

Il primo hvorp da wCi alla latM dopo cb'efla è 
pervenuta in potere del Fabbri{caC9rÌ9^ di éif^nC* 
urla e purgàirfji. i^egUò che fia .poffibile dai ilio 
fucidumej il/quale non è altra c^a; die il grafi* 
fo che trafuda dal corpo dell* animale «ol.m^z^ 
zo della crafpiiraeionp , e che fi àttagca alla la^ 
jia ftefla , la nutre 4 é contribuifce a farla perveai4 
re al Tuo grado di maturità ; 

fiifbgna purgare la lana in un Cin9» che ^oSk 
contenere io. ic>. e fio 40. libbre d* lana, ed U 
bagno dev! efler c«mpofto di tre qwrti d^equ^ cA^ 
ÌBune> e diiin quarto d urina «ji fa riCcaldare 4itt4 
fto mefcugli* tanto che appetia ,vi fi poiTa. tevet- 
<pntrQ la manò> é fi verfa poi nel tino fjE>pra ia la** 
na in etto contenuta^ e fi dimuove per fon quartir 
d'ora ^oflefvàndo di beh diUenietìg ^ e itparària 
con un. baffone ^ affinchè tutte le C^0 parti .fioun** 
gano efactamentè imbevute dei bà^gno k ^ <^ ^ ^^^' 
il fucidume , ò che Ha, difpotto ad ufcM per yia.i - 
jella javat4Jra> cht devéfeg|iisé fubitod^po la più:«; 
gàiiooe. , , .... 

Vi avrebbe uh grana inqpn veniente Te il dettd 
bagno non fo/r^.. caldo al grado di calore eh*è ftaMt 
éecto; mentre ioiaoiehte . tiepido ^ il fuciduai» del^i 
la lana non fi aifiacchfirebbe che imperficttàioeiiCe^t 
è troppp caldp) la ricuoiperebbe eia iori^df^é^'^^ ' 
inconvenienti entran)bi ugualmente perhicw ; Si . 
pUQ d0iciju:arevcbé iàrebbe^ ideglio lavorare U U* 
jia fenza fi^réùhi che cadere io uno di <l^^ ime 
difetti; poiché il pan^o fàtp»,d*uoa lati» mi pur-* 
g^ta non fi. netta mai bopè ivel follo? e biiògiut i; 
tic ftia iwù t§mpo nella. %§Tx^.q nel fa|ei«^. .» ''ìL 

the Io degrada. 41 molto. I fi^kj^f^m ftnao pei: 
eTperienza^ che i Follatori non feguono tlMlùitéi^ 



ÓRA 



zéi 




c^r(Q ditp modo di lavorate > e che poco fi cara* 
hip di pre^enit« i pia piccioli difecci nel panno o 
41 rimeji^cneU i. il perchè è vancaggioib confegoare 
VAiedefimi effi dxaippi più meglio preparati che fi» 
codile per il pvrgo e per il follo . , . 
. Qu^do ì*Operajo (corgerà cbe fiafi (laccato dal- 
h lana il fuclaimpe.) k metterà in una gran corba 
4i viiichj) ea inai la porterrà in un* acqua corren- 
te, per dijax^k nella . nìedefima • Quefta feconda 
ò^^tìpne le, togìtejrà il ca^tciv' odore da lei con* 
tratto nella prima lavatura.! e terminelrà di rinet'» 
tarla. Vedete tutto quefto lavoro net Tsvolsxaci 
6ye la F!g. ù Ai è il tino per trar dalle lane il 
loro fucidiime,* B^i ^ il lavatore. C> la. lana oella 
tina . D, il fiume i ove fi rafenta la lana • E , U 
corba in <:ui è coptemiu. F» il lavatore. G ,. uà 
picciolo banco porgitile > che lo ibftiene fugli orli 
' ófil ^niCi 

Non^ è 4i tti^^ndasGy che quanto più I*acqua. de* 
io^/lelli deftiiKMi alk lavatura defie lane fia imprtt* 
ìptat^ dicala, pia la lavatura fteflii fi efeguifta 
(e^ftlai^iMi^ • Quiò<ti là iaratura fi compie aU 
tc^caato, megtioi quanto pia. ti fia Aata di lana ili 
^fk maftelip iananzl quella che vi.fi mette; 

:01(re qq^ib friifia ppetaaioue» iavvi ancora uo^ 
ipaoiera di hy^àt U kne » e di dare alle medefi^ 
n# ìim ^ianciie^isai cbe coave^gà al genere <fii Aof^ 
Uri ^kf il f abbjrimore fi prepone di fiire • figli è^ 
C0$^(( il palia^nifinto; 

ti 9^lìék^fK^0 liQn.ba luogo ci)e fu U lana da; 
f^egarfi In .<ktft.i iMKti > eottO le ùmttfie i 
i drappati fini % te» ,la di cui purgazione, colei 
la terra atceferebbe le qual^à ^ allorché fi fa- 
cedreto pailare ai Aiulino come i panni ed altri 
drappi j che hanno più refiftenza, e più corpo • 
, Per palizzare le lane fi & ufo del fapoae di- 
fèioltò Àeir acqua un p$ calda; Sernerìempioiiò dei 
i / R; 4 «ài 
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ipaftelli fimili a que' della prima lavatura 1 vi fi 
aggiugne delfacqua di fhcidume} o delia medefima 
prima lavatura , e due uomini » che hanno dèlie 
ipezie di pale , l'agitano e la dimuovono colia la* 
na, la quale acquiiU la bilinchezza fhe fi defidera. 
* Vedefi qoefta operazione nella FignrM 2. delis ffim 

Ì€ttM TsvoU. A 9 è il maftelIo« B y le pale, o i 
baftoni infer^ienti a dimuovere la lana oell' ac«> 
qua di fapone. C> gli Operai che palizzano. 

Dopo che la lana è fiata palizzata , la fi porta 
al fiume per rafen tarla • 

. Quando le lane fiano (late lavate, 'fi fanno a(cÌQt- ' 
tare. L* ufo comune nelle campagne è di diftender** 
/ le fu i prati, e non di rado fu la* nuda terra; ma 

cotefio è un cattivo ufo • In tal guifa efle s-im- 

^^ ^ pregnano di polvere , oppure fi attacca alle ftefle 

delu terra, dimodoccbè un intelligente Fabbrica- 

L tore , allorché ne comperi che fiano (late in tal 

P 'modo afciuttate , e che l« proffimità dei luòghi 

- glielo permetta, ha cura di urie fcuotèredagl* im- 

ballatori a tnifura che ne mettono nel fàcchi . Si 
Separerà, così la polvere > e le altre immondizie > 

I che cagionerebbero un calo notabile • Nelle fab- 

briche regolate (I fanno afciuttare le lane (bpra 
perticb)e piantata nei grana) . R* è io fte(ro delle 
lane tinte detti nate pe'r i panni o per altre ftoffe, 
allorché èan d* uopo d' eflere afciuttate prima di 
ptflfare alle altre operai^ioni relative alla fabbrica^ 
zione. Vedete nella Ttgur^ 3, la difpofizione del- 
le pertiche , fbpra le quali fi diftendono te h- 

( . ne bianche o ^inte • A A A ^ BBL> fono le pei^ 

fiche. 
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Quando le lane fono afciutce , fé ne fii ttna fceU 
ta , vale a dire , che fi dividono in hne di prima» 
di feconda, e di terza qualità. 

La finezza del panno è fempre proporzionata al« 
la quaJità della lana. Dopo il primo aflortimento» 
fé ne fa un fecondo , il quale confifte a fèparare 
le lane, pia Int^t» dalle pia corte • Le prime fo« 
no dèftinate a tormare rordimeoto » e le feconde • 
per le trame. Conviene, che l'aflbrtitore dia at- 
tento a gittar via i* immondizie , che incontrerà 
fotto le fue mani . Vedi rapprefentata dalla F/|if« 
TM 4* cotefta operazione • A , è l' inteflutto di ba« 
chette^ fopra di cui vien mefla la lana. B, la la^ 
aa. C, rAflbrtitorè, 

La fcelta delle lane ha luogo per tutte , fuorché 
per quelle di ^gna , qualunque fia la loro defti* 
nazione. Si ofiervi iouato , prima di entrare nel 
dettaglio delle altre operazioni che ncminafi fsi,% 
httemrt m hUmto t ^.d§i €olw nsturah dtlU i*^^% 
allorchèefla è me0a in opera fenz'efler tinu , e cheil 
dice ì» i9lni mifckiétth quando effettivamente parecdij 
coleti mefehiati è coi^lufi infieme formano colla loro^ 
unione, un color particolare ; e finalmente che fi c^iz» 
mz i^w pi$mo, qiiandp tutta la lana dell' ordimea» 
to e delia trama fia tinta in un £>Io e medefimo 
colore , o che la lana dell' ordimento fia tutta d* 
un folo colore > e ipialla della ucama d*«a altro. 

<^eÉe tre mamere di fid>bricare non fono eguaL 
iBMte fidili) né in ufo; là fatdricaaione in biai^op 
del color naturale dfUa lana è la pia facile, .e la pia 
nfiuta i quella, in colori naefcbiati è akred affai efie-i 
fi^, e. quella in' cdofi piebi ^. la meno in ufo.; m» 
mane la mi^nie^a di pettinare le |ane è a un di 
yreflo uguale. pA: io tye >winioro > o p«'cbà W» 
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ie altre operazioni fono cocalmeote fimili tra ef- 
fe , quid^i fi w9CoàtGàt(U9md <Ìi ri&ifàre ciò che 
Convenga fare per fabbricare in bianco , e faremo 
ioUmdàtt «nentiono delle atstoaioaii dm IsgiiHrft i 
Hhstkè i fiibbrkiiMà in colori nefchiftti. 

J^IU h^tiituréi dille Un$ 4. 

Quando iè lane o bianche ò tinti fieno ftafic afl 
fortite e feparate > fi portano itt picciole po»ioai 
fQpra yxni ipe^ie di fttidji 5 femao di conte cefe o 
di vimini ì ove fi battono a colpi di baebetfé,' ooolé 
ìò adÌch[Fa\F%. 5; ìèììk Tìm^ XIX. A, èlaftuojadi 
corde da battei^ ii kne , eftB'^ fono due ba&.>: 
«tori. — ' 

Qtieft' operazione ba due fggetti : it primo- , è 
aprire hi lana , o di spararne i fifi gli uni dagli 
a^fcri: ed il fecondo» di ^cctaleae liiori da c^ k 

SFvete . Se k polvere r^ftaffi»^ neUa lana , e & i 
)i filamenti pon foflei^.divifi ^ Inolio che li dee 
dfirte in fe^uxtd lion fi eAéttdertbbe per tutto > é. 
èe riufcirebbè difettòfo il. ktoro» 

Ma r opeta£ione delk battitura espellendo fiaia^. 
Iiieaté k pólvere , .è kfciando le pipite ed altee» 
lmmondh:ie> ^ifogna quindi fiur-faecedere alkoieit^ 
^ infima ia (cardaiTatuiftì o censo Vojganaeato dieefl 
|b fcariiz3Ìl^ment9 ^ 

*' '' ' . * ■••'•'. 

* SMh ftmnix^umtntk 4$lh U$^ ; 

Hió Scartijizin^ <bata datk ktteogo'iihmoodiMfii 
Ae fofl^ frappata «Ila vigihb«a de}l* ACovtiiorè i» 
^'^é^U fià'Hàto titfgfi petite Mi foo^oro i -ea^ 
If^'ie k knà ftéffa non etfìinikyafiki aperta i -naia 
dreiFe potuto difeernere ciò elie btlògoavàriflOlaàik 
le \ :Cateibi biftmAiìa$ mcué^ efc^kra^da iiiìdlldii 
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t da fanciulle > le qdali maneggkntf la hw « àie 
per filo 9 evitacelo però dli rempefb • . 

Alcuni Autori ^ Ira qUài» credlìata noi , ew fi 
W>aa contare quello dello ^ì^éiciié Mls Ndtmwm i 
hanno aVansato 9 clie il mefcuglié delie lane di 
Spagna con quelle noftrali cóntribiliirebbe alla fal»4 
bflcazlone dei ]panni piÀ fini e più belli*. Bffi noli 
han concepite che le une rimanendo follate «eiiòr 
delle altre ne jrifultai^ebbero per tostìrario dèi pan- 
ni cerne diconfi A%%\\ Operai v«#^*> t che h quatta 
ti ne farebbe impeffettiffimai; ^ j 

Ciò che fi potrebbe tentare di meglio farebbe d^ 
impiegare una qiiintità di lana^neU' ordimento » 
ima fenas' alcun mefcuglio) ed un* altra qualità n#U 
Ja trama, parièiéÉti fensa ìnefcù^lio . Nonoftania 
qùefta maniera di fabbricare Vioà è ^ià quella chd 
bifognerebbe preferire ; , , 

Quando le lane fiano ftate lavate >i paliesate ir 
àfcjugate, battute, fcartixzate» e tornate afeartiz^* 
kare , fi tratta di pettinarle ; l 

/ Ì}§tU pittinsturÀ deìU Une • . 

, Le lane di Spiana iTr pettinaho^ du^ fple voltéj # 
uno axtre quelle pia comuni o meno fine. 
. Ma innanzi di .venìre'^a tal épcrkìióne . fi bagnai 
ftO' ceirolie di tìliVà; Sopra igoi titòi'adi knachtf 
dvbl^^ériÀeffa Sn t^ania, feneitàpi^aùnà libbra/ 
ecosìiin quarto di libbra, ti Un ottavo fopraognf 
]«bbra di lana ^é debba eìBèr nieifa io brdiàiehrd 
.per r panni fiè) i 'Óuànt$ ài panai drdinari da 14^; 
aU# t4(. lire ài braccio ^ là quanèicà d' blìo è.Ii^ 
fleffa sì per la krafea , come peif ròrdimeìitoi ri^-^ 
le a dire^ cbe 9'iÉnt>iégaM comunèmèàte^re Hbbrljf 
«^ métoiBO i'<^id^ % a un di^ preflo ibpra tentf lib^^ 
w#^i 'hìÉa^ . ,1^ ' '-.v . • • " ' li * ■ * 

<>'«&i Mttibré «te è iXtffii il«f e ail« ian» Mi* 
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wca 9lh p^cioatnta «d jilb fabbricaaùooe dei paiw 

ni fini è > fcnz^ coutndàì^ìont i quello d uliva . No- 

Hoftaoce. gli è ftau foftUuico inpraocia, ed ia al* 

-^ ^ tri pa^ quello di Cavolo-rapa > o di Ravisson^ co*> 

ine nominafi dai. Brefciaoi ^ allorché tractafi deipap* 
ni più groflblaolj^ att^iòchè cofia meno • Cene vuo. 
le per^ di più» mentce tal olio esondo meno te* 
4iue».noQ G eflende caoto, nè.così facilu^eutef 

La ragione per la quale vieoe impiegata mji^lor. 
quantità d*olio fulla lana deftinata alla trama, cbefo^ 

J»ra quella , la quale formar dee l'prdioiento > fi è > cbo 
a tranu non eflTendo torta Te ooo tanto ) quanta 
ka d*uopo d'eflerlo, per acquiftafe confidenza^ co^ 
uoqbè fé fofle poflìbite impiegar U.. &i^^ filarla , il 
mnoo ne farebbe più perfetto » quindi è neceflario 
V umettarla maggiormente: non è coAdeirordimen* 

to» il quale ha d* uopo d'una torcitura confiderà* 
^ile per fc^acerealla fatica del la iabbipicazione, e 
Sii colpi delbattente o della ca0a ., da cui '1 lavo^. 
ro è colpito, alla vioienaa dell* eftenfione nella le-* 
irata continua dei fili ec. 

I pettini fifoo certe tavolette di legno , coperto 
il pelle dt vitello , piene di punte di ferro pie* 
Ciole ed un pò ricurvate, Rompono la lana » cihe 
pafla tra eiTe in particelle minutiflime* 

Le lane corte e lunghe non fi pettinano difiTeren* 

Ien)ent0. L'intensione del Lavoratore è di pr^pai». 

raro ima materia folu > molle e pri^ia a §oxmu 

un filo poco duro » i cui peli facciano «elafticiti* ia 

% (utt'i yttù, gli uni contro gli altri » e qerqhiaa 

ad ifcappare da ogni parte. Orar ì màputi peli che 

Cono pauati fra i pettini, efrendo.meichiarti in un' 

' infinità di maniqro pofllbili > noi^ pplTono lorcerfi > 

9 eflero piegati lenza tendere continuamente a r%d.' 

drizzare e a difunirfi * Il filo che n* i ^rmHo » 

dev'eiicre arricciato, fpccialmeote fc fia poco torn 

^ t9 • Sgli iòmminiftra dunque per |k traiaa una m»-» 
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teria propria a gonfiare il panno » ed a farlo pao* 
lìarey slanciatnto al iì fuori dei psli inferiti pel ri« 
iftauence in qualche (ito della loro luoghesca nel 
corpé déNa peaza. La lana fi pettina repticaUmeo- 
té i impiegandofi facceflÌYameoce degli ftfoaoeati 
'l^iù finì) e dei denti ^iù corti. 

La lana di Spagna Tteoe pettinata lòlameatedae 
iN>lte; la di lei fineaìBa non potrebbe refifteteatre 
^petaiìoni di tal' fperie j le quali dalia lana grof. 
falana T6dgóno fefteoute • Efla li romperebbe dÌTt« 
^endofi. • 

^1 contrario pi& che la lana comune è pettina* 
ta , più la s'impiega facUmente • Noooftante aoa 
viene palTata e ripaf ata fé non trt volte ; due roU 
te coi pettine grande al cavalletto , ed una volta 
col picciolo pettine fu le ginocchia. 

In quell'ultima operazione ella efce dal di ftt^ 
to dei pettine in forma di piccioli rotoli d* uà 
pollice più o meno di diametro > e lunghi più di 
«uè pollici. 

Quefti rotoli di lana vilofi fi nominano t«ritm$l* 
ft i o in altro modo i Teeoodo i^ ufo del paefe> e fi 
filano fui grafi mulinello fenza il foccorfo della 
conocchia . Vedefi nella TMvolék XfX. Big. é. A , il 
Cavalletto} Fig» j. k^y i pettini grandi ; F4[.8.vc« 
i pettini piccioli { t ^ Ffg. 6. , il pettine pelato fui 
cavalletto ; f ,^ nella medefima Fig. > una cafletca 
praticata netto ^flb cavalletto per tenere la^^ 
na, che 1' Opefa|éi vuol pettinare ^ B, i il pettina 
veduto dar iato de) denti j D > è il medefimo poe- 
tine vedirt» dal lato della tavoletta » in cui Ila 
fnièrìto il manico 9 col quale fi adopc^ra^ 
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vr faperf , che qttaDtun(}u0 la caraineUa della laoa 
,p«jr ia trama fia pia groila di quella dell* ordimen- 
to) egli la dee filare in tre 4tgucchiaje , come .quel- 
Ja dell'ordimento j e dare due giti di ruota diaie>- 
no ad o^ni agucchiata.} quindi^ la. ma^^ior^aaticà 
^i lana > ch'egli allenta per agucchiata , i due giri 
41 mota, che .dà di meno,^ e la corda incrocicchia- 
ta del rocchetto) tendono il Tuo lavoro più grofTo» 
jaeao torto ), e nel punto di proppMione che deve 
fuffiftere tra 1* ordimento e la trama ; fi può far ^ 
jneno di vegliare continuamente fopra fi^tte ope- 
iraaioni , fornundo dei filatori pegli ordimenti e 

gir gli (lami , e degli altri per le trame » fene^ 
rli cambiare dalPuno air altro lavoro* 

ÌXftr ma/pstimfs sUiU Una • 

Si dà alla gabbia dell' afpo I* eftenfione ètte àvuo^ 

le ) allontanando o avvicinando le Tue ^ranghe » 

Vuoltf, per efempio, che -la matafla fia formata di 

300. giri di filo ? fiifbgna che V afie s* incaftri con, 

un rocchello di quattro denti lopra Una ruttta che 

jìUbbia ventiquattro» e che 1* afie di cotefta^ il cui 

rocchello ne ha egualmente 4uattro s'incadri coìt 

tal rocchello in una ruota grande di quaranta. Ógni 

dente dell* af*po> trafcinando un dente dellaupiccio- 

la ruota) quindi l'afpo farà fei giri per fcorrere i 

.ventiquattro denti di efla picciolà ruota * Cotefia 

J^rà pure altrettanti giri » quanti ne verran iatti 

jdat fuo rocchello ) il quale girerà dieci voltjs per 

.trafcorrere i quaranta denti della ruota grande .» 

pi qui viene > che mentre la ruota grande £t ui| 

Siro i la picciola M f^ dieci) e 1* afpofèiTaota* Ci 

ic^glionó dunque cinque giri della ruota grande ^r 

aver cinque volte feflanta giri dell'arcò* On pic«^ 

ciò lo martello, la cui coda viene trafcinata daun» 

jcavlcchii^ di difcefa» fiflata nella ruotagrandO) liacr 
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tt cinque colpi» per cinque caduta» dopo i cinque 
giri. della medefima ruota grande* Qoefto è cièciie 
ha facto dare il nome di fuéni ai ielTanu fili, cto 
tanno parte della matafla ) la quale net fuo toule 
▼iene chiamata tttstmjfs 4$ sift^mt fu9ni*. 

La ruota grande viene ancora attraverfati da un 
afle che avvolge ufìa corda fina) a cui è attaccata 
un pictiolo pefb. Ora quefto pefo , crovandofi ar« 
reftato dopo il quinto giro> avverte I' Operajo che 
ci fono 500é £li fui fuo afpo > giacché quefti ha 
latto cinque volte 60. o joe. giri» 

Le mataffe formate da una quantità fifla e not& 
di fili, sì di trama, come d'ordimento, fono con-, 
giunte in maniera ^ che tutte hanno le loro cime 
riunite ad Un medefitnó punto d' attacco » affine di 
eflere ritrovate fenaa faticai Quella maniera d*in. 
afpare il filo, sì quello che ferve ali* ordimento j 
coipe quello che adoperafi per trama , ^ di tale 
utilità i cVè impoffibile di condurre ficuramente 
ttoa fabbrica fenza l' ufo della detta ingegnofa màc« 
china* 

Ha ella due eggetti principali; il primo di foni- 
miniftrare al ì^abbricatore il mezzo di cooofcere 
perfettamejite la qualità del filo, che deve impie« 
gare nella (loflfa , che proponefi di fare ^ dovendo 
efTere il filo pii\ o meno groflo fecondo la ìioezza 
delU lana , e quella del drappo; il che ii {copri- 
rà facilmente per via del pelo della matafla j 
Ja cui lunghezza è data • La differenza dei pefi gli 
fervirà di regola , ed ordinerà a fuo talento di fi- i 
lare una matafla 1 sì di trama , come d' ordi« * 
mento , a tanto di péfo per ogni fuono , a tanti 
fnonl per tal pefo « Il iecqndo ha rapporto al |ku 
gamen^ del filatore e lei teffitor<; , che non food 
pagati fennon fé a tanto della lunghezza del filo, e 
non a unto alla libbra del pefo . Se V operajo fof. 
le pagato a peib 1 coliti che filaffe grofle > guada- 
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gnerebbe pia d'u« alerò che filtlfe fiao. Fu d'uo-^ 

artgoUtt il prezzo dellt filatura ad no prezzo 
b ^r ogni mataiTa d* iiqa Inn^hezza. derermi-. 
nata , 

Civico adoperare nello flefló modo s con i T^C^ 
fieorf , e pagarli a tanto per nu^tafla » e non già z 
tanto per pezza » come o'rdinariamontò pr^ticafi 
nelle fabbriche non dirette^ con tutta la pm pofli- 
bite intelligenza , Da queft* ultima manieri di pa- 
gare ne fégue ^ che un Operaio fa entrare piA 9, 
manco trama nel ftìo fanno, o altra fioSa di lana,^ 
lènza guadagnare né più, né meno. Un ordimento^ 
nonpertanto che non farà» per accidente > cos) pe- 
iànte crome un ajtro , dee prenckr più trama ^ ac^ 
cib il panno 6% perfètto « £' dunque giufto > clie 

geftì fia pia pagato. Pagatelo a pezza ,, e la con- 
jnerì, meno guernita che potrà , e co«feguente- 
mente il ftio lavoro farà debole e difèttofò* 
, * Vedete nella Tmvoìm> XX. U Ftlftre lOi e- li. > 1& 
quali rappreftntaqo il defcrittoaTpo. A» banco del 
medefimo. |i,#,^,(lipiti. tc^ ce, cr» braccia dell** 
afpo; i( foo albero dd che gira» e s' incaRra colla 
fda picciola fs^nterna « di quattro caoneHature^ei 
denti delU ruota D. F> altra ruota che vienj^ tra«^ 
fcorfa dalia fqperiore con un roccheUougualmente 
di quattro dentt ^ G > martello „ il cni manicovie-. 
ne abbaflato da una cavicchia A di difcefà , attac-, 
eata alla ruota inferiore P , e U di cui tefta vie-. 
ne a battere dopo la difceflt fui taccilo /; 1% cor* 
da che fi avvolge full* alfe della ruota inferiore P ^ 
e che fbfiienè un pefo K . I funi giri fuirafle in^ 
dicano quelli delPaipo y e terminano la lunghezza 
de(l;^ mataijfà <, La iigur^^ xi. adita ^uefto m^d^fi-w 
fa^ firon^cnto 3^ veduta io profilo^ 
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Véir orditure^ d^lU isfUn 

Allorché i fili fi trovino in uX guifa dlfpoftì » 
fntufi di ordire le cttene deftinate ad e0eremon« 
Ute fit i meftferi • Ptt tal effetto fi radunano pa* 
xecM roechelli fbpra i quali ftaono arToItc le fiU 
che fonoftate filate per l'occliliiento. Si difif ibuifco- 
no in fegi^ito (opra certe macchine corredate di 

tiunte di filo di ferro di cinque in (ei pollici di 
«oghej!^^» in due file diflferentij at numero di ot« 
lo ^ pia o meno > ptt ogni fila *. U fl^ corda fepara qne* 
fie due file» delle quali una è più elevata dell* al- 
tra. Si prendono tutti i fili infieme > tanto della 
fila dei rocchelli di ippra, comedi 4iielU at di Tor- 
to coiU mano finiftra* Dopo di che per comincia, 
re r ordimento, T Operaio gP incrocicchia fepara ta* ^ 
mente fu le fue dita colla mano diritta, e lepor** ' 
fa al pirone deirordltojo ,, ove ferma il pugna di 
fili , avend' attenzione di paffàre due altri pironi 
aeile incrociature formate colle Tue ditamedcfimcj^ 
il che dicefi introdM;tnrM o invergéHurs • Si prende 
fiffiitta cautela , ed è aflTohitamente neceflaria , ac* 
ciò i fili nofi reftino fmoflì dal loro^ Gxo > allorché 
è d^^uopo montare il mefiiere , ed acciò^ ropcraja 
f>o8à prendere ogni filo di feguito> allorché (itratw 
Wrà di paflarll nelle lame o lijrj;. 
^2j*^*^ primo pugno di fili eflfi^ado^ fermato e invcr-. 
, > ,»tò nella par te fuperiore deirprditojoch'è fatto i» 
l-vC -fórma di torre , o di afpo meffb fn piedi > e che la mana 
ft girare > ne avviene che i f pugno di fili avvolgendoli 
& la fua fuperfisie,, fórma Ima rpiratedair alto fin a| 
fcaflb j, ove arriva dopo un certo numera di giri $ 
fiffaef rehi^vamenté alla hingherza che V Qpera]^ 
fi ^ pR>pofta .. Egli fi férma là ad uhaltro pirone x 
^ paffiindo il fto pugno di fili al di fòttó d'un few 
<oado pitone^ diftajite dal primo circa 4. o 5. pot^. 
iiei :^ <à H ritoriioj, e limonila di medefeao jmm 

S. %, di 
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[ di fili, i quali riihette fui pirone phihtico ili alto i 

ib/Tervando d* incrociare i fili lleffi coli' inferzioné 
delie fae dica , e di paflare la crociera hfei duépj,<i 
rooì di/bnci dà quella, ove ifono feritati , circa M 
piede, e niezzo> aillin di aifcendere comecorBinciòr 
egli (erba àel numero dei fili e delle lunghezze uà 
ordine e cette fnifure \ ctie variane da tioa mani* 
fattura ali* altra. 

Noi non dareipo qui né la tìiurk |\hè là defcrÌEio; 
ne di cote(l*ocdita)o , mentre avremo occafioiìe di 
parlarne neli* Articolo SETAkìÀ ed in varj altri 
i^ncori. k 4 I 

* Avvi purè. un'altra maniera d*ordijfe con àn ori 

aitojo còmpoilo di due Aipiti di legno 5 finiati pà^ 
rallelamente , ied àlcda poco inclinati contrà una 
jniuraglia. Eglino vanguérniti di piróni medi in due 
file, e fòplra cotefti fi adattano i fili; 

Quando v pòrbno i fili foprafiffatti ordito} piat-i 
ti > ed inclinaci contra la muraglia , fi riuniscono 
tutti fui primo pirone dei dueftipiti^. édopo averli 
ìhcrocicciiiui ìnvergati Tu i due altri pironi che 
ne fono diftànti » come fi fece full* orditolo giraà» 

I tè , fi conducono di là tutti infieme da uno ìlipitè 

^ir altro, e raccenivameqte da un pirone alTaitroi 
Enctiè n aBBii la lunghezza che proponeVafi • AUo^ 
ra fi fermano, e facendo il ritornò fi riportano id 
vérfi) -contrario fui primo pirone in. alto > ofler- 
Vàndò d* incrocicchiarli^ come nell'orditoio gi^^ 
tante. 
.Noi non diamo la rapprerent^zlóae di queSaum»» 

^ mera d'ordire, attefbcchè rordi€ojo girante è più 

ficurò, e d*ita ufo più comune v 

ti pugnò di fili condótto dall* operaio fulf ordì* 

[ tÒ)o cAiamafi mexx4 pàrtais % né vien detto fprtMtà 

intera o tfittM pcrtstM fehnon sé quando fia fatto il 
i'icorno. Conviene dunque, che TOperajo abbia àt« 
tenciQtfie^j allorché crovafi al faiflo doUWditfdfo^ 41 
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iàr paAr« la remUportata fu | pironi ^ ìq manieics^ 
eh* ella pofla , mcctiàn^e il Ai^o ìncrocicchii^meBCQ « 
Cfflef6 (bparau , onde fe ne conofca la quantità y e 
cbe il numero dei fiii orditi Qa in contò. C.os\pu* 
.re> chei ili orditi fieno incrocicchiati nelralto 
deli* orditoio in guifa da pofer efTejjfe 4ìftÌQte ui^a 
per una le portate. 

La totaUt^ delfe parti che forma U pttgne di fi- 
li, è quella cui dafli'l nlsme di r4i»#j|#, odì^^ditti. 

Per rendere quedo pugiio di lunghi fili por tatù 
Je e maneggiabile, V Operajo ne fmrma in cima un 
grand* anell«^x ii* eut palTa il fi^o bra^^io } mentre 
uno conduce a lui un altro pu^no di jili • E^li ^uin^ 
4ì ne fórma un fecondo lineilo; poi, ictr^verlo di 
quefio, un terao, ed attraverfo dfl terso un quai:* 
to, e cosi di feguito. 

Cotefte lunghe unioni di fili ntl ietto modo iq* 
Aantfilati, e raocórcfiati in i|o picciolcf ^asip , (i 
chiamano fiM$§m^ . 81 fèrba alle fteflb il me4eQm* 
nome diftefe che fiano flii meftiere ^ qnde paflare 
fra le medefime la tr^ma o i fili per traverK) . Q 
Yogtiooo due di tàlr catene per iEormai^e la tnonto? 
fa d^ una tela , attefòccbè l' oHitojo non può cojd. 
^Tenere , per i^agidgé étìt tir òppp volume ^ la pateu§ 
ÌAte«^« 

Oliando le catane fi trovino orbite per metterti^ 
lui meftiere , trattafi primieramente d* incollarle; ,| 
Q come volgarmente dicefi d' imtéx^xJm^h . Talo 

Sreparazione è neceffaria per diire al'^lo U coaQ« 
enza di cui h^ d*uopo , ond'eflR^r^ ItVoratQ ioi 
pamno. 

A tal eflbtio fi ft bollire una quantità ài pelli 

ài concilo , o di ritagli di guanti, odi colla for^, 

» t« ji Q él qu4kbf aU» maceria che fa^ia coUa « 
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La ù mette io un gran nuftello o altfo ttcenfite 
difpofio a tal operazione) t meocre che trovali cal- 
da, roperajo vi tuffa en Ciro la cateia» Ricirandoi* 
la poi per Una ciiha > la coree pugno |fter pogao >^ 
e la ftrigne fra le fue oiaìii con una forza jpropor» 
ziooaca alla quantità della colla» che voglia inef- 
fa lafciare • , Veggafi la P:gUrs iit JgUm tsv$isXX. 
la quale indica un Uomo occupato in fitfaita opera- 
zione • À > è il màfielloi B , ia tatena > C» lacoh 
lai D> roperajo che torce la caceoatiiedefimak 

X>opo clie la catena è Aata tratta dalla colla > 
Viene poruu air aria per farla afciuttàre^ L'Ope* 
tajo pafla una Aanga aliai forte d* un legno polito 
ìieiranellO) clie faa feivitò a formare il primo ca^ 
tenone da Uh Iato» e diOendendòla in tutta la fuz 
iunghézzà fopra peìrciche^ fihiate órizaòntalineBte» 
e ibfteiDUte fopra pali vertic^lmemtpiabuti interi» 
ira , paflk taelt altra eftremilà Ho- altra perUcà 9 t 
le di uj^ cerU efteiifioùe affin di pbteir dlfporrele 
urtate fopra uno fpazio affai largo i óperaìaioné 
che viene kgeVelaita col toez^o >^i spaghi ^ dke V 
Orditore ha avuto Tatteuiiòne di Paflare nelle ih. 
cròciÉchiatUte > inhahzì di levate le catene ftelTe 
dal di fopra deil^ oirditòjó v is ffgi&M 13» HilUtrè» 
ietta TsvoiM indica cotefto diftendicojo • A ^ iono 
i fuoi pilaftri i B > le fue > travetie » C rwu t^^^ 

tena^ 

< • 

ì)*l mÌ0 jì mutuici ìéteatùUi * ttr4it»fi$Ì mt/fit^t, 

Afciutta eh* é h catena ì'Operajo la iraccogUe ìft 
tatenoni nella ft^o taodo coiae &t I«vaa iaì di 
Totura deir^rditojo per di^dsl» ad efleire a»aiat* 
raifiieftieeek , ... -^ 
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Per tal bifogoa coiivieii fervirfi d*ui» ìrtftrelloi ì 
felli denti giftciano in difiaoza gli uni dagli altri 

C'ù mèoo f fecondò la latgbetsa che deve avere 
cateàa. Si inette 4iaa portata in ogài dftnte dtl 
Iraftreìlo* L'apertura del raftcetlo efie^ Coperta» 
Je portate fe^àQo.tònuàa .lunga baècllètta i che le 
aitraverfa» ^ ìe^ infila ^ qaefto primo bràccio diltin^ 
ghi Ut diAofi I é paflàodo fopra iisa iraverfa del 
meftiere \ che tóndeggU .per tal èflfetto ì fi fiinne 
entrare le batnette ^ e le pojrute in una cahoella- 
icùr^ , praticata toel gran rotblo > j» fubbio^ 
fu di cui i fili fonò ricevuti ^ ed avvolti coli' ajn* 
to di due uomini ^ uno de'quàli gira il fubbiò » ineiik 
tre l'altro' tira la catena ^ la tende e la cenduct 
in niddo> chefiavvol(;e aggiùftatàmente j e conferà 

In fiiFatta operaEione tutta la catena fi krovaca. 
jrieata fui rotolo fin alla prima increciahura dei fi« 
li fèmplici» k 

Pervenuto ch'è l'Operajo a cdtefta locirpeiaturà^ 
la quale è fiflata dagli fpaghi» che l'orditore ebbe 
acceoaieì&e di lafciarvif paflà per efla duebacabeiu 
te polite e fottili d*uoa conv^enevole lungheMa , 
onde aVere la facilità di iceglle^e i fili» i quali in 
conftgùehz4 dell* incrociatura fi trovano difpofti fa 
le bacohette» altèràiativalÉeàte tono ài di ibpra » l* 
altro al di lòtto e con l'<tfdiaé midefioio ^ fer» 
bato iieir orditura > dimòdo^cbè un filo primo aos 
pQ^ paCare diiiaaai un filo fecóndo t né quefti di- 
nailsi*! terzo» fiechè fiiccedendofi eiàttamente» tnii 
(cbe totrkarfi » crovanfi di&ofti di ieguito pet #!& 
Aft paiàit e neffi noi Ufi. 

Oii ligi. . 

i iifi» detti anch^ dia aìciini ìàméi fonoiintóni^ 
V&^ di fpagketti ì i quftli paflàti fopri dac t^ 
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fte bacchette formano un picciolo anello nel mez* 
co della loro lunghezza» ove ogni filo della cate«- 
oa è paflTato, Cadannanello viene appellato maglia/ 
ed ha circa un pollice d*aDertara • La lunghezza 
dello fpaghetto n*è di quindici o fedici , che tal è 
la diftanza d*una bacchetta air altra r 

Tutti i panni in generale non portano che due 
lifil ; uno de* quali abbaffiindofi col mezzo d'un pe« 
datet chiamato dagli Artefici tMleolé^y falfvarquoU 
io che gli è oppofto ; i due liTi eflendo attaccati 
ad una fola corda > una delle eftreiQJtà della quale 
corrlfponde ad uno di efl! lidi > e 1* altra eftremi- 
ti, dopo d'eflfere paflata fopr« una girella ^ va ?reiK 
derìf air^ltro» 

I fili eflendo pafl^^ti nelle maglie o negli anelli 
dei lifll 9 bifogna fatli paffaré quinci nel pettine • 

II pettine è un cohìpoffodi pi<rcioli pezzi dicao* 
HZ) ed il nome che porta Io tiene dalla di lui fi* 
gura • I denti fono legati , e tenuti verticale 
jnente ai di fopra e al di fotto dt due bacchette 
leggere , che diconfi gimelie . Elleno fono piatte , 
hanno un mezzo pollice di larghezza , ^d un filo 
impecciato le tiene conAeife » e le ricuopre i que« 
Ao filo entra fra un dente e V altro > t coftituifce 
queir intervallo, per cui convien far paflare i fili* 

Tutt*i panni in generale efigono due fili per ogni 
ilente del pettine > il quale dev' efl*ere della larghei» 
sa dei liffi , eh' è la ftefla , che quella della catena 
avvolta fui fubbio • Tutto corrifpondendofi ugoafiBeo- 
te» e la confricazione del filo nei llfli, enei pec<» 
fine eflendo meno fonfibile che fi pofla 9 quindi la 
rottura d^'fili fqc<;ede più di rado. 
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* 9il mU0 di ftrmMTB U cmttntt^ # d$lln di fgi 

PAfltti i fili nei liffi y o nel pettiae » fi aQoodaoo 
In picciole pprsio^ ; indi s' infilano fopra una b^c^ 
checca > la cui lunghezza è uguale alla largh^z^a 
dtl panne* felci mezzo dei fili d*ogni porzione an* 
«odaca» fi accacca la baccbecra io Tarifici con cor« 
dicelle fermace al fubbio , Il fubbio è un cilindco 

i legno , che giace dinanzi all' Qperajo ibcco U 
giuoco della navecca . Di mano in mano cìie fi ya 
;LVvanzando il lavoro della -pezza di panno fiavvoK 
gè fopra decco rocolo« Sì d^ alla cacenaja CQnv^-» 
nuvole edenfione» girando il fubbio , una" delle di 
cui eftremicà va corredaca d*una ruoca dencaca, I4 
quale viene fermata da un ferro ricorvato» ch^djt- 
gli Opera) nominafi ^sne « 

. La catena in cai modo diftefa > ed il fubbio in 
iifiatta gttifa idattato^ ajitro non/efia che accinger- 
fi alla hibbricazione del panno f Ma per formarfi 
una giufla idea della medefima veggafi la Wfinr^ i4# 
iteils Tsv9Ì4 xxj.y la quale rapprel^nta il mefiiere 
«lei Tefiitore del tutto montato • A > A» A > A > 
fono le colonne del me'ftiere ; ^>^ 1 le craverfc « 
€, 9y h eaflTa che ferve a battere , e ad unire pi& 
o meno il filo della trama; d^ 4y il di fopra delia 
Ca0a) o delia It^nga fpranga » che l'Operaio irnpu- 

J^aa con ambe le mani; f > #» il di fotte della caCi 
a> contenente il pectine ; F > F » tavola fopra- la 
sviale rifpfano 1 fiU > i quali fi abbaflano per daz 
paflaggio alla navetta Inglefè di nuova invemionò* 
Noi fpiegheremo più oltr^ diffufamente il mecca* 
^mo di fiffacta utile i^ayetta i f i v^ga di fcno 
c|ìe loftiene la {quadra » o croccia che caccia lana^ 
vèrta da un lato alf altro; ^, la (quadrai i» pie* 
^ioli> pe«#o di legno ^he fni^mf ja navetta $|icrf 
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U tavola attaccata al battènte ^ ed il pezzo tùà^ 
àeùtùò y ki h navetta ; / j / y ^orda cho cwctifpon^ 
de da cadaiiàt delle fiie eftìriMmH atk f^vaira » che 
r Operaio tira per far partire la bavetta ^ m , pet« 
tine. M) tavoletta di legno Imitasi pettine i ii, m, 
tgQ c^ rptoge; #, ^) ^9 pètta«Hfib) o pezzo, a 
cui è^fofpefa ta girella ^ fo)pra la quale fcorre Im 
ton^, che tiene ai due liffi; /i> ^9 lo fcc^ricoìo d 
ptz^o di légno piatto i ed à fquadra > ov* i pratt^s' 
cata un^ apeì^tura ^ per cui *!- pannò fabkriéaèd pa& 
fili fabbio I f > il fobbio o rotolò che ^Kurta il filo 
della catena al di dietro del meftiere^ ^f ^t ìega- 
menti o luctghe baéctiette leqiiali foftengono i ìiffi | 
che fi veggono; R, R, i lifli; /> ìì iraotellé fopr» 
di cai fcorre la eorda eh' è attaccata ai due kffi i 
ty t , ti i y ofvt Ci vedono ìe cordiéelle che Vanno 
iz un iiffb airatti'ò 9 dopò di èifeire affate al di 
fopra delle. rUotel le ^ , >, è che àfcéndeteto e di^ 
fcendéttdo fanno alzare ed abbafl&re i lifli ; k, u ^ 
manicete nelle quali girano le l'uotelìe; i^» jt, » ^ 
il banco deirOp^rajoi >) ^ » le calcolo ; Jtt, à^ il 
fi^bbio: é^, é*> la roota*^ dentata toÌ fiio tane • II 
thnaneóte della. F^iirr4 s*inteÉde dapeir fefteflb. Si 
irrde y che la calTa e , è fof^pefii à vite t. ed a iDa- 
^reVite ì. fa ìe traverfe i% i, è che quefte tra?ier« 

I vanno corredate di denti ?» 3 % che fermano I» 
califa net punto » óve l'Opeiràio .defidefà^ 

Qùefto medlerè^ è vedàtò di fronte • Si zvràbè 
Iptutò toiòftf arlo in profilo ^ ma i meAieri da or- 
oittira hanno tutti le loro parti comuni» e iietle 
tavole ieìF Atte del Itehjaolo fé no ttweumÈà 
(otto d'ogni fòrtà d*afpett04 

AirrSg«MÌii il psunió è» ia Montò pti ^ÈUté 
tMkiacist» , M»iKlìriteB« è M» » ifO^Mf > àm 
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febbeae i ilili fieno difpofii con mole' ordine ed 
tfactezx» .fili meAiere^ è vere à' »fo di metce- 
te ìli ; ambedue gii orli della larghexsa un ini. 
neh) deterfliiimto di fili > o A" una nateHa ^ o 
d'un eolore tditerfo da qaeilò delia catena; il che 
fetvt a carateriaaare le diffeìrenti Torta et fteffe ^ 
Hannovi eerti Regolamenti ) i quali ftabiìiftooo h 
Jar^ez2;a e la luftghezaa della caretta , e la ìuate^. 
ria non meno che il colore delle cimoceie. 

<^uando fi tratta di dar principio alla cdfitura 
del pannai fi ff olge in aitimò tubgo il ile «da tra«- 
ma dalle matafTe lopra pièÉiole cannùccie di tré 
filici di lunghetta che dicònfi i ffiim • 

Nelle buone fitbbtiche fi ha 1* attenzione di ba- 
gnare la ìoataifa di trama inìftanski d'incannarla fu- 
gli fpolini y affinchè il filo tfella tatena > indurato 
dalla colla ^ colla quale è ftato imbbzsimato % di. 
venga pia fleffibile> e lafci entrare la naveifla pia 
facilmente 9 il che dieefi laiforMfé MÌrsms hmf^^é% 
Malamente adoperano coloro che lavorano a traanà 
afclùtfcàv , , 

Lo fpoìinò pieno di fib Vieue lafilaatò m 
teha verga di ferro che fi nomina fuietuola» 6 poi 
diftefo, e fermato con le due ciiàe della (uleruola 
iiiedefina nella concavità o borfa della navetta^ da e& 
fa egli ftàppa per un'apertura laterale v httt^tt^ 
^uefto filo fu la prima ciinòccK delta catena > fi 
ivolge dal di fopH dello fpoUno a iptiulra the la 
inavettà feolrre ed ifcappa per 1* àri;ri cimóccia^ I 
fili della catena fi aliSMtopermeeài e^oifi abbaiTaA^ 
fcatnbievólfteiite ^ mefìtre gli altri fi alnaiH^^ & eoA 
colgono ed abbrattianò bgni gettito del filo della trai 
ma * dimodoché la catèftà è prdpf ianaente quella le 
iqààle coftituifcè l'appaio e la forn^t dell* inteflil» 
to) iù luogo the )a trama uè fa la fornitura. 
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J}eUs mMm€r4 di kétit§»9 il ptmno « 

Il fettine ferve ad unire egni gettici di tt9m^ 
% quellp eh' è fiato laaciato precedeacemtnte , coi 
messo della cafla o batceaie in cui è inferito • Il 
liattente foipefo in mapiera » che pofl'a avanzare ^ 
tornare in diec-ro, viene condotco -dai due Qperaj 
teflìtori coQtra il filo di trama, gtttato, e mealaar' 
te %^^f) colpi ch'eflb fraglia avviene» ette il pann 
ao fi trovi più o meno battuto . I panai comuni 
fono luttuti a quattro colpi , i fini a nove i i dop*- 
pj a quindici ed anche più « 

1^1 iif^ni fke fi comm^ttmé n^U $effit0rs 

ii0ppmnni^ 

In geniale il difetto delle teffiture fi è > che Io 
patene dei panni, e di altre Sofie non fono baftevolT 
loente toflUte » vale a. dire» che qon vi è ftat^ 
inefla trama a fufficienza , relativamente alla qualir 
li o fpexie di panno fabbricato. Si cooofce facil- 
inente tal difetto veggeodo le tele chiare e fottio 
|ij e conduce quafi tempre arenderp i panni flreti* 
ti, cio^ al di fotto delle larghezze che foao lla.tc 
determinata dai Fabbricatori , e dai regolamenti 
$oyranì del Principe ; nel qual cafo fé fi v^iia 
confervare la loro larghezza, è d*uopQ cavarli daJr 
le pile, fenz^eficre fufficien temente ibllati e pan^ \ 
nai^'ti , E* vero, che queftp primo difetto della teC» 1 
fitura può oliere alcun poco riparato , facendo foL 
lare i p^nni fu la lunghezza più che fu la urghecr 
> ; n» ficcome pef profittare di tale fpediente aW 
J^fogoano delle attenzioni continuate dal etneo d< 
follatori ; attenzioni di cui fon eglino poco cajpder 

fi» t perche d' altronde la ìunghezs^ inievefla '\ 

F4. 
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#'abbricàt»ri ^ di ràdo egUrto avendo l^oglU H pér^ 
<Jere netla^miftira del panni efeguiti nelle loro fkb^ 
brkhe % quindi quali Tempre accade ^ ehe i Drappi 
InU tHTud reOibo Tuoei e lafchi . In qaeft» ftat* 
non poflbho fi>ffrire le opéraxiohi delia ^uarnitur^ 
tol cardò ^ t delfa ditlatiira che fono neòrfArie pef 
iréàderli belli ; il pencbè peccano notfmeii^l can- 
tò della bellexxa che da quello della bontà ^ le qua- 
li (ormano i due principali òg^eci della perfcsiou 
ne. &* facile cbhcepire da tal ragiònameuco preli^ 
minare s the il prinoo tavoro^ della tefìtura è ihii^ 
portanciflimo : pafleremo adeflb agli altri difet^ 
ti die dipendono altresì dai Teflitorl) e circa i 
quali non fi può giammai avene baftevole attcin- 
éloné • 

f .ConGftono a fare delle Attive cimòoHe o tropa 
pò lafcbè , ó troppo éof te ì quefti due difetti impe» 
difcono di fare eiattatténte in tutta là hmghexr* 
delle peiae il garyamento unito j t Iv cimatura e^ 
guate t fé la cinaoccia fia troppo corta» ^lla £i in« 
trefpare il panno in alhbi i lati : fé fia troppo la^ 
fca » efla fi ripiega allorché lo fi guernifee, ed itti- 
pedifce fieli* uno o nelPaitro modo, cheilcardo per 
guernìrlo» e le forbici per icimarlo) aon tocchine 
egualmente per turco. 

Il fecondo difetto confiflv a mai impiegare la 1»* 
miy oa fare dei doppi. ITtfitòri polfono facilmente 
evitare un tal difetto coii'attentione, che H pti*» 
ino capo del filo d* ogni fpolino o lana della tr»^ 
ina ) fi coQgiunga efattamente col òapo dei filo 
della fpeia eh* è finita, fcnra che i due fili s^ 10^ 
crociccnioo ^ e così , oltre il rirparmio della ta- 
imty non vi rinnrran^ nei pannò quelle iougpaglian- 
ce che lo rendono dlfpiacevote agli occhi d' uà iiii^ 
tenditore. 

U terzo difetto confifté a teflTei-e iÉtiaadmeote ^ 
tìaH a dire a òcttere meiio trafaia sa • wto purci 
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é^lh^gtztset che ia altre • Tal difetto ea(i^ii4idel^ 
je cniarellf ««Ile pesce mdUAme > e iU eflS> pur 
^orietòf che cerei ùti fieaa feiifibiiaiettèe pia 4e-% 
ioli gii uoA degli altri; i &cile gcmcepice 4|^Àt» 
Ikmli sImIì ttevo pregi «dÌ2ÌevoÌi alla kòntà del 

rrm ilfMi ^it) ìq p^rte prof engoao i bwcbl , e 
laotiit4ÌWÌft che v^enfi «et panai ftefi^Poichj^ 
putido le peste feiia meflè al feUes, ceeefti iki de. 
lìolh emeno forniti di lant» rimaiigoni^ riAretti mag.. 

Sionqentff fu J« loro tuogbABsa» che gli a)tH fiti,i iit»^ 
iiii lana ¥iuiMi beni provveduti; e qm&d» poi i paiK 
ai ven^^aa meffi fii le chìovere per eflèré diAirft* 
ti 9 conviene neceflàriaaieote % che le dcttt partì 
deboU o»fi lteerÌQO> o.per looienO), come fuol dir^ 
H , mifirino^ $ Minti per venire ali*^ ugualità del xi^ 
inanente ddla petzsi^ ^ 

t Teflfoorl poflòno evhare di far delle chiarelle ^^ 
fé abbìioo) acteaaioae di hateere il .medefimo nume- 
ro di colpii, e colla ftefla fàtmi % foprii ogni gettino 
di tr^ma^e fo tutte ievolteche rìpiglieranao il k* 
voro^ daranno alquanti cólpi di ca(ft innanni di 
lanciare h navetta ,. 

Vn qnarto difetto confitte a fare dei falli s cioè 
a^ gtttiure la^ navetu % fen» che tutt* i ^ fili d* ogni 
Portata ) o infisrrore a fuperiore» fi^no verniti di 
M^roi o. di fotto per non bene abbaflàre le cateole> 
o non tenete ìt piede zttiì férmo fn le- nie<lefimC y 
« ftiafmeote per noo avere bent montata la catena^. 
Alt meftiere. ' 

I( qoiotp^ diftno eoiifilte a faféiar correre alcuni 
fili della catena fénsa innalzarli e fenz' annodarli^ 
iè abbiaòvlparecchj; fili rotti gli uni dopo gli aiti i>, 
fi cooccpìffce j. che h^ trenta in qiiefti fi ti non éf* 
ièndOk.legatft colta catena vi li formerà féèihnenrte^ 
lin buco. Tal falli no» fono perdonabili agli ©pesL 
«^ feetegme^la hm^baesà di cin<t!kie in; fei pot/iV 
fìs^ ^ maffine ^pecch^ non. po^oo> cfièr fìg^fggti' doi 
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«kaaa della ruflefuenti •fieraxioai j fuccedendo dio 
HfMrafi an. bMCO ne\ £ti ove coteftì falli efiftono al 
«teaoqiQ tftrcQ cfte venga Atfo fu 1% peisa • Egli 
è ancora un gran difetto di fiirc dei buciu aella 
^e dei fanoi t al per via di colpi di itaveta mal 
ddlraineiite lanciata % come pofanda le navette ma- 
lamente fii Ic^ tele tefe fui fubbioa o lafciand^ ca^^ 
^re delle Scintille della lucerna. 

Finalmente bifi»goa tenere il lavora propriamen* 
te » ed avere la cautela di (rotelare le tele dei p^toi^ 
ni dai fubbio a mifura eh* elleno fono fatte » fenza^ 
di che fi amterifcono » e vannoi foggette a cent' aJ-« 
tri accidenti « 

Le tele finalmente devono efl^r^ anite ed ugnali 
in tutta la l|>xa efteofione s genere di perfezione 
che non è^ touhnente del fatto de' Tcifìtori » poi- 
ebè ta fibttti»^ unita ed nguafaneiite proporeionat» 
deirordimeiito e delia trama ti deve concorrere « 
Sarà però, fémpre vero » clie i panni riufciranna 
ognot pia buoni ^ quanto più faranno, battuti fui 

Ia largi^ezza delU tela fili meftiere rfchicdette 
per ìuQgo fpazio di tempo il concorlb. di due Ope«-. 
fai per fabbricarla,^ 1 quali gittandofi k navetta o 
^notandola fi:ambieyo.faQente» la ricevevano , e fé 
h rimandavano dopo d*aver fcagtìato. fui filo delibi 
K^Htia il ntJimero dei colpi neceflari per la perfe«> 
^ione dei lavoro,, un fola Operaio non avendo nel-» 
le foe braccia reftenftroe propria per ricevere i% 
navetta da un Iato» dopo d* averla fpii\ta dairaltrOi» 
0A Ingleijb aomriMta O^snm JCa/ ha trovato imo^t 
di di far tafoirare i p%nni pia larghi ad un foìpOr 

R^t^% cbe li faiièrifa cosi beoe» né impiega inib- 
ir itmpo di faella tche ne pongono, due • Ouq« 
fio nM^camfoM^ comiiQiÒL a compai?jr<^ verfa la liot 
tiranna tj^j^ e M" efla T Antere ebbe una lar* 
1^ rìcom^flìin 4àl Qmmaa^ Fu toOct adottato i«t 
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tutte le fabbriche di ptntA di quel Regno » e S. 8^ 
ii Sigi K. ifi^eùl^ rr#ii Patmio Vèneto , intcaéuttiMre 
t benefateoté del Lid sfizio in Stkio i g^ofla Terra 
del Viceotihox generofamente oe prorredeue quelle 
fabbriche 9 dòpo di avere generofameote ^ocaéciati 
alié medefime tact' i modi del più foHdo incre-^ 
meiito. la qualche altra Fabbrica dello Stato Ve- 
neto Tedefi pure introdotta sì utile invenzione ^ 
cfae tonfifte in una particolar (Iruttura della navet- 
ta; ma non per abche fé ne fa quell'ufo 5 per cui 
fu iftituita dal Tuo inventore ; cioè di rifparmiarcr 
no uomo nella teffitura dei panni. Siccom*ell« tra^ 
fcorre con una fbmma velocità fu i fili della carte « 
na, feco traendo il filo della trama» {ènea sfrega- 
l'è in aicuA modo i fili della medefima} quindi ac-^ 
contentafi di quefti due vintaggh f<^^& paffar più 
oltre. Noi ddnqite eccitiamo i noftri Comtetriotti 
^i avere in vifta anche l'altro; per ii qua! effettoi' 
entriamo nel feguente dettaglio ^ 

l^eiU msmeitM Inghfé , è deìU fsUric4 del pm»mè> . 

t9$^ un f^h tumè i 

L* tifò di queftà navetta non ifcompone in mo-» 
éó alcuno V antico metodo di montare i ce* 
laj ; ma confìfte folamentt a fervirfi d' una- navet- 
ta , la quale è foftennta fopra di|^ doppie ruotelici 
fod^ra^e di lama d* acciajo o di ottone > éltre due 
elitre ritotetle (empiici j fituate fui fia^ico» le quali 
in tempo del lavoro fi trovano adoflate al pettine» 
Quéi! a navetta fvol^e o lancia con olaggtor atti** 
vicà é nel tempo fteiJTo pìA facilmente? il tfatt^ 
del jGlo, che forma la trama della. tela» col meno 
§ un pieciolo tamburo girante % fopra di cui egtt 
)^afla, affine di evitare laconi^icaaiotte» cui ilc^ggia^ 
cerebbe fcappando per Tapcrinra laterale * KjJ* 
tòntiene anceji^a maggiorcepii ti firaaia> né ha d' 

W999 



\ 



D R A 




liòf>9 di «fiere taricMo così (bvente come fuolfi y 
•doperando i* incka navetta *, e dì qui Àcendofi 
pocbiAinìi Aedi ne ^egoe ia confèguenca ^ clie la 
l^bbrica^one della ceJa riefcà più anica • Ùha pic- 
doia cavda di legno ben taglkta in forma di la- 
ma di coltello, avente tre pollici e meizo di lar- 
gheji^a, « tre linee di grofleasa dalla banda del bat-* 
tente, a coi è attaccata, e di. dieci linee d^al- 

tre canto, -della l«flgb6zza di quant'è largo^l die. f 

fiiejre^ giace a livelio delia canoeliatura del bat* I 

topite, sella Tua parte di (òtto, ed all'alteaaa deH\ f 

apertura inferiore del dente del pettine. 

(Jjiundo r Operaio abbafla ia calcola, i^ne di 
aprire la catena per lanciare fra elTa la navetta , 

la poraione dei. sii che fi abbaflaoo appoggia fu la t 

detta «avoletta di maaiera , che la navetta a ruo- 
celle non trova, paflando, n^ fleffibilità, né irre-» 
golarità che la ritengano > « fcorré rapidamente da 
lina cimoccia all'altra , fenaa eflere arreftata. 

Un przao di Jegnb di tirca due linee d*altessa, 
e ti* uu piede e messo e pia di iuogbeasa, pola. 
to fu la tavola da cadaun Iato del battente, ritie» 
ae la navetta, e la dirige aientrando, come ulcen* 
4oi mentre allora efla trovafi fra la lao» del bat- 
tente, e il detto picciolo pesso* 

I^er dar il moto alla navetta» una (pesie di ma* J 

no di legno ricurvata ad angoli retti , ia di cui i 

Erte fuperiore va corredata di. due gansnoli di i* | 

di ferro, ne' quali entra una picciola verga di 
ferro della lunghesaa di eflà navetta, a cui %.at- -^ ^ 

laccata una sordicella, che TOpera^o tiene fra li * .^ ^ 

liie ma^^i , ftando nel messo del meftiere , muove 
nsa placa di legno o crocciota, che caccia la na« 
tetta medefiflia. 

Ma r ifpesiooe delle f^mt eermitterà di ren- 
idere intelligibile fotefio meccaniimo* Vedete dun- 
«ue la #^4 ij. 4m/ÌSs r4Vf/4i IXI. fopra iodica- 
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ca. E* corefts uoa parte d^l i>etcÌQe [t .della eaflfa' 
, colla navetta Inglele in ùto . Bifogna immagìnarfi^ 
' il lato A di quefta jr/Vifri»,fifnile ali* altro Iato. <r 

parte della calla; D» di fopra della cafla, o 4a sbar-^ 

ra che 1' Operaio tiene in mano per battere la 

ftoffa; #, #, la fila dei denti del pettine ^ />/» 

la yerga che foftiene la crocciola • (^uefta verga è 

^ attaccata alla caflfa; g^ la crocciola coi fuoi anelli > 

^ nei quali pafla la verga; ^, la navetta Inglefè pò- 

I fata fu fa tavoletta/// j ky i, picciolo permeo di lev 

I- gno pofato fu la tavoletta /i impiaginatevi nel mez* 

co del quadrato della tavoletta e crocciola g una 
cordiceira che vada fin airoperajo, e che fi eflen* 
da fingali' altro capo del meftiere , 'ove convien 
fupporre una fimile crocciola, nel meazo della qua-» 
le fiatkttaccata altresì l'altra eftremità della me- 
- defima cordicella , 

Cola accaderà dopo che TOperajo avrà abhaflata^ 
.^ una calcola ? Eccolo . * 

La metà dei fili dejla catena fiirà applicata fu 
k tavoletta i; l'altra farà alsata, onde vi avrà fra 
entrambe unVpertura capace di dar paflf^gio alla 
navetta. L'Operajo tirerà 1» fua co.irdiqeHa da fi^ 
niOra a diritta \ h crocciola g fcdrrémio fu la ver-^ 
ga di ferro fpio|erà la navetta; la navetta fpinta^ 
crafcorrerà fu la tavoletta e fopra 1 fili della ca* 
t^na abbafiTatf re oafiTerà airaltro fato del meftie* 
re , appoggiata nella fua corfa contra la gemella 
,. in^riore del pettine . Un firoile movim^^to di coir» 

4at» dopò che la ftoffk farà fiata battuta / la farà 
paQàre» coir a)utod* una crocciola fimitc »• fituati 
liei kto ov'^iTa allora fi troverà; la fata paflTare/di- 
co', da tal lato a quello» dohd'è vèntica $ e cosV 41 

feguitp ; V . ^ - / 

Ma uà pe»&o {ngegfloftmerite fttumglfl^toji e fo^ 
pra di cui convien fiffare T attenzione è il picciol 
pezzo di legnQ i^> f\ Egli i tagiktc al di ientro 
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In JT » 6 feratp con doe bachi m h. Il buca, m, è ui| 
pò più grande 4«i buco». In cadauno Y*ba una pnnc4 
di ferro, affata nella gemella inferiore , o piucto* 
(hr neiU tavoletta fopr^di cui èpoiàkU la nayi'cella. 
Cofii ne avvìeiie da ciò^ Quando la navetta fi pre-» 
Tenta in k per entrare ^ eisa arri va^fin in n fenasa sfor- 
ilo; in m ella urtsi ii pezzo, il quale ivi ba un pòi 
pie 4*al|e9iza, ch6 altrove i ma ii buco m, eflèn* 
4o un pQ più grande del buca m,^ qi^eOo buco m 
non .eflPendo euttament^ riempii^o dal fup p^jj^one^ 
H peziio cede ^Icun poco e la (jfoantità di cui ce- 
do, è uguale pr«cifàii|e«t4s VU differenza del dia- 
jFnetro del buco m , ^ del diametro pirone ^he paffk 
in eflb, Ciò bafta per lafisìar entrare la navetta che 
trovafi allora rini^i^rata , giacché il pezzo ib , A , non 
può Anuoverfi , paflàta il punto o/il bua», i», cha 
non fia fmòflTQ nella ftefla quantità paflato il bttc# 
Py ficchè la navetta non può né toccare, né avan- 
né rinculare . Ella fi arrefta contro la 
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croceioia, 6 fpinta indi dalla medefima , ha, aell* 
uicire ^llo fpazJQ terminato dal picciolo pezzo k 
k , una fpfzie di Tcaj^pat^ , che le dà votoci tà •* 
Aggiugnete a ciò che la itavoietta, fi^ra di cui è 
pofata, fta alcun poco inclinata verfo il pettine. 
. La Fq^itrm i6. nella citata TMV0J0 XXI. rappre-v 
(ènta U navetta al di (opra, e la Fìgms 17. ne 
moft'ra il di (òttOi 4 , #,«é la fua lunghezza i è 
h*y la fila concavità o borfa; e, lo fpoiino fopradi 
cui % avvolto il Alo in manièra che forma un pie» 
ciol conoi il qual filo va a paflare fui picciolo ci«» 
lindro o tam^buro f , ufcendo per J* apertura latera^ 
le i. tf> «, fono due ruotelle orizzontali» fiflat^ 
nella di lei groflfezza, le quali facilitano il fnomotq 
contra la gemella inferiore del pettine; f fiff^ 
m fòi^ quattro Terticali, inferite altresì nella gròf- 
ièzza della medefima , maverticalniéote^ e che age« 
Velano ilfuqmato fi|Ja tavofee(a, che la foftieo^, 
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/ La Figurs it. moftra Io fpoiino ^ fept rato dalli 

natvetta, ed iit ìftato diveflelr inferita nella conca* 
vita della medefima . 

.Col foccorfo d'una fimile navetta, un (òlo uo« 
Bfit> può fabbricare d^i panni >detla maggiore lar* j 

ghezza, e generalmente que* nella di cui fabbrica-* 
zìonp s'impiegano due o tre uomini ad un tratto» 
Si aflicura , che fatta 1* esperienza con fiffatto ftre- 
naenco, il lavoro di un uomo equivale a quello di 
quattro coli* ordinaria navetta • 

« 

Fabbricate le tele, il Maftro del Pannificio> ào^ 
pò d'averne riconofeiuto delle ftelfe la itontà, o i 
difetti, le cónfegna a donne, fanciulle e patti ad* 
4eftrati a cavare dalle ftefle , con picciolo tena« 
ghette, o pincette di fèrro, i nodi, i capi dei fili- 
jrotti, o ch'efcatio in fuori, e cosile pagliurze, ed 
altre fporcicie che vi foflTerorimafteneirAtto delia 
teflìtura • La. fola attensione per cotefto lavora ^ di 
farlo efattamente in tutta l'eflenfione delle pezze, e di 
non tirare i fili dtir^rdi mento » i quali tspn poflbno ' 
rinunere fpezzati o fpiantati fenza correte il rifi- 
co di cagionare dei buchi nei panni» giacché Tor- ' 
dimento eiTendo quegli che lega e ftringe la tra- 
sia« rotto che fia, può eiU fcapparf^«y 

Queftò lavoro dev'efTer efeguito, non gi^ ftaiido 
diilefe le pezze di>panno fopra pertiche , vertical- 
mente piantate, ficcome in qualche luogo fi fuole, 
ma bensli fopra lunghi tavoloni e dirizzati in mo- 
do che fieno inclinati. iVeggafi nella TsvpIs XXII* 
il.^ tavolone da curare » v A , è il panno in te- 
h y h h ^ il tavolone ; e r , i cavalietti cbe/fo 
fòftengono ; d , (taoghe movibili per inclinare più 
Q meno il tavolone fecondo il bifogno*. Egli è 
appropofito , per quanto fia pofi&iie > che il '^u^ 
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me batta fui ptnoo, affiitchè le Operaje vegg»" 
no mèglio il lavoro che avranno a £ire • 

Dopo che i paoni faranno fiati curati f convies 
.avere (rande attenxionc di difenderli (opra le per- 
tiche ) qualora non fi mandino fubito al fello-, in>> 
perocché il nbefcuglio dell' cflio della pettinatura > 
della colla» e dell'acqua» che fervi ad umettare le 
trame, li farebbe rifcaldare ed imputridire fé non 
fi diftepdeflero per farli afciuttare • 

<^uì egli è dove cominciano le operasioni della 
purgazione j e del follo de* panni , le quali condu- 
cono a dettagli aflai eftefi ; ma innanzi S* entrare 
jie' me^fimi ) credefi appropofito oflervare che in 
fterte Fabbriche li fegue 1* ufo prima di follarli > e 
.poi di purgarli; loccnè dicefi f»lUr <» V^^y ^ ^'^ 
in ccrt'altre prima fi purfano , e poi fi fellano : I' 
efpertensa prova che i* una e t*altra maniera è buo. 
na; ma 000 pertanto noi adoturemmo più volen- 
tieri ^t{ì* ultima maniera . 

I . Perchè le tele effeodo purgate » po0bno efle* 
re pia fiicilmente caratò n«a feconda volta ; di 
modo che i nodi, i fili rotti, le paglie ed altre 
fporcixie , le quali fcapparono alia prima operaiio* 
ne ddla curatura , poflf^no tfSti tratte più fa^cii- 
meote oella feconda. 

a. E* cofa evidente che il graffo, e il foccidit» 
me fona pia difficili ad efitarfi da un pamio forte» 
che da una tela lafi^a e chiara. 

3 . Finalmente , fé i pandi &MMricati io bianco 
fiaao xleftina^i ad eflere. tinti in ifcarlato, iu chef# 
mefine» in colore df fuppa, od altri, ove fi ado** 
per! la cocciniglia , no» fono giammai abhaftanaa 
fiotti, oè può fperarfi* di perferumeiite neturli 
^Ua pria» cucacmra, poiché certe minuta paglù^^ 



\ 



r 




m D k A 

(re, ed aitile fporcisie tròvahfi betiefpélTo hafcofte 
ed avvolte nei fuccidumei nei graffo, nella colia ^ 
*o fra h torcitura dei fili dell* ordimeilto ,0 dellf 
trama, in luògo che la làoà rima^ehdo aktin poco 
aperta pei^ Via della purgagióne > fi poffònd quindi 
agetrolménte vedere effe fporcizie k e . con uguale 
facilità trarnele dal di mezzo dei nli deirórdioieà* 
to fenza ronìiperlì-. 

Siccome per unto noi preferiamo lì metodo di 
primieramente purgare i/ panai ^ e poi di folarìi \ 
metodo che «on è lufcettibiìe (i*.al6un inconvenien» 
te, fi accònténtarómo perciò di .efporlre órdinata<- 
mente i mòdi di brócedere in fiffattedueòperasio^ 
ni, onde i pa&Ai ftefli riefcanò della hàaggtdr per^ 
fezione e bontà ^ ^ ^ 

Ora ad intendere più mèglio guanto in a^preiib 
andremo .foggiungendo veggafi^ nella Tavélk XXih 
■Ft'i. io. la lra^]^refentazione ^«1 imuliAo da purga*» 
re . A A lo ftante , é tome dicefi la torrei óve 
ftanno adattate \é eftremità dei manichi dei magli; É 
B, una trave che ferve di traVerfa; 7, r, ^, liiàanichi 
dei magli ) d^ df i magli i # , la pila ; /i fi /, le 
cliiurure^ che ri tengooo ibm magli > ed impedifco-> 
Ilo che non Vacilino^ gi T albero; ì^j )^j j^j à , i 
tappi y ò eminènze ^ cne fanno innalzare i magli ^ 
^) la fella; Jfr, il perno ì. Còtèfta còftrùzioàe è fempli* 
'te 9 he altro richiede per eflere ben cómpréfa ^ 

Si purgaiiò 1 panni in molte . Fabbriche .{acenaò 
iàfò del upéne nero difciòftoAeir acquai che a tai 
oggetto fiadopélràallorcK'è fahnofi agirei tààgli fu i 
panni {{elfi meffi nelle piìei In non pochi ih luògo del 
iàpoiié falgbafi t Fabbricatóri di Hiìà fó^di terrà 
argillacea, demSàfmMiftd. 'Qaellà.di cui fi ferVo- 
'Àò.gl*lng^kfi è sì prezi«f»> the i pahiii boti effa 
^ìkrgah • follati aìòqùiftano una qualità fùperiore \ 
!l petchè V'h^ iMia legge, che vieta fottò pena di 
Mtririe i'oteiziòae della idtdefifiu &ofi déìh lòm 
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ifèja; I Fraiicell fi lodano di quella the aneh*efli 
poiiedonoie gli Svizzeri del Cantone di Berna i 
(Dve> mercè gU ftud) dei. degni foggecci > che 4:0111^ 
pongono la loro illuAre Società Economica i al pa- 
ri dell* Agricoltura > vi eonaincianó ^ncbè à fiorir^ 
le arti utili i pretendono di averne rinvenuta di 
jM»n (liftitiiile da quella deiriiighil terra • Óùefta ter- 
ira non aiiAcz all'Italia in copia j iìcconrè, noto a 
tutti quelli che nella (ioria naturale de'foifili deU 
la niedefima iono iniziati; Ne abbiamo veduto di 
iraccolta nel Friuli i in copia ve n*hà nel Territo» 
irlo Vicentino! ed in* alcune altre Provincie f(^ 
gette alla Repùbblica di Venezia. Anzi in Arzi- 
toano,. e ne* vicini luoghi del Territorio fuddetto 
la fi adopera a, purgare i Dròghetti ed altre ma- 
lijfattiire di tal genere che vi ù fanno in copia 4 
ì^oì defioecai^emniò che 1* ufo della medeiima fofle 
fìà generale i è che venifle iàtrodotcd t>aiticolar* 
^eote aiìche nelle fabbriche de* panni è Sianio ftati 
jiondiìiieiid infoj^mati i cde i, Fabbriéàtori di Schio 
i quali noti ti^alàfciano d'indagare i modi di pel*. 
feaionace il lòjrò laaifiziof iMrendòne fatto la pruò- 
Va, hanno trovato ^ che purgatici panai > da eiR 
fabbricati) colla terrai non riufclvano poi nel toL 
lo, Val. a dire che non aCquiAavano quel feltro ^ 
the deve rifalcare da tal óperaieiohe ^ ed in cui 
confifte la bontà e perfezione à^* mede&ni , ; Più 
^iaramente alicòrai loto iuccedeva tuttVil con- 
trario di queir effetto che^gl'Inglefi e i Franctf 
4Mtcéngoaè dal valerfi delle loro terre da follo, Sa- 
rebbe unòg^ectddegiiddeireiamediiin buon parriò- 
ea, rindagsg^ le éié idetitar pofla dalla qualUàdeifo 
terra ^ ó dalia lifaioiera ferbata nella filatura de% la. 
ine deftinàtii alia tabbriéaiione de*|iatei ; (^aaUl^ójh 
ÉfMm del follo/ .^Up djl àagiuiisere il merito del 
teltco alla regolanti ideila teflicura de' panni , mo^ 
ilefioii* SU di tèi friìiQipioi. iic^ le pini di 1»w< 
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I no che fi porteranno al follo , (inde acquiftino é 

^ colpi di magli confidanza e feltro « vi guadagne* 

^ ra'nno molriffimo, Te il filo di lana di cui è fatto 

r ordimento, fia ftato filato in un vcrlo contrario 
a qudlo che ne coftituifce la trama » i>areccfafe per» 
iboe che <rofre(fèro verfo un medefimo lato » aii« 
' ' drebhero iunge fenza incontra rfi ; ina non tarde- 
rebbero ad urtarfi, eadincrocicchiarfi camminando ìt 
' ««e da una banda, le altre dall'altra • Per fimi! mo* 

do non c'è da attendere molta unione dai peli di 
due fili floicj fé fiano-ftati Siati fui mulinello nel 
medefimo verfo. Ma fé uno' dei due fili fia fta>. 
te filato a corda aperta , e 1* altro a torda in«- 
crocicchiata ; fé i peli dell'ordimento fieno di- 
ftefi in un verfo, e que' della trama in un altro^^ 
i'ioferzione ed il mefcuglio de'medefimi fìfarà me** 
gHo. (Quando i magli battono, e rivolgono il panno 
nella pila datfoIlo«non v*ha.pelt:;,cfae non fifcuotae 
fmova ad ogni colpo • I peli che lotto un colpo 
fermeranno une cameretta , curvandofi » o {eparaii- . 
dofi dai peli vicini, rimangono depredi, o fi allun- 
gano fotto un altro colpo , che avrà rivoltato ìl^ 
panno da un altro lato , eflèndo cofa propria del 
maglio , e della maniera con cui la pila è icavata» 
di far agirare il panni^ fteffb ad ogni colpo che ri« 
ceve. Se dunque i peli dell' ordimento , e delU 
trama Aaoo flati filati in verfo contrario , t che 
fi arriccino, gli uni tendendo a diritta , e gli a/- 
' tri a finiftra, eglino cofl formeranno un comincia* 
mento di mefcuglio , che ridurraffi a ^rfezione 
^ fotto vrimpreflione d^i magli. Così la terra farà H 

fuo effetto, così della ftefla ne riufetrà 1* ufo .lo 
lafbio ciò alla coofideraiione degli avveduti Pah* 
brleatori » paflando ifftaoco primierainente ad ìm* 
dicare li mòdo ài pargare i panoi colla m&h^ 
lima. * . .{. 

9, Pttr aerare cos e£tttes«a fi mettoi» eglino nel» 
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le pile dei predetti Mallni; fi fitano agire i magli 

/ fopra gH fteflì , lafciaodovì fpiUr fopra un fiJ^d* 

L acqua \ ficcbè rimangano ben bene imbevuti della 

niedeftnia . Il tempo per quefta prima cperaciene » 

c&e^ dicefi la iMvstmrs ^ è ordinariamente di «aa 

SBe2Z*orai il foprappiù dipende dal Tolame» édaU 

. la grofleisa del panno » mentre conviene bene im* 

bevuto 9 che le iporeiaie più groflblane rimangaa# 

jdifta€cate*i e la colla ben difcioita ^ e difpofia aé 

^ *afcire: allora fi ferma l'acqua s fi apre un buca ^ 

che -fta in fondo ad ogui pila per* evacuare tutta 

quella che c'era entrata i fi tura poi eflo buco» # 

fi gitca della terra difcioita nell'acqua: bifegiiacbe 

Ja terra fia aetta in modo» che in efla non vi rtm 

!|ino pietre » né picciolo ghiaje , ond' evitare ch« 

il panno non venga rotto » o corrofo dalle ftefie • 

Si rimette due ,xtre o quattro volte della terra Sop 
cbè il panno fia bea netto; punto di pcrfeaìoae, U 

3 naie bene fpeflodipende dal genere del panno ft^b^ 
alla qualità degli ol) impiegati per V imbotaioM;* 
tura' delle lane , innanii di cominciare fL mftterli 
in opera » ed in fine dalla natura delle acque pi& 
meno adatate a ritiettare i paaai • Io ogni cafo 
fi può fàcilmente cenofcere fé le tele dei paoni fi^ 
no beo purgata > e per giungerti » fi tuffa in una 
"fecchia d' acqtia diiara un pioao della tela^ > cbe fi 
frega poi , e dopo averlo rituffato p^reccfaie volte 
nell'acqua A^fla , lo fi prelèau al lume; fé fiafis»» 
aa macchie , ò ftrifeie gialle » bidè o aere % fi pnè 
flar certo che il graffo è bea efiratto » o diipeAo 
ad ufcire, allorché fi £irà. rafeutare il mom # Si 
dee fiure taio verificaaiooe in parecch} fiti della 
pè;r^> particolarmeate finché abbiafi acquiftatgoaa 
perfetta co^nìaione della natura delle terse e delia 
acque, dell' e&tto eh' elleno prodiiaaaas a dalla 
£ftcie degli uatimi già impiegaci* 

Papa cotefta aporMlane ^ iMnrìaiia laftoiut^ 
^ paaai 
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Ipanni uot fecooda vola > kfickmdò fpiUré lacqM 
k poco a poco nelle pile^ <itlibd*effi oe faràbbd Im- 
JbeTttti t fi aprirà il Wo/ che Aa io fondò ad ogni 

Ìtla; ti &rà imdeite ratctuà abbondeVbl mente ai di 
ibra 9 non ceflìndo fendbii quando ella ufcitkÀ^ìt 
fife affatto ckiafa è mónda» 

Il pnrgo eòi (apooe dev* efler fatto nello ffeflb 
inodo come polla terra » eoa quefta fola differenza > 
ìche non ù éinoo lavare le peàae di panAo innanzi 
dì mettete il fapone i ma fi purghili eglino nell^ 
lino t ù nell^ altro modo , egli è i* nopò fenipré di 
bene ftirarlt di tèmpo in tenipò peìr le cimocié dà 
tmendile ì Iaii,onde dilporìe ad lin fello unito ed ugua- 
le, che agifca propotilonatanàente fulla lunghezza ^ 
t filila larghezza • j dal che ne proviene un eiàtta 

ennaaiane j là quale è ona delle bafi principali del* 
buona é perfetta ÀbbrieazrOne i 

Mercè rot>eraziOne della. ftiratura de' panai ^lij 
tante il ^urgo , fi rimedia alle cattive pi^he j ed 
ni difetti provenienti dagl' infagottaménti ; i qaali 
tfifetliè Cominciano a formarfi fin dai primi i'binti 
del piit'gOt e ditengono fenza rin^dio , allorché il 
^oHo fià compiuto lenza avemeir levati per via di 
feplicaté ftiratni e ^ . 

Si pud aitéora fervirfi dell'Urina invece della èèr« 
#a , è del fiipone per ^rgare. i panni ; ma noi (kh^ 
uniamo che contenga farne nfo il men che fia po(- 
ibifd'i giàdchè troviamo f che la pori^tone acre la 
%ttlé feffifte neir urina ^ quantùnque vada mefehia» 
ti di parti fapòi^Écee e balfaniiche^ indura la lana 
4ei pirnhf ; Ànnovi ùoh pertanto iterte dricàftàiiBé 
^Mlie quali è à bròpofito àdopetafe'la ad dita delle 
tMefiiofni m» fitte k Taf fono qlielle doHe ftàfto* 
Ili in cm gli olj feMeUtano I nel qnaì eak» ìà^ teÉ« 
n-éóà KabaHetète ferza ed atticità per fariipeìÉ. 
lettamente ufcire 4éi pailni i E' ftato offèrta to% cké 

^mk i Éktit Febbraio e^ A Ainrzoè tempi.ti^^iti 

tti 
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gli iilìvi ehti'ano nel loro fuctltiO , e nei mefi ^1 
-Luglio e di AgoRo, ove i aldi fono gagliardi > ed 
ove gli ol} fermentano t CRlino fono maggiOriHente 
tenaci ne' panili 1 Allora fi dee far ufo dell'urina» 
Te la terra , o ti fapoae aOn nettino perfettamente 
le cele dei pahni medefinli : gli effetti del fucchio 
de^li ulivi i e degli ardori della canicola) non fo- 
tio però regolari tutti gli anni ; ma liccome fiegao- 
ho non di irado t ^ben quindi che i Fabbricatori 
liano prevenuti di lifiàtto.contràdizionì -, e del r»* 
kncdiO> ch«'c9ilViene arrecarvi^ 

Dòpo it purgo, fia colla terra) o col làponei tt 
toU' urina, le pekze di panno vengono rimefleunk 
ieconda volta nelle mani delle curatrici , le quali 
deggióA levare dalle medelìme tiUti ì dodi, le pa^ 
glie, ed altre fporcizìe che fca^arono nella pri> 
ma operazione. Più che un tal lavoro fia cfegUito 
efattamente ; più qutndi fi otterrà di pCIrfetione at' 
fegucnti , e fpecialmeute , tome abbiam detto , nel- 
la tintura :. Non dee cagionare forprefa il vedet« 
le tele de^paianìt e fpecialmente di quei fini , fo> 
tate tome erivelli dopo tal feconda curacura, pur* 
thè ì nodi fiano beh fcavati> e che i fili dell'ordi- 
nwn^ 6on ì'ptti^ li follo raggiagUeertunifceì pet 
via della feltratura -, tutti i piccioli buchi > come 
fé non avelTero ma! fullillito ^ ed i panni non Ue rb 
mataAoAo danneggiati in conto alcuno . Cotefia fò- 
eonda curaltUra diCefi tMrtttmrM iamatray attefoccbè 
allora le tela de' panni fi trovano purgate i. L* 
ViiHr» %%, nella T»v»l* sxil. rapprelenu fiffattk 
' feconda curatUra, m , ilpannoi ^, t, baftCbettefii- 
pra le quali egli (la pbfato ; e > I' i&tervallb frt 
le due porzióni del paano ^ ove lì Alette i'opOraj» 
|ier lavorare, riguardandolo coAtfa il lame; d, di 
pertiche di legno che tengeno il panno dìfiefo £ 
/> /", porta pertiche . La wipir» sj, ìndica irtk 
iMacetta o tevaglittta dkcuruc. 

Vei. 
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Veniima adefaal foUov Giik alMiiaipo veiutochr 
i manichi dei Mulino cU purgare |iicctono ori- 
xoiulmente , e che le pile o vafifoooaperu . Nel 
ialino ila lolla're , i tmnicbi pef contrario ftansa 
eerpeadicolartneilce * e le pile fi tiovaoo efaiutè a& 
nohè il panoo som avendo aria, fi rilcaldi piU pre. 
fio, e rimanga ibllaC» pia facilmente, Q>te(li Mu. 
lisi fi chiamano alla vaniera d'Olanda , poicbè di 
U provengono . La Fignrm ai. de'Ja Td.vtl» XXH 
noAu uno di tai mulini, ««i la rMta grande det- 
ta il rietUi t, la lanterna^ cr, l'albero ; ett, ì^ 
levate , o partì fallenti ette fanno inalzare i ma- 
gl'ì /) fi i perni ;ì(, cerchi il ferro, che fega^ 
ne l'alberoi 4, Jd, le code dei magli; i, i raagJii 
114, le caffè ^ m, le pile; », le- traverfe; *, l'al- 
bero iti liccio io cui s'indenta la ruou grande * 
che riceve il tua moto dail'actiua, 

<Juaodo vogtiaft che h» panno fiagueinito, epià 
o meno drappato, ^i fi di maggiore omino» lar. 

S* etta fui tclajo, e lo fi sìduce alla medefim» nei 
lo. fi fofloàquegli} a pr^riamente parlare, che , 
dà ai panni la loro conCAenza; l'eletto prijicipa- 
le dei co^i dei magli elTendo di aggiuntare il me^ 
rito del ieltro alla regolarità della telììtura . La. 
follatura G'efeguifce col fapone bianco, o nero, i» 
certi paelì a caldo , t ia »itTÌ a freddo , vai a di. 
Te cHc s'irrorano i pinni nelle pile con acqua caL 
éi o fredda, ia cui fia flato difciolto del làpone . 
U Tollo a caldo è preferibile per i pamii deftiaacX 
ad cfièr forti , ed il iàpone bianco i il migliore , 
foìchi oltre di divenire così più netti, acguìQano 
«ncsra maggior nervo che col ùpoms nero . 

Nell'uno , e nell'altra lóodo & fiaaoo » follar* i 
unni fin al grado di forza . che loro 'i. necefTaFÌ» 
|icr renderli buoni, e per ridurli aUa larghezzaos- 
dioau dalle leggi. Si tanno pofcii eiattamen^e- 1». 
.untare ) di oidd* eh* ioauui ii finita U> la^ùiastf 
- meato,. 







mento y Ttequa ne debba ufcire chiara e limpida 
come qtiella dei- fiume: è cofa ìmponaiKiAinAa che 
codetta operazione fia accuratamente eiègutta , aU 
ttitnentt i panni , avvegnacchè perfettamente net- 
ti nel purgo, poflbno divenire o reftare fucci4id<Ki 
pò la tbllatura , fé lorafentamentonoa fia fatto a 
dovere. Oltre T inconveniente della mala proprietà 
prodotta da una cattiva rafentaeione i i panni non 
potranno giammai eflere bene unitamente e (oda*» 
mente tinti* Fabbricatori badate dunque benefopra 
r efecutione di cocefia operasione ^ poiché dalla 
fteffa deve dipendere in gran parte la bontà , la 
bellézza , la perfezione 9 e quindi il credito delte 
Toftre manifatture . 

Annovi delle Fàbbriche nelle quali fi (bllatvcolla 

terra o coli* urina; il metodo da fegùirfi per ilfoU 

lo con fiffatte due fnaterie è conforme a quello cht 

praticafi coi fapone} ifta in tutte le maniere bifo« 

gna effere ugualmente attento a fare con efattezza 

Irafentare e rinettare i panni. E' però daoflervar- 

\fi » che il metodo migliore ^ quello di fervirfi del 

fapooe ; poiché egli abbrevia il tempo del* follo , 

e rende il panno più morbiob • 

Conviene aver attenzione di cavare U drappo 
dalla pila ogni due ore , tanto .per cancellare te 
piegature, quanto peritrreftarne lo riftringimento. 
Più che >i panni fono fini , pia prontamente ia 
confeguenza reftano follati . Óuefti ultimi fi foltaao 
in otto o dieci ore; que' delia qualità feguenteia 
14. ore ; e la follatura de* più groflì giunge fin a 
dieciotto o vmti ore . I colpi dei magli fono re-» 
; 'golati come le battute d* un pendulo a fecondi. 

Per mettere i panni nella pila fi piegano tatti 

in due; fi gittajl fapone difciolto fu la parte ne- 

i dia della larghezza del panno; lo fi piega fecondo 

la fua lunghezza; fi congiungooo le duecimoccie» 

^ quali incfedcchiandou dai cinque ai fei pollici j 

rac« 
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raccbiudoiiQ il fapQD^, o h tetn che fiat nella pie- 
(«Cttira dei panno '^ coficcbè il maglio batte foia- 
niente fai ino tato che formerà il roivofcio ; ik co^ 
tefta la ragione per coi fi icorge fempre «el panna 
follato , sl\V ufcire dalla pila > un lato pia bello 
4eir altro » avvegqac^hi non abbia ricevuta prepa- 
XuiìOiùt alcuna . 

I ittUoni che ferbar vogliono nei ^anni la lora. 
laofthe2Z4 nel fòlio, banno l'atcenaione di torcer- 
li (opra loro fflodefioii » aKorcbè li mf teono nelU 
pila , per larpprsione d'on^ulpae più fiifa^uquan^ 
tira a diritta e a finitba « t così di feguitQ , finché 
la pesaa fi trovi tutta impilata . Tal Wniera di; 
follare dicefi foiUre fu U UrghmiU . Per contra^ 
rio , fé la larghezza fi» qnelU che vogliao confèr- 
"vare » mettono nella pila il pauno doppiato» ed ii» 

Segature ordinarie: il che ehiamafi /WMr inpudif^ 
on fi fólla io pieoe. fennon nel caio > in cai 'ì 
. panno, follato nella fua ordinaria larghezza > o ali. 
Jorchè non efifendo ben diritto ^^ co^fivenga r^ddri^ii 
sarlo « 

L* Autore anonimo d^una Memoria Francefe C^ 
le Fabbriche de' panni , (lampata a yvcrdon nei 
3764., ofierva». che la laanieradi preparare i pan- 
m ed altri drappi di lana alla puf^igione ed aUa. 
follatura ^ può effere perfezionata , fé i «hIìmì da 
follo fi trovino favorevolmente fitnati fopra fiumi 
abbondanti, o in fiti neVqualì fi pofipino fabbricare 
4ei ièrhat0) per mettere in effi a raoUe^ i P*a«i MI 
•eia pel corfo di 5, ^» 7 » o t giorni , Egli recsk 
U deicrì^ione della manij^i^a^ onestai ferbatoideg-^ 
gfOA effere prepAtari ; pirla nel tempo Aeflb delia 
perfezione dei panni che fé nepu&fpofjive» epiroc- 
^ «ura di 6r cooofcere , che vi avrà piuttofto dell' 

' **?*^^**** P^"^ 1 proprietat^ deimftlini d% folio , cbt 
«ojonoro^ fpefa per i medofimi. 

U^P»> ^gU di^e, per ittatólifo liei fef&atoU 

pof- 
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porcata dei fulloni , ft 1* acqua ti il laogo lo .per«t- 

ineteano , Tara cercanieate«mediocriffiina • D* altra 

non trattafi che di piantare uno due fiali di cir-t. 

ca dodici pollici di circonfereosa » di ftabilirvi fo^. 

datnente nel canale del fiume y oim il ferbatojo fa* 

xà fatto, e cbe oltrepaflinp la iuperfizie dell'acqua 

per circa cinque in lei piedi. I) canale dev*eflero. 

d' intorno dieci pertiche di i^anghesaa con dne o 

tre di larghezaa • E' facile di proccorare fiffatta. 

eftenfiorie sì accanto deJi^ aperture dei fello» onei 

diverforl , quali ordinariamente giaeciouQ preflo i 

folli ) o nel canale medefimo del. naulino ; ma iit 

qualunque fito cocefti ièrbatoj fi. trovino collocati ^ 

Ja loro lunghezaa e largheaaa» anziccbè eflère mi* 

fiore delle dette dinoenfioni , può elTere accrefciuta 

fenza inconveniente i il fendo di cotcfto. canale » 

ovunque fia , dov^eflere efattamente riiietlato pei?. 

levare il fango , le - pietre e le radici degli aU 

beri } in una parola dev'effere afiai unito ed agiliu 

]e acciocché i panni non pófiano rinianere appicca» 

*ti a checcheffia, né lacerarfi;^ e finalmente bifogna 

far corredare* i dne Iati del canale medefimo di ti» 

Tole, le non vogliafi far la fpefa d*un milto t net 

che confine tutta ta ff^ia da fitrfi '^ la quale » ficco* 

me fcorgefi > é mèdiocriflimà riguardo all' utilità 

che vertaffi a cdnfeguirne . Ci vorrà minor tempo 

per pui'gare e per follare le pene di panno > cw 

f^raniio Aate meilè a molle e preparate come fidiy 

ri in* apprefTo : viene flimata tale diminuzione 4i 

tempo per una fetta parte almeno , djmodocché tt* 

gnno od altra floffa,.che dovefi^ flare ibi ore nel 
Ilo per h ptrrgagioae e per la fellaturn , non iti 
rimarrà pia di cinque , onde ogni pila potrà fen» 
minfftrare una ftfla parte di lavoro di pià> e pro- 
durre ai proprietari dei folli 1* aumento di quai 
una fetta parte delP ordinaria rendita. Dopo che a 
detti f erbato) feraano difpQ^ ael 4podo'iitddeito j 
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k cefo dei ptni folameaté curate in graffo per fai 
prima fólta» vertaiino gittate aell* acqua cooteanc» 
nel praticate ferbatofo ^ ti allacciate pel mtno ad 
Mo dei pali» che fi difle, che doreanoeflerepOia^ 
tati ne*medefimi •fine di evitare > che noe yeii^* 
M trafcinati dal corfo dell'acqua noKrdefima • Si 
cencepirce facilmente » che una pezza di panno 
piegata per lo mezzo » e di cai ambedue le eftre-* 
niità fi emenderanno nel canale , rimarf^à bentò* 
fto imbevuta \ ù poflTono mettere nella flefla gui« 
ik orto o diefi pezze fopra (cadauno de| due 

Enai ) e fe.n/6n baftaflero per foddisfare il lavoro 
Ile fabbricbe che fanno follare nel mulino » ove 
fi trovaiCr ftabilito il ferbatojo , e che. ij icanale fia 
afflfai Targo e lungo, G potrà piantarne degli altri ^ 
ti al di (otto , come accanto gli uni degli altri t 
•vendo attenzione 9 a mi fura che fi porranno amoU 
Je le pezze tteflè nell'acqua t di ben difporle nel 
fendo del fiume 1 e di allacciarle all' intornq de' 
^li medefimi • 

Da cotefta preparazione rifui tano due vaotagglt 
che non potranno efler mefii in dubbio dagriotel* 
ligenti Fabbricatori i il primo t che una parte de( 

Eraflb, della colla) e di altre feorcizie le piùgro& 
>Iane> verranno fiaccate e tralcinate via. dall' ac* 
qua corrente, che paflik di continuo fopra le cele^ 
td il fecondo I che la lana dell* ordimento e Q^elU 
delia trama effendo mollificate , fi aprono , div^* 
gono^ pia morbide f e coo^guentemente meglio dii« 
fitìCt ad eflere nettate 9 che fono due punti efifen* 
feiali per la perfezione dei panni • Ouefto metodo 
iviese fedito nelle pia co picjte Fabbriche della 
f rancia» onde v^rebbeC periuadere ad effettuarne 
Tufo, e per ogni dove fia poflìbile ftabilire di fif« 
£itti l'erbato). 

Dopo che i panni fienjO fiati a molle pel corfb 
4*iift certo tefiBJpo > cioè lei in fette' giorni > cor» 
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Hearfò r inverno ^ e ciiiqae o ièi iti eftaee > Ù rK 
iraggoiio (Ulj^ftc<pia, fi iafcUno fgòdtloUre per it» 
fniite ofé fiipvat Un eavalleceò di legnò , Ueemhi 
fendere le ciihoccie di ambedue i iati , ed in ft. 
gbtbe/f metto»^' nelle ^le del fello pereflère pO^ 

][a(ci j e fitcceAf aONNÉ tè purgaci ael modo già 4^ 
critto; • ' 

. 0opo d^afore atnplamenre piflato deJlk maniera 
pi purgai» é« di' fe) lare i panni, credei! non inucU 
Je- ii dire; aleane eofe incorno' la iiacura delle ae* 
qae , che inffuiféono certamente ftpra quefte dut 
loperasiont , non rralafciando di dar cofito di alca- 
fte parckolartrà da ferbarfi nella cofiruzione dei 
iUii» 

^ Si dote reftar ^perfuafb efierecofa neeeiTariffima» 
che r acqàa , la filate ù girare le ruote dei muli* 
m da fello ) fia aflai abbondante o ai&i rapida per 
la fna caduta , onde dare un mòro uguale e fuffi* 
^iekit<m»oee veloce ai magli > che battono fui pan. 

J\i uetìe pile; giacché fé TacqM^ medefima noofef- 
e rapida» il caloirè, ch'^ uno dei principi dell' iii<« 
Nitratura» farebbe minore ^ o fi arderebbe tòfab 
mente > ed accaderebbe, che lalanaufcifle daipao«> 
ni voiei^oti pia tempo ^t eflece feliaci s il che 
dicefi in termine detratte f^i^^fi*- 

9t r acqua non fia chiara e viva , efla non net- 

't^tà.cht imperfettamente i panai, onde riinarran- 

.jao.ipofchi, e malamenGe raientati'j femore molli i 

e mente nervofi • Fatti fono cotefti aflai noti al 

Ejibbt^cato^i ; il lercia fecendo coftftiire dei folli 
on -dbsjionfi tra&ttdace'.ieattentioni indicate; ìlU 
\moni che rion d^giidreflère minori ancke quao. 
Graffi dar dietro alla cofiku^ione dellepile > del 
^li * delle rtiote , ce. s. vale • dire , che dopo 
rr fatto fituare i awvimeiiti nià fiivorevobneote 
fi» poflibUe pet profittare di tutta la fersa e 
(Ila caduta ddl'afliu» convieocj chu la grofièx* 
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n ici nMg^ fii gMr«por9Ì«uU^Uar^jite dei piao 
JM9, • delle nUrft' vdrap^rie che ^ aYraanaa folhu 
jtt t eh'efla ftt felici va alla CtrM dlell^toqna. ma* 
jàtÙBU che li fa mitdYeret che Uccima £ «ffi nuu 
ili , che batloM fiil fKtiioft fia dknaata , o éivi& ìm 
jiitta..fpesie ^ CMoa» ficxrbè liateenA» moltoUn» 4 
poco a poco it panno fleiTo nelle pile » e che noi 
haccaoo Mtanunat due volte il fegirie^r flii nw^fi. 
mo fito delle pesale t in ceraiint delParte dioefi « 
che le cinte dei magli devono avere la teAa ti* 
fiuta a dgnri di lufé'p bifesna» ohe tepife fieno a& 
iki grancTi per contenere le pesce M panni chevo* 
gUonfi follare ^ mentre » eflendo troppo piccole , i 
panni ftefll , a cagione della troppo viva confirfea* 
^iooe». potrebbero rimanere lacerati:. fé» per con. 
tracio» fia» cileni^ troppo grandi » iLcalore» cik^'è 
ano dei principe d'^ua^efatta e. buona i^I tratura, 
fi perderà in^ parte %. ed 1 panni npii rtcevoratnno 
ugttalAeote per tutta Tefienfione dblie pecaerinok 
preffioae det magli ì il perchè-vi d^ve regnare ^ 
come in ogni cola » una proporciotie fra il oontl^ 
«onte ed il eontenuto» 
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. Poltatitche fi^M i panni > tractàfi; dr garzarH <» 
fuejniirli». nel <;lìè^ adopera nei varf p«ea; u» mo*. 
do divecfor^ benché* cofpiri: alfo RefiTo' fine • Noi pri« 
mk parleremo! del «loda che fi (erba da^ Franceil ^ 
e da^V rWcfi yiiOr èat&atff poii -u» fnggitivo ce«fio di 
qvelló t1u£ noto> eie accoftunfafii m molte éékl^ 
noàre Fabbriche d^Etdlfir. >> 
• in> InghUteirra ed^ t» Francia: ,. allorché' mtfo* 
di garbiate unaÀ pes^a» di panoo »' due vi^owff Oma 
aaji fi armano di: doppie ctiacl dlf'ferro o di earèo^y 
di Citi ogni t^ciola, foglia i.'^fii^dau col mìctOm 
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/copio y fi vede tèrmipata da^n acuto rampioectOr 
^Dopo a vel" 'bagnato it panno lii ]^ien* acqua >. f6ten- 
|[ona difteflTo o fofpefb fopra uàa pertica ». e lo lag- 
nano danfanfdolo> vafe a aire > che óé l^nQo uscire " | 
il pelo V lavorandovi fopra col cardo a piil e più; ' 
colpi dinanzi e di dietfp"» dando U pantaa doppia- 
ta » it che forma una cardatura a pélo e contrae 
pelo ) prima a cardo morto , che co$ì diceC un car* 
do che alìbia iervito ancora > t poi a cardo vivo » 
o che impiegati per la prima volta . Si procede 
primieramente a tratto moderato» e pofcia atrae^ 
to pia appoggiato , cioè fempre per un vcrfo , il 
^fte- diceu àndsr per te vìe . La gran cautela da 
pirenderfi è di non isfbndrare il panno a forza di 
cercar di guernirlo > e di renderno viiofo il di 
lìiori». 

La cardatura to rende pift Bello; ne lev* da eC 
fo tutt'i peli grofFolanì che non puoteroeflcre fol- 
tztìx^ porta via poca lana fina» comecché' riman- 
ga comprefa, nel corpo det panno medefiTUo. Si vc- 
éc quefto tavaforappreftntato dalfa Wigur^ z^.neU 
ÌÀ T^voU XXir. Vi poVca-pertica ; *> le pertiche; 
^j <?> croci ij cardi cogli Opera) che fé ne ferv^n» 
per cardare una pezza di panno^ i / , banchetee^ » 
fopra dt cui fi prega la pe:?za di panno di mano |i^ 
mano che viene cardata ^. 

JTi^f.. ajr. E* un cardo dimoffrtit.o pifi m grande r 
' Le F/^tfftf 27^. r xj,. moftrano le dette banchetta 
epa i^iù: difti azione^ 

*' La figura a6. 4dchtta uno ffrom^nto o pettine p 
ette ferve à nettare r cardi ,1 fuoi den^i fono ài 
Pirro y ed il Aio manicO> di legno .: ! 

rCr Italiani fi fynvoiKi^ per ga^^are A* una n»c- 
cmna aflai ii^gegnòfameote i^bbrlcata* E'i^ ècocOf 
polFa d.i due fab^b}: coperti per tutta fa loro effen- 
lione di cardi . Io mezzo- ^ queff i due f^iììbj pà)(^ ' • 
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)6oI meizo dttoa raouAcùutzs mofTa oa braccìia 
Domini , ò còl ròezzo^eiracqùa» ne avviene^jcbe il pad- 
.jbo rimanga cardato daim lato edalFalcro* tu qu6. 
ftp mode} la cardaCM^a riefce più fóllecica^ t méne 
coftoCa . T^uttò iSnconVchientc, che può nalcerc . 
ìb , che rom()fénclo(i o pèrdendo della loro torzà le 
puncé dei cardi in alcuno dei fici» ove crovanfi aj^<i. 
fidi fu i rotoli > poffa di qui rimanere malajtnenjfé 
cardate le porxiohi della pe^za del panho» ctielo^ 
pra ì deeH càrdi rpUntati o privi di forza, fonò 
cofiretce a èrircorrereì il perchè* fembra > che fia 
preferibile li nlecodò feroatò dagli Oleramontaoi 
helja cardatura ^ ■ ^ ' 

La cimatura o ifófatura del panno fueceaé alla 
{(armatura i Uà nelle forfici dèi Cimatore il ripara^ 
re le irregolarità del Cardatore > paflandò èfleTor^ 
Sci Copra tutta la Hiperfizie del pannò òiedefimo 4 
Ciò G chiama Uvorsrè i» frmà vis , I^a ciraatur4 
fi efeguifcè fòpra tavole imbottite e difpofte ààx^ 
biera a un picciolo materazzo • 

£^ beqé 9 che il lutile dia fopra qdeftè tàvole ^ 
in fiancò » piuttòfto che ih ^faccia degli Ooeraj « 
poiché così faranno làeglio in iftato di Vedere il 
lavoro da effi fatto» e di rimediare ài sbagli, che 
pptefle^ó aVef comniéfli $\ ferrando più o menb U 
Alano, éòmé ^ricàndò pia o Aleno le forfici. 

.Dopo quella colatura fi dà una feconda cardata 
ài òahno colle ftefle cautele già indiòate» férvei|^ 
4ofi fóttàhto di Càrdi un pò piàróftubi di t(|de*deU 
la prima volta, - 

Suindi il pàibhò Viene Kfneifò Auòvàiiieòce al 
L.tòre> ch^ ih lavòVàdS ripafTata. Torna poidò^ 
{>o ai Cardat^orii d'onde viene trafmeflo ih ultime 
ùo^o al Cimatore, che lo finìfóe còli! affilatura ;. 
- ÓUefti teirraiiAi^ ^9U»é 9is^ r^Mf0tS ^ e affinatiti^ 



te di (^ni forte di panno . Ma per ì pioni eh* 
fooo deftinati per il Levante, ed in irpeaie ptlla 
Londriae , nen ù dee dar loro meno di due Karsii 
ture e di tra tofatura i e riguutto a qaelli dn 
■ fonò pili Torci, meno di tre garsature a e di dita 
^e cofature. 

Non li teme di ditS , cÌm quanta pl& na panaq 
|ù lavorato dalle mani dei Garaatori > dei Cima-' 
tori , e degli Affina'torì > più egli h b^llo e gr»ta 
«li* ufo. Noooftante tutte le eoCe banno delle pr»« 
porzioni , entro le quali fi dee ritnaoere » • POip 
conviene cimire un panno fin allacorda. . ^< 

Nelle bjORC Fabbriche i Cimatori fon* fncari^ 
c»ti di attaccare un fijo di refe alla titaOKÌt-w 
ila panno che abbia qualche difètto, e dicefi V CM 
queita tal quale pena di panno btJtlU i»r» . L« 
Cara impedirco , che il compratore non siaMi^ 
JS0»><nato. 

t-eFigmrtts , ]0, jt, * s%, mtU» T»v^»XXffk 
r«pprefentano gli ftromenti neceflarj nella cimata- 
ri . La tiiw» z9 , tnollra le ferfici . A > le lamf 
o i lati taglienti di efle fbrGci; t, •> il maitcoì 
egli ferve ad avvicinare le lamet Siraodo niu COi 
r^ggiola che le abbraccia . 

$i TCd* «HeOo manico ièparsto nfilk f./fir» Ì9* 




e , è un tiflello tolta fiu vite d. > hvtì una placa 
di piombò , che ferma la faima dormiènte ; t » piro- 
ine^ pesto di legno ^ il quale dalT Operàio viene 
impogoalo 'colla mano diritta 9 mentre ia finiftfi 
fa gittocare i ferri > mercè il ipontinuo tiramen* 
to ed ^Uentumento della tòregistola del manu* 
1>riO'# 

Lo ftrnmento ^e fi veJe indicato dalla ^ìgurì^ 
3r. è una lanha di ferro dentata da un lato > cbe 
ferve a far ufcire il pelo* 

Ltf Fil^«^3^. ^onò certe pettiiìelle o piccioli 
pettini di ferro per diftendere il pelo. ^9 uno i\ 

Iuefti pettini veduto «il di fopra i « , un altro ve- 
nto al di fotto. 

Le "Ftgìi^i^ 33 9 * 34» fono dei santuoli, cbeten» 
fono il panno da cimare difiefò fulla larghezza 
della tavola^ 

La ^igwr» 35 1, \ una tivola col fuo cofcino mi 
i fdòi Cavalletti ce , e il Tuo pofa piedi l. 

.Si'Conbfcft, che i patnni fono h^n guentiti » al- 
lorché li veggano folti di lana 4n tuttft I* eftenfio- 
' ne delle peeze ^ e che J' ordimihito trovafi efattai^^ 
diettta aperto 1 fi conbfcono pur «nehe i panni 
ben cimati) ^[uaado non s* innuba ti pelo cbe qx>É, 
£itiea, e che trovafi futitientemente edugualmen^ 
te <ort6 in tutta la pezta « Soltanto ìifando della 
^ù .£>nedta "attemrioae riguardo alle due opera* 
tiónl «ttfAèuttdtcate ^ fi «cquifta lineila 'l>eUexza e- 
fteriore i sb 9iectflari« a rendere grati e pregevo^ 
li i pandi > e le altrp drapperie guernite col gat^ 
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Tatti l'anni > fiftrt eglitio fabbricati In colori 
Mfcb}i ^ abbihiiofa rintanere det lord colore nata» 
file» 6 «flere CiAci > debbono cfTer mcfli fulla rt» 
liatai Ufticatueiiite ^r rionnerc ftlrati , o refi A 
Una uguale lun^hetxa e Jarghez^a ki tacca Teflea* 
fioìie delle ^zte» 

La ramata è uq Itin^ te)a)0 , o ttn grande adii, 
ìiaikiettto di iegnami tub^ e largo quanto le mag. 
giori pecre di tmonok Oiiello' telajo (ladirictamen- 
te piantato io terra ; vi fi attaccano le pezze di 
panno per vìa di langbe file dr fguercetti di cai 
i di lei orli vaft corredati • Con tal mezzo ttfìu 
no diftefe e Rirate per ogni terfo. 

Così facendo fi Cancellano le piegature , che i 
tenni medefimi poffbnd aver prefe n?ile pile dei 
lolli, tengono tenute a fquadra,, é ridotte (ènzt 
violenza alla loro giuda larghezza til* altronde ia 
tale datò fi ietolànO) fi luftrano meglio » e fi pof- 
fono piegare pia quadratamente ; la ramata non hz 
!àiltro «^gectó nelle buone Fabbriche % L'intenzione 
«fi certi Pabl^ieitoti nello ftiramento del panno fu 
le chioirere è taltolca alquanto diverfa é Si pfo^» 
pottgon eglino di guadagnare colla' buona larghezza 
4in nllungamemer «1 parecchie braccia per pezza { 
ina tale sforzo rilafeia il pannd > Ib rende lafto ^ 
t difitugge da M capo all^ àltn> il maggiore rztu 
taiggio prodotta dal follò . Inatilmeote però fi è 
fYuta la etutela di feftdere colta petttiiacilra ilS» 
lo dell* oirdtméÉiÀ e della traqii i^rte evttofo» Ì& 
filarlo là vetib contrario i e ài follare efattan^^ 
te il pannò) e di ridurlo eoine m fekro» k h ù 
tetìix lafc<)i^a fi>rzà di diftenderlèv^^ fé fcompon* 
feife^e VaditiBuhe&IO^cM una ti^aiza cbc briéo^ 
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e» dalle venti braccia alle ▼eatiqiuttro. (^ncAo è 
qaellf <b« /affi Dcà Mini ^«dci^ti^ bfcUr^e feo. 
sa confidenza . BagMudo fero quefti panni (e ne 
riconofce 1* infedeltà > (e abbiavene , riducenclofi 
eglino alla ioro. mifura naturale • Il rajpporio del 
pefo alla lunghezza ed alla largbeaaa farebbe {hmt 
ape he ciò^conofcere. La ^igurs, !#• rapprefenta \% 
yamata o chiaverà m ^ «» ove fi difieodono le pea« 
ise intere di panno; >» h^ la fua traverfa fuperio» 
re» ove il panno s* attacca fopra. una fila di iguer* 
Mtti » diftanti tre pollici T uno .dalT altro; ^ ,« » 
la traverfa inferiore > eh* efce di luogo , e pu^ 
Incendere a garg^me; i , ftipiti o pilaftri .^fi^wt^ 
$7 y piccioia fpeaie di leva • , che (ì$rv# ad aU)a(l 
Ure le traverfe inferiori , allorché fi vuolis ana'r«- 
re il patino;/,, femicir^olo di ferirò , ^orrecjat^ 
i due uncini » a* quali, fi atuccala; teftao la cpt 
da- della peiaat e ferve ad allungarla col meazod* 
una corda , attaccata allo fiipite più lontJMio cb# 
pafifa per kd4 girella • 

r 

fiW npdà di feulMTi r di lufirsu S ^émml* 

Siccome il panno de/ eflere fetojato e lufltrACe 
innanài di ,é{kfe tirato fu le chìpyere o delle. ra» 
mate > cosi è d*uopo che tal openiaione ISa, repli<» 
cata» tratto che Io fi avràdalle chiovere medefime» 
onde difporre i peli ad un* unilorn^ piega^CA. Si 
ij(ita il iuftro e T uniformità di fiflTatta piegatura 
di peli y fetolaodolo e luftrandolo fio cinque o fei 
volte coir applicarvi una^ tavola d'abete che ooini« 
iiafi /«, tigpls . Vederla rappr^feota^ dlalla Fig^trM 
aS. melis predettm T^tf^ ^KXIIU Creila tavolar dal 

la^ eh* eua tocca il papoo òfrlvènita d'M^ maftU 
ce di refioa» d* argilla pift4^j| > .e'di,ljmaglla, ma^ 
cioate fu la pietra* Le pagliu^ic^ fi irefidul icllp 
tprature , che altererebbero il cplojr^ col loro slcì» 
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•gatlleito» tri fintrtaccano, o fono fpinti airinnan- 
ci « e fcaricabo il panno ed il colore che ha uni 
^nu pia i>ellà . Si etfmpie di perfezionare il lu^ 
"ftfo per fU dell' aflbdanlenco. 

# dèi cMftmi^ 

AIMare il poinno o qualanqae àlci'o dràp^ 
pò egU è lo Seflb che< ridurlo io pieghe quadrate , 
talvolta gommare ogni pief;acac4 > Indi fquadériia. 
tt tutta la pezaa > cioè idfetiré an cartone fra offni 
piegatura, ed un altro fin ali* ultimo, che éuopfei! 
eon una tavoletta quadrata, e tenere la pezza co- 
Éì qualche tempo fotto il preflb)d. 

Acciocché un panno fia ben ìuftrato e ben aft. 
4ato , ixoo è aflai , che i ^eli ne fiano tutti ftefi 
gel medefimo V^rfo , li che produce fopra tutti V 
cftenfione della pefza la medeflma riileffionedi lu« 
€t^ • Fa d' iidpo inoltre , che abbiano interamente 
perdutala loro elafticità nel punto óve fonò pie- 
gati, &nza di che s* innalzerebbero ifte^alrhente« 
La prima gocciola di pioggia che caderà fui pan- 
oo^ venendo ad afciiittarli , quindi i peli eh' elTa 
avrà toccati ripjgiieranno quaich' elafticità, ù rad* 
driziseranno i e manifcfteraiijio una madchia , ove 
non v' ha infatti che un lume riflettuto iti tal fi« 
to, come per tutto altrove; 

Si proccUfa di prevenire fiffatto liiconvenientd 
per via dell* eguaglianza della (bpprefla ; repJican-* 
do lo fóuadeifw^iientd , ibftitiiendd ai primi cartò» 
Hi i de^H altri cattobi j o delle pergamene più lu 
§àt e più fine , ed aggiungendovi tratto . tratta 
delle laftre di hfxé o di rame ben calde • Ad ón- 
ta di tiò è quafi itopoffibile di rompere interaineii- 
«e l' elafticità dei- peli , e di fiflarlt dilM sì per- 
JMM Vi V 5 ftlU- 




feccamente da un Iato, che non fi p^fff^èo fio, iti^U 
zare » cheche pofla feguirpe • 

Avvegnaché U maoieu* ofiit fabbjricani^ i^ftii* 
nl-Iani , sì mifchu come Vi^^cU > ^ fi^tz Afi^^m 
efpofta colla più pofltbiie efattezsaed edeofiooe» e 
che paja dover fo^jj^re U paw PriflCÌp4j<jJi qucft* 
articolo » noooftante fapbrìc^ frolla lana ridotta in 
itlame) o pettinata una quantità sì grande <|i drap- 
perie, che quanto ci reftaadiriei 9ankgo«ip:0>€i)Dciò 
che abbiamo detto dei lavori ù^ijcplh lana ^acd^i^ 
fata , non troverafli oieotcmcffo o^i^ t p MÌ€Wt0f 
meno importante . Tal ^ l*Pggett» d^ltp c^ c^f 
abbiamo a foggiugm^re • 

2>f/ //yvorf liti fftùm • 

Tutte le teflicure in generale potrith^onp eftft 
cpmprefe fotto il ji^pmt di x^spfi^if ; e vi avr^ 
bero le drapperie io feta> ip U^^t io pelo ^ iisow^ 
ifì argento ec. t drappi non Kan«o ^ m^ ^pedour 
n)a maniera di lavpro e di appare^^io • (Sii Uf^i 
efig^np p|^ manp d'opeta» e gli aìtri niqyìj piai* 
fppaie non cangia ad onu della 4iver|iu (Se*j(ami ^ 
e relativamente alla qualità ^ al pre^o» ai ,liu>gbi> 
alle manifatture , ec. 

X.e lunghe bropbe di fènro che fcMrnu^ U 9^tu 
ne, per trarre dalje iai^ lo fiamé > ipno difpiofte 
in due file ibpra un pezap di U^^o con cui fic.off 
giunge un altro di scorno » e che le (pfti^oe pqr la 
iHngbezza di fette pollici ali* incirca. La pnina.#« 
la ha ventitré broche ; la fecondai q^ ti^pe v0n|i* 
d^t un pò meno lunghe « fituate in maniera j pli# 
le une <;orrllpop4ona fu la propria fila , agi' io ter* 
Valli che feparano le altre m la iaip* Servopopfi« 
ma a disbrigare i peli > e poi .^ diyid^r^ i'tlilOgfei 
fil^a^eoti da tutto ciò che vi fi troica ^ di gripAbiaiMI 
d" ii^<gttale è di eAranep» V 
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Èé k pilata é^tlcuHò di qoefti denti nitnngaoe* 
Im£i per IV tamotro' di ^aakhe alaiteru dura > 1» 
Mik éedt difictlaiesce » Ja fi aguasa con una lima 
Mcè ^ e fe il Cimfù del dente fi ricum fotto att 
Ahr tr6p(»» ftiaricato > lo ^ laddrìtea con uà pkclo^ 
lo ttaiMMMieeUoi di &|!r<i o di rtimt . 

L- appUctaione d' ii« MCckie fòpra Ha alti;é , 1 
«d detti ettcriito nel pmio ; 1* inferirìooe dei fili 
^.cmiAt dtk^^ettitti}> fatcelizmie dell'Operaio 4 

Jybmà k fu» fhatefia (n i dtntì dei pettini mede^ 
mt te rtrÉy tontrario^ disbrtgimù perfettamente i 
thUy da cut «1^ pec^M è ftaco ttgaaimeiste riem* 
piatii» ■ \ ' ' 

Gótefte lavóro replicato difpone il nìaggior nu« 
mero dei peli io lungheaia j gli Uni avami degli 
éìMi ne difltude oéceflTaf la mente pareccb) fuir'in»> 
ttv«aià»clle fepÀlrs TeAi^vn^rriii dei p&li vicini 5 que* 
fti pia baA 1 qHteUì pia aiti » in tttcto il pettine » 
lìeìcoBdb k ftk dei denti, ck Ciii coki rimangono. 

Aliordiè k lama pja fufiictentemente pettinata! 
l' C^^erajo ingtnaa ii pectine ad un pilkilro > per 
•rame la più beAa materia in una ibk lunghezza % 
a cui dil il nome <H t^im Jlsme ; quanto alla parte 
delk lana che rimane attaccata ai pettine > enendo 
e0à. me&hkta c;0n mievà lana , viene ripettinata 
ufna fecónda vplta^ e nomimift fètmdp pMmt. Inque» 
fio fecóndo lavorò » quella che refia nel pettine 
elnamai /i^swt$ > aè può effctt mefchiata che colla 
trama defttaaca alle drapperie pia ro:^2e. 

Mediante Slatti preparativi fi difpongono i peli 
della kea pèctieatt p tórcerfi gli uni fu (li altri 
maa difvnirfi i qttaafdo mani deftre ii tiretanne 
tttto un voiitliie feaapfe uguale e farannoli toro*» 
ik unitamente fatto V impreÉone circolare d* ne 
ttuHaelk ó à'M taSé^ 

Vedete imkafcflu della ì^^i^ |»4 lulim TMV^f4 
MXìli^ il lavoro dei petcineV 4^ 4, a, il fgreqUt 
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per rifcaMare i pettini ;> > ^ f apertura per farli 
rifcaidare; ^> placa di ferro che cuopre 1* iogretìa 
del fornello, e conferva il fuo caloi^ • Per qtteft<r 
fico fi rinnova il calore • ^ , pilaftri che foften]gòfio 
gli uncini; #i F^ttrs 41 > uncino o capria. /^ Wig^ 
40, il pettine. |, F/f. jf > Operaio che pectina ^ 
Ìi Operaio che tira la borra , albrchè u Una è 
pettinata. f| picciolo uuftelio , io cui T Operaji» 
tiene la lana inoliata , o umettata dal fapoae • K # 
K» ba^nco fu di cut l'Opera/ofta feduto lavoratttfof 
ed entro il quale egli mette lo.fcarto della pecti- 
iiatura . Fìgurm 41 cannOneello o cab» di ferro o di 
ottone , per raddrizzare le broche del pettine al<# 
iorchè fi trovino ricurvate. 

Annovi dei Fabbricatori che iónoneirn(b di cin-« 
gere le lane innanzi di paflarle al pettine • Altri , 
amano meglio lavorarle in bianco e non metterle 
in tintura che ridotte in fili o in drappo « 

Il metodo di tingere in fili è impraticabile in 
certi drappi quai (bno i mifchii $ i lavorati » ec. 

Se fi tinga il filo, allorché è filato , le manaflfe 
ootr prenderanno il medefimo colore' ; la tintura 
agirà diverfamente fui fili ben torti e fopra di 
quelli, che lo farà mio troppo, o troppo poco. An^ 
liovi dei colori, eh* efigono un* acqua bollente , in 
tui i fili incollandpfi infieme non poinanofi quindi 
dividere, e meno ancora metterli in opera. 

La lana per quanto diticata eI4a fia , è fiifcetti* 
bile però di parecchie tinte in un medefimo colo^ 
re ; ma tutto fi uguaglterà perfettamente per via 
del mefcugjio del pettine , e aaercè 1' attensione 
deir Operaio. E* dunque meglio per la perfefione 
dei drappi fabbricati collo ftame di far tingere te 
inateria innanzi di prepararla , quando non.àbbiafi 
divifato di avere dei drappi io bianco o datingerfi 
iT un foio colore , o nero $ a turcUiio > o icarla* 
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Le Une tinte fartiiiio lavate; le Kftache faranoo 
fiftate f poi battute fu le ftiio)e $ ed aperte a col* 
pi di batchette. Siffatte preparasiooi prelimiiiari t 
da noi fpie^ate nel tominciamento di qtktlt" artico- 
lo, avranno luogo fia che vogliaofi pettinare le la- 
ne dappoi, o coti* olio o coli' acqua » 

I duppi fabbricati coniane tinte pettinate» van» 
AO di rado al fcrtlqi lM>ade bifogfta pettinam colP 
acqua: per le lane bianche deftinate alla fabbrica» 
ftione di drapperie Aggetto al follo, fi pettineran- 
ao ad dio» 

Le lane bianche o di colore che toilkto pettina* 
te fenz'olio', dopo d* efere Hate battute > farai|iio 
mefle a molle in nn albio» ove abbiati fatto diiclor* 
le del làpon bianco nell* acqua • La lana ricavata 
a matafle verrà attaccata da un Iato al ganno im- 
fldobife del porgatOjo , e dall'altro al |aoao abbi- 
le , che gira fopra fé mfdefimo , coli' aiuto dei ra-» 
mi del mulinello > il quale effa matafla torce e tk 
fgocciolare. La Figurm 4S* t^ells Èfutimn Ts^Um 
XXilL reca la rapprefenuaione di tal pnrgatojo • 
A» A> fono gli ftipiti . B , ganao Immobile; C % 
il mulinello • D % ganaO mobile . E > Ftg. 449 1* 
ruota, che fi vede pure in /> nella F«;(.4l. G » 1* 
albio. 

Tutta la lana viene cenfeevata in monte entrar 
nna corba per eflere pettinata più facilmente coir 
aiuto di detta umidità • Se dovefle efière teflutn. 
in bianco y efla paffa di là nel zoJferatojo , eh* è 
una Auffa, ove la fi tiene fenz'aria, ed .'efpofta fo^ 
pra pertiche al vapore del zolfo che arde • II anl& 
che macchia fena'^ltro la maggior parte Idei col*» 
li, disbriga e$cacemeote la lana ,che non è tin« 
u da tutte le fue impurità , e le di lau bjaoches'^ 
àa pia rifplendente . EgU è quefio T étnwàtìV 
acido aulfureo volatile % che attacca le .coib §n t bà 
«d iMiCttoik^ «1 
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WUa^ dm Mklmi ^ &<« il «Id di OftiM» cii*é tir 
ivirn éiid» dd^ ^cfitele dniial^rie 4i koi Ht|^ 
Q»i Ma ) 4ii>flt4 ^BMiai ^ $9^ne Uaot* altresì ^lÌA 
oÌMt ce 4i Ibàie^ berrette ^ e<^ Otri lavori i ù ai 
flggacchia > coijie iUl eelajo cie^Otltett^j • 

Per 4t^rre 1« Im» fetiiimaii» 6 eònlcf^ite in 
«H» gklifaitiiiiBgiheiHH^ & pMi4Ì*d «fik Ivàkf eke itni^ 
«il 9MlU0^ aelk fet», céoiiejie» dk*eflk d» iitatu. edL 
filitelo flialiàelld e liirti) (^ càe ilia tyrt;^ tfti mte 
do pia foSthìlté Se quefto filo ùa, ferrato ^iidit k^ 
iki9k ^safpar^ ^e^ fociritfw ^U tt àìùkoiti. Don* 
c|o. arv^oe f che la rifletiSéie idlm luce fi éiecia 
Mlt 4i||kiiwìil£^ «d i« maflEiK pi^ graidd) éhe fé caN 
épfy £>pra dei^ ti^li trriùciati per ogéi nàs[ù$ ch« 
ipeiieeretBlK>rik>eiptrpai!^Uete&boiila.'^ 
..ìfedett. k if^nrn 45* »^^^ pNéààt^i^'àéà 4tJil/itt 
«he niiftr» il piecioio iMiinelb pet^ la: limar t^ttU 
Vlt2t. JT»^ Mi Si m i ptlaArt dd baocà dèi mui^dU 
ter. i»» gUiftipiti. é% k raoea. /^ U (Wa dxMfi^ 
^Mtet: k^gi » ^ > U muktiibrio • / » la ctalevl* 
Itef jUf' #»iMcr ia rttota . f « k édtds^ 4^lie C(^t» 
niCpOade dia' élremiti cfeljk «ria^f» ai tiìMittbiriN» # 
i> »r là .40^4^ HA nlOtiiiello. i è ^ té AirièÉec» 
te rofteaeotl i pezti di feltro * / > i pe^ai ài *wU 
ttnt pef tieevei^e e It&tae gtitotaee il pkODitf di 
KUrto. a»' ^ il pirone «; # > ri rocohetix» 4 a $ li 
Imoo folkndto dai pilnfiri s. ti filo di flSame ft 
irdt^ d<di*^ra dei éfi o dblle ^te dei pié^ 
cMo aBoìMéllo iopra dei roedielli o fi^^ra dèi ge« 
nAMi al. annero neéeffario per rerdiineitto • Tat* 
mìo fabtidole di <|a»fto filo hano Haag rigideiaa» 
o ua'daAieitir che le dffpooe ad tma perpetQst r<^ 
MMiottei^ S^inldebiEllilct fitfatta elatfietti> peiK^tradk 
db i IfimSèolU « i archetti coi fapord d^Rti.'acqd^ 
bìiUciet% Ctf éoMf Ù iitttibitàÉomt^ i gttaiftoli te 
•ItrtctMSi aflàttìAi i lumté pratieiUt rì§itMfà tà fa 

t lo 
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Jo doJk lei* : Si triggoM 4igli flsffi coa^nCCMlo ì ì 

m p«r uà finii oumcM d'iiieJlÌ,'^BMKi v'haii go- 1 

mitoli» o feu'aaelli fopn im «Mlftapt \ quelt'or. > 
«Utoio * o?e fi p(cP>H 1* cmcem , jfe lo ttftb 

che <|ueIIo dei paoni , e 1' orditura, non ■' è dl^ | 

Nei luaaU viti i(U«kMw le fkcMe Dr>ppe- j 

rie ed in ifpciic le fergette , fi fuole condurre Jfn* . 

MCC' i pironi j e (a rìpiegatur» nel «Storno foprt -i 

quelli Aeflì pironi, o full'orditofo gicanEc, produr- ■ i 

VAu» un* piiflM onbne di 40. fiti> il me iictA \ 

m»* p»rtmt0. Ci veglìMio <*. diui portate per for- 
mar I» toaliti 4i quella die nomiiÙG imttmm , An- 4 
novi dunque uelia caECaa (;>». fili , t quali raolti^ 
pJiciri per Ja lunghesM ianno 97ilo. ulne di (!•' 
JO) a <4. ube A' attacco • di M-dìineoco. ' 

Gli appacecofa) <ld)a lana pettinala 1 filata > t air 
Ha fono in un' ii^iaì di villaggi difperfi alt' ìiui 
torno delle gran Fabbricale, un iondo qnalì sY'fìs 
«ondo, coDM la pvopcictì delle terre. Nonofttntv 
il lavoratone non vi dovrebk' eiftre impicg^ . 
flttnoBsè .quando ccflaoo te maggiori pcéupazioift 
rufticali, ^ueAì lavori ^rb l'anno ritornare fu ) 
Ju4glii una foste di equivalente} che adempie cA 
cbe li proprietari potrehbm ritrarre ih occafioB« 
della maggior abbosdansa . 

A tutte le Drapperie > il eui ordimento è di 1U« 
tati fi &uno 1« cinoccie fimiti • quelle del pàn> 
flo , UH UNI Sono ni ti larf^ » ni si grolfè . 

JDrJ/« JLfk di 4»» tfMifti , • ittk atémttu . 

Anatm delle fioile, la cui tfafflt nen i vilofi » 
au £àtu di filo di Aaaie e di lana pettinata , ■£• 

Cinto CMUft l'erdiiDento; il At forma nna flora 
Cin, la qtwlt, «road» ttfetfb all'ugualità o qu»l 
fi Hgua- 
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fi tigiulicà ^i iooi ila« fili » ooimnafi fim0tH o 
fi^m s iu$ /kmm • AI contrari» fi app^Uefà ^ì/a 
fm U fiume quella » il coi ordimeiito fia 4i lana 
Ijeceiaau» e la traoH^ di £lo lafla 9 di la«a fàu^ 

ÙtUm difimidiB^ éUUé Jhp il l 



è 

Dagl* iodiciti privi preptraciri del filo » pti$k 
I Vetiuco da jnaèerìe 9 che abbiano paflato o per 

i peccini , o per i cardi » oafce ia differeoaa d* 

* una femplice cela, il cui ordiitteiito « la taa^ 

ma fiaao d* un catenone ugtiahiienfe corto , ad 
un fii(lag0o tutto di cottone 4 nu co» ordimeiKi 
to lilcio e trama vilofa , dal panno «d ano fta«4 
metto ra(o • Il panno è febbcicat» eoo oa ordÌ4 
mento e eoo una trama » ciie fono ftaci ugualmen» 

^ te fcardaflatii quantunciue delbt lana pie langai in 

, ^ luogo che il bel Aamecto è fiicmato di ftame iopra 

ftamei «oè a dire» d' una Catena e d'ii^a erama 
ugualmente lifcie ed ugualmeme ferrate t e d* una 
lana lunga in fomma^ la 5piak paftò pel pettine », 
dncT efler meglio torta e re(a pia hcìoa « Di qui: 

tur viene la di&rensa» che paSa fra ti &fgla o 
i Itolfa drappata , la cui trama è kfca e yriìmù, % 
^ fid i bur^itti) gli feoti e te altre ftole ine ^ la cui 

^ traoM ed ordimento fonp d* una lana fioiffitna , ed 

entrambi pettinati , e quafi egualmente torti fui 

picciolo mulinello* Siffatta oguagliansa • iioafi im 

. gtiagliansa dei due ili ,^ e la foppvidioM di tu(to 

f • ' .' il pelo lanciato al dì fuori > è ciò che congiuotar 

i * mente alia i^ntx» della lana fommifl^lira a eotefte 

piccble (toffe il brio della feta« Lo ttametto can- 

* s già e pr^e un nuovo noiiKe <Son ttàa forma no« 
Velia , fé folamente abbi^fi filala aflai nmrbidattien% 

ce la laoa> deftinata alla trama» avv^snachè fiaft»*^ 

^ peccinata» come quelb detta cacesa. 




Egli non £irà più.u^o ftamettfi, .iDa.^.a fargia 
alla jnaniera di Francia» e principalioeiicè • Ji AfU 
«ala» fé la trama fia di lana pettinata e tifata moC 
iemente fui picciolo maline]]e>.e cbe 1* ordimento 
yeoga alsato ed abbacato da qnattro. (calcoie in luo^ 
Zo di due» e che Tincralciamento dèi. fili vadadòp* 
^i&ente tacrociccbtato • ^ . 

Se per contrs^rio la trama fia gro^» e. filata fiil 
«mlttello grande» fi|à ella una fargia a mante» 
d*aggucchia. 

Se la tratna fia fiate» farà eflauna (a^rgia alla ma^i 
aieta *dd Londra • / . i 

Se r ordimento fia filato fui malinetlo grande» é 
IbnUon'eofe la trama » farà co teda una ratina o fiir* 
già forte. 

A cotefie prime combinanioni fé ne aggiungono 
oltre molte» le quali' n^lcono femplicemente dai 
gradi del più al meno» o dagli alternativi cangia 
joeoti si dèi colore» come della groflezsa aei fili 
dell* ordimento ^ o daL battere la floffa fai te> 

Una fteffa fina di ftame (opra ftamé a due cal^ 
le » e fecrata at^éiefitere » formerà lo flametto j 
detto da'Fraocefi di Msi^Sf / , 

La medcfima; battuta meno forte» o lafciata ap6r^ 
ta di maglia, formerà dello fcoto. Latrala è de(^ 
io filata di laiia fina» oia fcardaflataf ne riufcirà 
uo bel Marocco, 

E' deflTa un pò grofl&?farà'^in Sempiterno» ptt A 
^bè la ^ofià abbia 7|i convenevole larghezza a tif 
fooere • 

£' fiata impiega u la peggiore lana ?. 06 riftiHi 
;rà un rovefcio » o ooa basetta • 

L* ordimento vien egli alzato ed abbaflatn da 
quattro calcole» ed è la lana aflai 'tnaf fi fóxvitbA 
um Marocco deppi^gieóte, tQ^rociccbiaKo^ 

FU 



f 



i 

I 



/ 




Vfe veni ima Dciina, (>r^, * * 

Là critti^ è di S«8òf Ift venlAaa lulie lam« iii 
te? ne riufcìft tin» Iptsnuolecu • i. . , 

S* ddla dli^pitttefire ioeroeteeliiau f 4«ima ^ U 

L' ordimento è eli ftame <Ì«fpte t ritorto i nt 
^tbveniri un ^àimellòtto» 
^ B' deflo Apn cinque liffi «oo «^Itmcaptè tok^ 
le? è ilCalimano. ^ . ^ ; . . . ' 
** Di trtiHft è di Bdf ^I fopra i# fttitse ineroeiceOia* 
to? i Mdefto un tlrappp detto AltMMiy gareaodolo 
tódàeìatì. 

La tfitUa è ^{ lana frofla^i Qi«fchiata con iiifi^tU 
ilelto fcar to ^ Topra un ordimento di Canapè f é 
ébdtffoifSaì'acaho» 

Là Sargia ben drappàta^ Altro non i cW la Pitti» 
tliin'4 ad xnfo ìli Tolone. 

'4^ 8ar|fà di lana grofla ben ibllata> è it PlttcKi* 
Ha ad ufo dt B^rrt» 

Si rienjpirebberp cento pagine di nomi che veli* 
fotoò dati ille (lofFe didima di-iftna meleiima fyt*» 
<ìtfttht non hanno' altra dil^renfca che quella 
dei luoghi), ove fono fabbricete» 
, In »na paróla, tutte ìtJjtoVt rchiettè tli lana > 
in qiialutic5ue*"rhod[o, eh' elfer polTatio dinOftìinate \ 
fiòn fi fabbricano che in due maniere, o "è, fempli» 
ce incrocicchiatura» o a doppia inCtOctcChi,arura • 
;^atto c^ thè' viene fabbricato a femplice ìncro* 
*tìcchifctùra% dcUa Datura del patino artorcbVè fal- 
lato.; tali fono V panni Londrini , le Saje iti ufb 
•^i Vctae^^a déttioJrte pel commercio dì Létiinte, a 
cui fetente da nnofi nòhliftraò^dinàrj. Tutto cib ch'i 
Abbricàto i dóp^iaintrocìcchtatttraèSargfa, fi felli, 
-^ non fi foli}; teche h Drapperia in generale altrfc 
cola oonl^tte Sai^gtft^eccettttftttfiei caiimafti) ìrtio 
• - £in^ 
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fknnofì con cìnqa? Itflì , e Con cinque talcole, le 
quali agifcono adognì colpo di navet»; il die lor» 
ai.kiii rovescio, « lin dlrlttQ> avvegnaccfaè feu» 
parecchio. 

Chiamafi Jhfs ftmftift, una Itoffà a due lifiì , t 
a due Calcole , ove i fili peifettameote incrocici 
chiati fi alzano ed abbaflano «Itenutiramente ià 
ogni colpo ili navetta'. ' 

Appellali doppia incrocìccfiiitura , una AolEi » 
quattro liflì , e a quattro 'ca1cble> di cui il prtOM 
ed il fecondo Slo levano al- prttno colpo di navec» 
ta ; il fecosdo e il terzo alft^dtida colpo di oavei* 
ta; il terzo « il quarto al terzo colpo dì navetta; 
il quarto e il primo al quarto colpo , e cin\ di fé. 
guitoj coficcbi un mcdeiimo filo fi alza ed abbaflk 
due volte per ogni geetìtodifilo,ìn luogo che non 
fi alza, ne sì fi abbatTa che una volta nella fabbri- 
cazione del panno. 

Dopo le floSe di lana vengono quelle mefchUct 
4i lana e dì pelo. 

ZVr/f jV^ mtfeiiMtt a Un» , * di fth . 

Yal'è pelo , cliB non differirci 

ii quelli ( in eii che t'ordimeoto> 

il qual j m fino, viene filalo e ri- 

torto « dlCapra d'Angora vguaU 

mente 6 di uà filo di llame lem- 

flice. 

Gli Stamettl>.«d ì Cammellotti , • i StMUltì 
t i Cammellotti punteggiati 4 maniera di diafpro* 
fimo fabbricati «oH'ordimento dì un Blo di (èta ■ 
e di un filo di ftame) come ì CammeJIoni di p^ 
lo, ma battuti menfr forte. 

Il Cammetlotto , e. Io ftametto puntegfiiat? k im- 
mkti di Diafpro ii l' ordimento di un Si» H <Aa- 
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S( 9 e di un filo di fera di colori diverfi ^ ioc.cMi 
rma la puateggiatara . 

II Caoneilato alla foggia diBrufleltes , M la me« 
€à deirordimeoco di uq colore, e 1* alerà metà di 
un alerò ; egli è lovarato con du^ navette , delle 
quali una è carica di lana grofla , e l'altra di fiam- 
me fino dei due medefimi colori dell* ordimento » 
eh* è ugualmente ritorto a due fili» p|er dare mag, 
gior confiftenaa alla ftoffa , e la libertà di batjterla 
con pia fprsa, e con i battenti più pefanti. 

Il Drappato in opera ad ufo di Slefia ha il fuQ 
ordimento, e la fua trama filati col gran muliael. 
lo; avveguacchè quefta (loSa fia realmente panno, 
«onpRante non è lavorato aduecalcole come i pan<P 
mi ordinar). Egli è il difegno quello che dctermi^ 
«a la diftribuaione dei fili y che devono levare , e 
rdlar baffi « di manièra che il Fabbricatore va fog- 
fletto a comporre un difegno che convenga alla 
fiofia^ la di cui fabbricazione diverrebbe imponibile» 
fé tOo difegno foffe altrimenti formato. 

Non bifogna obbliare i Cammellotti fiorati , o 1 
Droghetti in opera • Eglino hanno 1* ordimentor 
compofto di un filo di feta torto con un filo di fta- 
in» finiffImo> per dare a medefimi più confidenza • 
Tale unione dei filo di feta , e del filo di ftarn^ 
diviene necefiario 9 poiché fifFatte iloffe eflendo Ia« 
TM-aie alla ^calcola, l'ordimento fatica maggior* 
mtut^ • Siffatti Droghetti eflendo fabbricati a Iac<*> 
ciò, o alla tiri > T ordimento perciò r^a meno 
fitlcato. ^ 

I Draghete! ad nCo di Reims d{ feta , t di la^.. 
u $ lianno la. trama di una koa eftram^meace 

Quelle ttomty ^^ ^<s*Ii vengono fabbricate di due 
imterje diverlk^ 5^^ ^^^ follano , ibno montato 

«pa d«e oi:4i4ieii(i » QOQ d«'flu»li efì^gulfce Ja figii* 
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tAy e r altro fommioiflra corpo alla Qoffa; il che 
taoii ^ottebbefi &re còlla lana; la groflei&a del 6h 
di ftaine> in qualunque maniera fia filato» eflendo 
knolco più coofiderabile di quello della fttaj è b 
quantità che converrebbe impiegarne per la fabbri* 
cazione nelle due datene , eflendo di Tolame ds 
non poter pia paflaré nei liffi. 

Dopo ^UeOe Ao^e vengono i Calimani tu opera» 
b , fiorati • 

Là 6ompo(Ì2ione di cotefte ttoSe è fimi le a queU 
la de' drappi fiorati di tutta feta. La dirpofisiooe 
de* lacci è pure la noedefima ; né avvi altra di(Fe« 
. keazÉ che nel numero de' fili , che non è sì gran*» 
de' neir ordimento y ove quelli fono ritorti e dop» 
tiati. ^ 

Le Felpe fchiette fono date fabbricate ad imitai 
jfcione dei relUci. L^ordim'^nt^ è ugualmente di 
filo di ftame doppiò e ricorto» ed il pelo» chefbr<> 
ina là feconda Orditura che fórma !l veiutò, è di 
Capra d'Angora tbrtò e doppiato a dUe plcli per filo 
per le Felpe femplici , a tre per te medie » ed a 
Quattro per le più belle . 

Le Felpe In opera» o» come diconfi» » g$sfiim% 
fono fabbricate cóme i Veluti di tal fpecie: le une 
à talcòia allorché il difegno fia pkciolo^ fe altre 
e laccio quando il difegno fia più grande. 

Annovi delle Felpe, il coi pelo è di (età > At 
fi nominano Féi># dt fMZjfJt fits ; elleno hanno U 
ttèOM e r ordiòrento alla maniera ordi^naria * 
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di Unn l^itfTf » 

Si ffompev^ più cf!ic4cemence relaftìcicà <Iel pe* 
U àtWt lana > ^ fi dava alle (lofte uu fuftro |>ii\ 
aetco» e più. durevole, altre volte che fi aves^ T 
lifo di farle paflar^ ibtco lì mangaao ^ ma fi offer- 
to che quelle^ y le qiiali erano follate non acquHU» 
vano la confifteoza che dovevano aver^ , oon pren« 
dendo li litftro;Jlchehacondott<^ airitopiego deN 
la fbpprefla.. La ioppreflfà ajutata da laftre di 'fer* 
|i»» o di ramt* efl[remamente ribaldate > davamo la 
coófiftenza che fi efige. 

di Staniei;ti> e le fàrgie » sì ^qttelle chiedendo» 
molta lifc]> oons vairno al follò, s\ le altre che fb* 
Qa ftate folamente purgate o battute ad. acqaa > co» 
me certune le- quali fono' (tate noti folo* purgate » 
e lavate» ma anche follate a fècce per eflbre'drap* 
pcitè, deggion efler tutte iciacquate ed efpofte all' 
aria.. Si rkraegotta dalli pertica pifcr'^ble alle me- 
defime gli ultimi apparecchj , H cui oggfitte prin* 
cipale>èdi compiere la ìr^cÀjlxow d^Ue cagioni 
della ritrazione,, e deirelafticità ^ che turbaaa V 
tigUfl&lianza >. d*^incllnare daui> medefimo verfo tue- 
Ili peli d*iia Iato„ di fQrmàrj^e il diritto, ^ di (Va. 
hilife cosV una Torta d^ armonia >etla ftoffa intera,, 
{^eccè la fuppreflìoiie^ dellifcompaginamentit ^ de- 
gli ftiramenti itile fibre cfteriori > e runiftfoiita- 
dftOa^ liicéal'di fuori* 

. Qt«9(lo è cip che oflèrvafi facendo .pàlTarepetdi^ 
0en4ito^ y a pet laa^gano* ttttt;e le ftoffe fol» 
late ^ \ ' \ 

. t,u(lraxe fé, pèzze di ftoffe ». egli ^ un di(ìen4br-. 
% |fKo^ria^eBte„ <;ad^uaa. ^ ta«te,j^ ftpi:* «a pie-. 
doTo. rotolo te mettere mti queliti, 'roi;oji inCeaic 
ìa ima grande caldaja di rame» di forma quadraci- 
i • ta j, 
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tft,.Apfa una. p-Uca (priiu di liac<;hl's ed;. tonaca. 
ia iit qpalchft aiibaaiL é^l vem £(«4Q^'4<rIù..c^UM% 

Sii riempie d^'acqoa i^'i&t^f Wta iet mto fondo ^ 
€^-fiJ{ò< fooda forlici^!^i buchi; & (^ r^catdare » 
(Br tittttlL k caldajai eoprrfi»^JI napoiro cl^ &* iar 
odbt w r cbt iiainiL.pcr i bucbi df^ f^ifo {bn^ 
d«?^ viene riinaadato^ pel cdpei<;b{{i..da t;MftCQ If 
paci|i;.fulle IMfe;^ le; .penetra. a pofi«N;^poca» e reiK 
ée pie;glievole: tattg^' CM^^jch'è figid«bfdte(a&icoi la 
£>ppneÌEL compie di dlfiviiggcre cii|»4iie rimane. 

N*è ifii fiefio^ del di(V«ndito:)o . D9po< d^'av^rc^ aC 
fterfo' eòa acqita gommata .tutto il; roveArio. della 
SoiFat.e' d^averla oiefla fopra un^ai^ rocolo >,, fe^of 
fliianafiO' aaceiai piàrèfficacemeote^ trutte I& piegat«h 
re». e: tutta Ilougnafiifiiia^ ^lìctt'nfìoai y rvggliei&d<^ 
tantamente la ftofFa dal di fopra ^I rotolò» >. e fa?- 
cendola paffare fopra una sbarra di! ferro^ polito » 
c&e la tiene ferma al di fopra. di uà graa oraccie* 
re capace d^agitare fin le menome fibre |. e portan« 
dda^ di li (opra uà altro» rotolo» che ìo> trafcins 
unitamente coirajuta di una ruota» di una Opra, 
o dì; un inuliinello.. La lloffa va e viene net moda 
iuddetta per parecchie volte da un rotolo alTalcro. 
Tutta fé perrearibne di fiffatt» preparazione dipeU'-. 
de dairinteirig;ppaadell\ij^raìe>. ch^rcgplala mac«> 
china > e il lavoro* 

La Fsg. 4^. della TavùtMXXIìly, molkrz. fo» diffeo* 
dicojo. A A A A ». il banco;, If è il rotoJb^ e t r • 
Je traverft , fopra e fotte* delle quali pafla la (lo£ 
fa; à à i^ la fioffà; • #, la padella da mettervi ri 

fuoco » che fii fa ilare fotta efla fieffa preffo il re» 

telo .. 

Finarmeate la (toffa fia refa lifcia >. venga rieetif« 
^ ^ ptesita». incastonata» mefla ia A>ppBefi» eppuU 
re manganata > poi impacchettata con oli di rene j^ 
che coigana tutte le pi^gitttre per le cimoccie. 

Aiw 



/ 







Annttvi delle ftoffe ondate, cernè i eosì dettU** 
#i»l , poicM eRendo (UtiiniigiMlmeiice i e eoa 
metodi diVerfi dairordinario premuri Tocco il niaii* 

?iOo; fii cilindro I affogtiaedié {^erfectainoiice ii* 
io, ha piegato una lanea fila di eeh ia^ao v«r^ 
Ibf ed ikn* altra Ila d*efl(i fopra una Unea éìrérCr\ 
il che di alla feta > oallalaoa) que 'differenti «tf6t&> 
li di IttcC'i filoni di ladro» ehe paiono fiicoedeffi 
come Onde» e che fi confenraoo sì ktngo teouM) ; 
tttefocehè le iiApreflioai d*tin pefo enorme , mi* 
quelle che andando è tornando « haa *pìttttollo t0U 
to, che piegato i peli ed il grano deiJa ilófiìt.^ 
Ecco terminata l' efpofisiooe di tutto ciò eh' i 

Ìiù utile a faperfi riguardo alte Manifaacnre de! 
drappi di Lana , e principalmente in ordine ali- 
Arte importantiffima che ha per oggetto ia fabbri* 
casiOne de* panna 4 



FINE DEL tOLtJMBV. 
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